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AVVERTIMENTI DELL'AUTORE 



Il presente volume, essendo cresciuto in mole troppo più grande 
di quella ch'io pensavami da prima, perchè procedendo nel 
lavoro ho ritrovato per entro 1' Opera del mio Autore inav- 
vertenze maggiori delle osservate avanti . uscirà diviso in due 
parti. Del che doppio è 1' intendimento: non gravare tutto in 
un fiato di soverchia spesa i Signori Sozj ; e satisfare al desi- 
derio di parecchi ( a' quali mi dichiaro gratissimo ) di avere 
alcuni mesi prima ciò che per la predetta cagione , e per le 
multiplici l'accende di questa D. Tipografia, non potrehhe com- 
parire alla luce che più mesi dopo. Ond' è che questa prima di- 
stribuzione si comporrà delle Giunte e Correzioni a' tre primi 
Tomi dell' Opera del P. Allo precedute da alcuna correzione 
ed osservazioncella alla mia Vita di questo. Conterrà la se- 
conda quelle dei due Tomi conseguitanti, qualche hreve sup- 
plimcnto, ove sia necessario, e l'Indice si dell' anteriore che 
del presente mio volume. 

Ancora è aggrandita la mole di questo in grazia dello avervi 
interferite , secondo opportunità , correzioni di errori sfuggiti 
a penne forestiere, non solo intorno le cose nostrali; ma ezian- 
dio alle hihliografiche in genere, che alle prime abbiano, come 
che sia, qualche legame. Del che ho fiducia di trovar grazia 
appo gli amorevoli dell'une e dell'altre, pei quali soli durai 
lunghe e gravi fatiche, non potendomi aspettare ne lettori, no 
favore di sorta infra' moderni azzimati vagheggini della Lette- 
ratura, sdegnosi d'ogni laboriosa indagine, e di tutto che non 
odora l'epigramma, o l'arguzia. Niuna persona di animo ripo- 
sato e gentile si richiamerà meco del non avere ( se fossi stato 
da tanto ) impiacevolite le mie osservazioni intorno le negli- 
genze dell'Alio, con festività o motti meno riguardosi verso 
cosi prestante Scrittore. La momentanea ilarità che avrei po- 
tuto destare ne' miei lettori sarebbe stata seguita da pronto 
'/.«o VI. Parte 11. i 



a 

biasimo, perdi' io suscitata 1" avessi a spese di un tanto let- 
terato ohe sì meritamente premeva (inolio stesso seggio cui , 
immeritevole, io occupo da cinque lustri. 

Comecché io abbia procacciato di porre, secondo il potere, 
ogni diligenza nel correggere gli sbagli più importanti del- 
l'Alio, non precinto per questo di essermi accorto di tutti. 
E pochi per \cr dire venut imi soccorrendo in ciò fra coloro 
alla cortesia de' quali mi tenni raccomandato nelle prime 
linee della facciata xx del mio Preambolo alla Vita di lui. 
Ne rinnovo ciò non di manco molto istantemente la mia pre- 
ghiera anche oggidì non tanto per gli errori in che awcnncsi 
il P. Aliò, quanto pe' miei proprii , de' quali tutti sarci in 
tempo di dare le correzioni si nella seconda distribuzione di 
queste Giunte, e si nell'ultimo volume della mia Opera. Ab- 
biglisi infraliamo caldi e schietti ringraziamenti que' pochi 
amici, o giornalisti che fu roti mi graziosi di qualche correzio- 
ne, della quale feci uso nell' Errata-i orride. 

Vorrassi avermi per iscusato se alcuno degli Scrittori Par- 
migiani appartenenti a' secoli, intorno a' quali scrisse Ireneo, 
fu da me collocato fuori di luogo per rispelto all'ordine cro- 
nologico; perchè o giiin-ertni ritardate le sue notizie, o la mia 
sbadataggine aveamelo l'atto sinenticare a posto conveniente. 

A chi dicesse che allorquando scrissi la Vita del P. Ireneo 
fui troppo largo di lodi all' opera che vengo qui esaminando, 
se io stesso vi ho ritrovato per entro magagne in sì gran u li- 
niero , risponderci: le mende mnliiphei le quali, colpa del- 
l' umana imperfezione , rinvengonsi ogni di nelle opere più 
famose del Muratori e del Tiraboschi non fan che si menomi 
la loro rinomanza, e lengansi in minor pregio. 

Allorché in fronte, o dove che si sia, delle mie Giunte r 
Correzioni indico le linee delle facciate dell'Opera dell' Alio, 
non comprendo nel numero di esse linee nò le vote, ne \e 
intitolazioni degli Articoli e del Catalogo delle Opere di cia- 
scun Autore. 

A pie delle Giunte al 4-° Tomo dell'Aliò troverassi in 
via d' Appendice una lettera di Aldo Manuzio il giovane alia 
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Comunità di Parma concernente una descrizione <V Italia clic si 
voleva da lui pubblicare, della quale diedi contezza al Signor 
A. A. Renouard di Parigi, che ne tenne ricordo alla f. 1H.1 
del Tomo 3." della sua importantissima a.'' edizione degli 
Anna-Ics de V Imprimerle des Aldes. 

La rarità di questo opuscoletto, di cui ignoro clie altri 
parlasse prima eh' io ne scrivessi al Signor Renouard, dà buon 
motivo del ristamparlo, e dello aggiugnervi, come farò, la onore- 
vole inedita Deliberazione del Comuue di Parma sul proposito. 

Erano già impresse le mie osservazioni intorno a Moggio 
de' Moggi (•) allorché sur esso mi venne alle mani il nuovo 
Articolo della Biografia unnersa/c antica e moderna tradotta. 
Non avendo potuto quindi emendare allora due sbagli occor- 
sivi, li emendo ora. Non è Folchino de' Borsoni con cui tenne 
commercio letterario il Moggi, ma sì Folchino de' JJorfoni. 
E P Epistola ad Bcnìntcndium non al di 37 , ma veramente 
appartiene al 21 di Novembre i353. 

Sappia chi possiede alcuna delle sole 5o copie delle mie 
Giunte al Saggio sulla Tijiogr. Parm. del scc. xv pubblicate 
in sullo scorcio del passato anno, che di qualche altra le ho 
qui accresciute. 

Avverto finalmente che V edizione dell' opuscolo intitolato 
Pindari Thebani de bello Trojano, fatta dall' Ugoleto nel i4«tt 
( mcccclxxxviii ) in Parma, della quale parlo con dubbiezza 
a f. 317, esisti? di fatto, secondo che sono assicurato da testi- 
monio irrefragabile, nella Libreria d' Elei. 



SPIEGAZIONE DI ALCUNE ABBREVIAZIONI 



Art. A.ticolo £f. granilo 

B. P. Biblioteca Parmense l.olin. linea 

B. D. P. Biblioteca Ducale Parm. 1. c. luogo c itato 

c. carta, o carte p. piccolo 

c. t. come copra P. B. Parmense Biblioteca 

Cat. Catalogo tegn. segnatura, o segnature 

cont. contenente, o contenenti t. teijo 



F.,o f.,o face, facciat i || Questo *cgno indi» a a r ipa 



{') V. f. ìcij e m-. Jet pnwinc volume. 



CORREZIONI 

ALLA VITA DEL P. AFFÒ 
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f,r,. Li». 






xvi a-t 


n|M-rirriuU 


opericciuola 


a) 16 


ultimo 


penultimo 


77 34 0 ai 


a Pier Lui'i Farii»»e 


al suo ducepolo Sforzino Sfolli 


80 Nota(i) 


(lira) PltÌoI.1 Cut* 


Ho da Torino , che non è in Pie- 


del Piemonte nel Di- 


monte nè Dimetto, ni Città, nè 




stretto di Carrea(tfu- 


Terra che si chiami Carrea. Ca- 




tching trallallà, Tom. 


fra é il nome antico di CI. ieri, 




i36) 


con cui nulla ha che far» fir«. 


Ivi Ivi 


M.iiiarei.o 


Muna-6ero 


161Ì »5 


Francesco do' Conti 


Angelo Francefili (•) 




d' Elei 


a3K 4 e 5 


rinquante*imo«e>t.o 
quest' opera 


cinrjnantcjimoquinto 


348 ultima 


queste opero 


mi »6 


Pio VII. 


Pio vi. 


Sevi afi 


E in questo autografo 


È nell* autografo 


33c 7 


al Mistero 


al Mi.tero 


33a i5 


venduto 


preti ito 




CIV. Aggiunta al Ca- 


Questo titolo fu po'to a volontà 




talogo delle Storie 


dal Copista, lo ho veduto poscia 




particolari Civili ed 


l'autografo di queste giunte, e 




Ei clesijstii 11* della 


mi sono asueurato non esservi 




Citta e de' Luoghi 


titolo speciale dato dall' Affò; il 




d' Italia, ecc. 


quale avendo interferite curi» 
bianchi alle stampate del Cata- 



lago Coleti , t»i andava aggiu~ 
gnendo man mano i titoli iteli» 
Storie dell» Città d' Italia, eh» 
non et si trovavano. 



{•) Di qm-iii < virre/ione »ono in 'le- niente Angelo Fmnrrichi. Un» inr«pli- 

l-ito a' [>¥<-f.inti Ciornalmti -li Pi.i, a' cai. ile <lntraii'»ne feceini pnici» «usli- 

qmli per nlir» potrei imo. tran- , coma mire a »propo»ito Francesco de' Conti 

«t i mio pruno autografo n !*(•-» vei •>- ti' Uhi. 
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GIUNTE 
E CORREZIONI 

AL TOMO PRIMO 



„ DISCORSO PRELIMINARE 
„ INTORNO L'ANTICHITÀ, PROCRESSI, VICENDE 
„ £ RISTABILIMENTO DELLE SCUOLE DI PARMA it) 

Facciata iv, Un. 3 e 4- 

„ Alquante Iscrizioni, spezialmente poetiche, de* 
„ primi secoli (■), ecc. „ (*) . 

Osiirt*«iom e Correzioni 

L' Ttrrizione riferita dall'Ario nella nota A posta da lui fra le poetiche a 
buon dritto. È in veni iambiri «enarii ( alcuni de' quali r.opp-cano ) , b-nrhè 
le righe «ieno «rritte a modo di \t»ì elegiari 1' uno alquanto più indentro 
dell' altro. Mirò egli a darla nella tua originale ortografia 11 De- La ma 
•' inganna erodendola in prosa. Quetti ti ritrovò qualche errore, e la 
ripubhlirò fedelmente Iratcritta , ei dire , nelle »ue hertziani antichi, « 
face. 119. Ecco U lezione del tuo tuceewore, e mia. 

D. M. 
XANTHIPPES . SIVE . IAI* 
C . CASSIVS . LVCILIANVS 
ALVMNAE . DVLCISSiYl» 
SEV . MORTIS . MISERET . SEV . TÉ . VÌTAÉ . PERLIGE 
NOMEN . X A NTHIPPE . 1AIA. . E A OEM . LvV c «> 

(f), (*) Le parole cootrutenu. d» virgolette, in questi caratteri, tono tempra daJi'AlTo. 
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QVOT . EXSPR«MENS . DOLÓRE . FVGIT . M1ATA . ' 1 .,"> 

HIC . CONQVlfcsCIT . CVN1S . TERRAE . MOLLtlVS 
QVAM . TRINO . ANNO'RVM . FILO PROTERENTIA 

NOVEM . TOST . MÈ*NSVM . EATA ( .ir) CONPICI W . M.V 
LVES . IGNITA . TORRET . VLTRA . QVWQVE d'eS 
VENVSTA . AMOENA . INTER MORBVM . GAbu-la 
QVAMSIQVA . PIETAS . INSITASIT . COF. L ESTIBVS 

VIVENTI . INGENIO . SOLI . ET . LVCI REDDITE 
ALTORIS . MEMOREM . QVEM . PAR'W-S . D'"»ANr 
CVM . PRIMVM . NATVST ( sic ) LVCILIa'nVÌ 

CASSIVM . 

L" Angeli riferì molto imperfettamente questa Iscrizione nella Stoii.i 
di Parma. 

Face, v, Nota ( t) . 

Avendo qui detto Ireneo di darci 1' iscrizione di T. Sallustio Feriale, 
qital si legge fra quelle dall'Angeli ri/trite nel libro riti della Storia 
di Parma ( face. 748 , Col. a ), avrebbe dovuto scriverla colla «testa 
ortografìa, comecché po««a queita essere errata, non conoscendosi più 
l'originale con cui verificar d'onde proceda l'errore; però dovea dira 
SALLVSTII . . . QVE , e SALLVSTIVS ; non SALVSTII . . . QVEI , 
e SALVSTIV6. 

tvi, Un. i5 e 16. 

Macrobio, che di buon grado cediamo a 

„ chi possa pretenderlo più di noi, ecc. „ . 

Oss KIX V A zi o a I e CoRmiiom 

Queste parole e lo successive ben fanno manifesto che il maggiore 
de' Parmigiani Istorici, lungi dall' avere prestata credenza all' antica fa- 
vola volgare che nostrale fosse Macrobio, aveala ansi confutata vittorio- 
samente. E non è più uomo del nostro Paese avente fior di senno elio 
non sia venuto nella sentenza dell' Ano Ciò non pertanto 1' autore del- 
l' Hermite en Italie a f 384 del tomo 1 0 ( i8a4 ) va «trombettando, eli.? 
i Parmigiani prétendent qu' Aurtlius Macrobiut est né dans leur ville 

(*) VE pare un nesso Hi R ci E. 







Juiìs le qintrième sie de; e elio ce fait est contesti. Se per avventura nn 
ignorante Scrvitor di piazzi narravagli questa vecchia fola a cui atomi 
dato polio 1* Angeli, il Pico, ecc. , dovea egli registrarla nelle sue pagi- 
ne, dandone carico alla presento generazione, spnza vedere ciò che nt 
scrisse il moderno rinomatissimo Istorico nostro? 

Ma non dee destaro le maraviglio tale non misurata imputazictae del- 
l' Hermite, se questo libro non ha facciata in cui parli d' Italia nostra, 
nella quale non u foderi scerpelloni da sessanta. E ristringendomi alla 
nostra Città , chi direbbe che questo scrittore non è ne pur sicuro de' 
proprj sensi! Nella faccia stessa or or allegata narra che il torrente Par- 
ma divide la Città in tre parti collegate da tre ponti. E nelle seguenti 
ci racconta: esser Parma ricchissima di dipinti di Paolo Veronese e del 
Guerrino!!!; avere ^om. abitanti; cssero disegno del Vignola la costrut- 
tura del gran Teatro Farnesiano inalzato un po' più di tre secoli fa 
( vale a dire, scrivendo egli queste cose verso il 1808, o avanti che na- 
scesse, o quando vagiva in culla il Barozzi; e circa un secolo prima che 
fosso realmente fabbricata questa gran mole ) pel matrimonio di Ercole 
( in vece di Odoardo ) Farnese; il Teatro Farnese ed il Teatro Palladio 
( furse 1' Olimpico di Vicenza ) essere i due soli teatri moderni in Italia 
decorati d' architettura ; la Parma scorrere di dietro ( scorre a fianco e 
frappostoci già altro Teatro ora convertito in Galleria di quadri ) al 
Farnesiano in modo che per occorrenze di grandi spettacoli si aprissero 
le chiusure separanti il torrente dal Teatro , vi si mattassero la acque 
quasi al livello della scena, e comparissero bastimenti a pi^ne vele, ecc. ; 
il Giardino Ducale situato fuor la città; i boschetti di questo cingere 
alcuni zampilli d'acqua; e va dicendo. 

Face, vi, Nota (1) Col. 2. 

„ Disse il nostro Grapaldo nel suo libro 

„ de partibus cedium : Macrohiwn nostratern 

„ esse a paucis est aceeptum „ . 

COKRC/. IONE 

Tutte lo edizioni da quella del i5oi in poi h.mno precisamente que- 
ste parole cosi : „ Macrobium nostratern fuisse a paucis est receptum 

fri, Nota {-). 

„ 11 Ravasinn in un suo volume di lettere latine 
„ inedite, e di altre cose, posseduto dal si^. Marchese 
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Troilo Venturi . . . trattando del seguente epitaffio, 
„ die ine, str.ito mirasi nella facciata del nostro Duo- 
„ ino, lo nidiace, ecc. „ . ( segue V Epitaffio ) 

OstrnvAMojt 

Il volume (li Lettere e «l'altre cu»e. «lui Ravnsini, del quale e qui 
(lisrorto, fu «la me collo'alo in «{netta Ducale Bihhoteca gra/ie .ùl* • tire 
gemili del mio buon amico O. Jacopo Monica, ora degnissimo Proposto 
della Parrocchia di S. Andrea di Parma. 

Il Ravatini che dico «l'avere copiato con ogni diligenza l'epitaffio 
riferito dall' AITÒ in questa nota, ne reca l'ultimo verso co»i : 
Ut prob.it hìc titilliti non perit esse bonot. 

E V Affò: Ut ptohnt hic tttulus non prol.at esse bonos. 

E pare veramente inavvertenza di lui, imperocché 1' istcsso Muratori, 
che ne diede questa nostra Iscrizione tanto disformata, ha amh'egli perit. 
E petit ha il Dc-Lama. Questi peiò ha due variarne d.il Ravasmi « 
dall' Affò leggendo al verso seioiiHo col Muratori conciiiutem in luogo di 
concilmtet , ed al settimo manebat a vece di maneret. 

Ecco la lezioue del valente Archeologo signor Michele Lopez , e mia: 

D. M, 

ILLE • EOO • QVI ■ VARIOS CVRSVS • VARIVMQ • LABORE 

SVSTINVI • VT • 1VSTAS • CONCILIARET ( sic) OPES • 
TRANSMISl • MORIENS • RERVM QVAECVMQVE • PARAVI 

HAEC • TAMÉN • AD • MANES • PERTINET • VNA • DOMVS ■ 
ET • IVXTA • CONIVNX • MERITOS • TESTATVR ■ HONORES 

AETERNVM ■ RETINENS ■ CONSOCIATA ■ TORVM • 
NOS • AETATE • PAKES • DVLCIS • DVM ■ VITA • MANEBVT 

VNVS • AMOR • IVNXIT • NVNC ■ PREMIT ■ VNA • QVIES ■ 
DISC1TE • QVI ■ LEGITIS • FACTIS • EXTENDERE • FAMAM 

VT • PROBAT • HIC • TITVLVS • NON • PERIT ■ ESSE • BONOS • 

« 

M, e Face. vii. 

,, Mostrisi pur anche al dì d' oppi un poetico Epi- 
„ talfio, creduto . . . appartenere ai tempi di Arcadio 
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e di Onorio, clic non per questo rimarrà chiaro Io 
stato dell' antica Parmense letteratura ,, . 



OsiTRVAZIOTJF. T. Gltr^TA 

Da quanto diro qui Ireneo ben si paro, ch'ali non avo;»* rarrolto al- 
cun donimento comprovante lo Stato dell'antica Parmense letteratura pri- 
ma cii Carlo Magno. In tanta oscurità, e poiché altre iscrizioni rifeil che 
da altri credeansi racchiudere qualche barlume, avrebbe recata, cred* io , 
anche la »egueiite , che il Muratori po*e roti imperiai nota nel Tomo ir, 
face. i8a5, del «no The.saurut Feter. liucrìpt., e che, attestante quest'ul- 
timo , tiovavasi nella Cattediale di Tarma, se non fosse «l'uggita alle me 
lunghe indagini. Non eredo opera al tutto infruttuosa il ripubblicarla qui 
^•olla nota predetta. 

r,irnlfie, ii> C ath---lraVi. 
E fchfJit Cyriaci, api fi l'nilippum StOfch Harpre.-n. 

AMBROSI QUID VIS • FATER UIC TVA MEMBRA QV1E3CVNT 

SED QVO QVESO TIBI MENS TVA CEPIT ITER 
FILI MAGNA PETIS TAMEN UIC IN FINE PATEBVNT 

CVM SIMVL ADDENTVR QVAE MODO SPARSA IACENT 
EN PATER O FILI TRIV1I QVO DOC MA RECESSIT 

QVADRIVIIQVE SINVS DIVITIAEQVE TVAE 
MI FILI SECRETA TACE • NON MVLTA LOQVARIS 
VERBA FERENS MATVRVS ERIS FRENABIS ET IRAM 
CEDE LOCVM NEC TVRPE REFER . MISEREBERE CVNCTIS 
ATQVE MORI FAC MENTE HABEAS • NEC LAEDERE QVEMQVAM 

„ TRIVII & QVADRIVII mrntio satis prodi t , spertarc Inucriptionrm mi 
„ Saerula Barbarica, nrmpe post Annnm Christi 600. Vix enim antea 
istarum vueum vestigia occurrunt. Uti Vossius, Du-Cangius, & alii ani- 
,, madverterunt, Trivii nomine signitìcabatur Grammatica, Rhetorica, & 
., Dialettica . Quadrivii vorabulo indicabantur Astrologia, Geometria, 
„ Arithmetica, Musica. Onwies hasce Artes Ambrosius iste calluisse cre- 
,, detidus est. In tertio Verni prò hjc ih fiite icribcndum hakc jjv 
„ ri UE &e.. 

Comecché la costruzione della preterite Cattedrale non sia anteriore 
al Recolo undecime, non e cosa dissimile al vero che la lapide contenente 
questa Iscrizione appartenesse al secolo che precedette Carlo Magno , 

Turno l i. Pan, II. a 



IO 

esistesse nella vecchia chiesa principale, e foi$e trasportata poscia nella 
nuova. Ora, se (pipata congettura non è spoglia di verisimiglianza, erano 
quelle Arti e Scienze coltivate fra noi in que' barbari tempi. 

A me pare poi che l'Ambrogio, di cui è due-orso in questa Iscrizione, 
non <ia già quegli che fotte dotto nelle Arti e nelle Scienze del Trivi» 
e del Quadrivio, come crede il Muratori, ma ti bene che tornito ne fosso 
il Padro di esso Ambrogio. E coti parve anche al eh. P. Ab. ToaaaL 

Ivi, Nota (i). 

11 brano qui allegato della Vita di Alcamo è a facce ?5» dell'afa 
Sanctorum Ordini* S. Benedici! del Mab'llun, Saec. iv, P i. Edi/_ di Pa- 
rigi 1677. Non ho 1' Ediz. di Venezia per verificare «e in essa questo 
passo è a face. tiS. serondoché scrisse l'Affò senza indicare da quale 
delle duo »tampo il trachee. 

Face. vili. Un, 8. e seg. 

„ Lotario I. Imperadore «liccio ai Monarclii l'utile 
„ esempio di fondar i» Lombardia vario Università; ed 
„ una avendone istituito in Cremona, ordinò l'anno 
„ ottocento cinquantacinque, che i Parmigiani, Piacen- 
„ tini, Reggiani e Modenesi a «piella per imparar si re- 
„ cassero ( Murat. Rer. Jtal. Scr. ecc. ) 

CoBRtztoni 

L'anno 855 fu quello della morte di questo Imperatore. Fa maraviglia 
come 1' ^ffò, che aveva sott' occhi il Muratori, min osservasse che l'anno del 
Capitolare, in cui fu fatta que*rn ordinazione, e V oitocentooéntitrè o tutt'al 
più l' oltocentoveniiquattro ne' primi mesi, poiché appartiene al primo 
Aimo dell'Impero di Lot.nio, che in punto rorre sino al 5 Aprile del- 
l' 834 Il Bettinelli nel Kt,orj>. a" It. ( T. I. F ul pone questo Copilnìare 
all'anno 8ao in circ; ma forte fu tratto in orrore dal Balu 10 che s'in- 
gannò, come dice il Muratori nel luogo citato dall'Affo a f. 1S1, Nola. (1). 

Face. x. Un. 12 e seg. 

M Tra i molti scolari, che Parma in «pici tempo 
accolse, glorierassi mai sempre di aver abbracciato il 
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giovane San Pier Damiani, che verso il ioa3, giusta 
il Bolsi, o intorno al 1028, come piace al Muratori, 
„ vantasi di aver tra noi dato opera ai liberali studj „ . 

Cosasti* vi 

Non Tanno to«8, ma si il ic»5 è quello in cui, ««rondo il Muratori, 
aveva il Damiani dato opera ai liberali studj in Panna. Qui 1' Affò ha 
confuto l'anno in cui il S.into studiava in Parma ron quello nel quale il 
Monaco Benedetto di Chiusi scriveva, che Parma qual fonte di sapienza 
vantatasi a quo" dì e sino al naS. Vedi Bettinelli, Kisorg. d' It. t. i.f. 49. 

Ivi, Nota (3). 

EtlORC Cokiezioiie 

pag. 16. pag. 19. 

Face. xi. 

Narra l'Affo che San Pier Damiani dallo studio della Grammatica 
fatto in Faenza, passato era a quello delle Arti liberali in Parma. E poco 
potei* (face xii ) dice che queste arti in que' t»?mpi solcanti ridurre a 
•ette delle quali era prima la Grammatici . Difetta quindi di esattezza 
la locuzione passato a quello delle Arti liberali; e pero ai può lustiCuire 
passato a quello delle altre Arti liberali. 

Face. xiii. Nota (i). 
In vece di Cap. 1. leggi Cap x. 

Face, xxix -xxxii. 

Mercè la cortesìa del carissimo mio amiro P. Ab. Don Ramiro Tona- 
ni avendo io collazionato l'utromento del Notajo Giovanni Beccari qui 
riferito per intero dall' Affò, ho potuto riempire qualche ommiasione , o 
correggere alcuni errori di lui, come segue: 

Face. xxix. verso la fine. 

Erbosi Co a Razioni 

pacifica, et quiat*. pacifico, libere et quiete. 
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Face. xxxi. Un. a. 

E n noni Correzioni 

Siliolanurn debituin Si'iolanum solarium debitum 

Li, Un. 1 1 . 

Johannes et Petrus , et quihbet Iohannet et Petnu ipù mogiitro- 
ijjsorum. non teneantur . Ex adverso preJictus 

magister Gibertut promixit et conve- 
nti dictii mugistrii lohiuirii et Pelro, 
et quilihct 



Face. xxxu. Un. 3. 

tempora, per ijiij tempora per qua 

Ivi, Un. 9. 

ntc ixerceri vel exerceri 

Face, xxxiu. Nota, Un. penult. 

al Re di Sdenta al Re di òervia 

Ed ivi, Un. ult. 

pag. i55. pag. 1S7. 

Face, xxxvii. Nota (1). 
P"S- 2 7'- /»"*?• 7 ai - 

Face. lix. Nota (2). 

,, Sanctiones , ac Privilegia Parmensi! Gymnasìi 
„ nuperrimc instaurati. Parrnae ex officina Erasini 
Viuthi smeli , in -4-" Si ristamparono con qualche 
,, giunta nel 1012, benché nel frontispizio lasciato fos- 
., se Tanno della prima edizione. 

OttERVAZIOKS 

Questo lihrirriuolo era «ato ristampato del i6it nella «tessa forra», 
con queste note tipografiche) Parme». Ex officina Eratmi Fioihi 161 1. 
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Ma l'esemplare che itatnmi sottocchio della i.* edizione ha questa 
data: Parmat apud haeredes Erasmi Viothi i6oa. La ristampa del i6ia 
per rispetto al contenuto è simile alla prima edizione, tranne che la ri- 
stampa ha qualche errore di più , e tre o quattro parole di niun conto 
mutate o tolte. Nell'edizione del 1611 non ho ritrovato in fine i due 
ordini del Governatore Giulio Caraccioli che «ono nelle altre. 



I. 

CASSIO PARMENSE. 

Face. 4^ Un. 7. 

„ Convenivagli pure differenziarsi da un altro Cassio 
„ poeta mentovato da Orazio, che per la stessa cagione 
y, dalla Provincia natia prese a denominarsi V Etrusco»* 



L' autore dell' Jltrmite eri Italie ( T. i. i&ì4, P- ) J' ,e ' u Parme 
J, falsai t partic de la Toscane quand Cassius, qui conspira contre Cesar, 
„ T vit le jour; d' où Horace a dit , en parlant de ce républicain, Etra- 
„ sci Cani „ . 

Ecco in qual modo questo Francese ha confino un cattivo poeta con 
un buono, mentre erano «tati cosi luridamente distinti dall'autore stesso 
eh' egli allega per falsa base del suo sproposito. Che poi della Toscana 
fosse porzione la Città nostra al nascere di Cassio non so cho sia affer- 
mato da alcun sicuro Scrittore. 

Face. 5. Nota, Col. r.* 

„ Donato Veronese in una sua Orazione De laudibus 
„ Parmae „ 



Parve al cel. Ab. Iacopo Morelli rhe questo Donato potesse esser» 
Bernardino Donato (Leti, autngr. all' Affò, a Genn. 1790). Ma qual 
dubbio, se il Tiraboschi ove parla di questo scrittore avea gii detto molti 
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anni prima ernetti ettere appunto antore della predetta Ora»ion«? Ed 
aveane tratta la notizia dalla Verona illustrata del Madri . 11 quale dice 
che siffatta orazione fu impressa nel i5Ja, e l'Affò aucruci' che fu nel 
l533. All'ultimo presteremo fede, poiché pare cho l'abbia veduta te ne 
allegò un brano, e notonne lo stampatore, il giorno ed il tetto a P. li*, 
nota (a) , del Ducono Prelim. Il Tirahoaehi seguendo il MafTei ditte, che 
B. Donali internava in Parma nel l53a, e che in quest'anni) ttampò e 
recitò questa Orazione, e ictnbra quindi negar fede al Farciolati che as- 
teritee « he insegnava in Vcn. zia appunto nel iS3a*. Ma essendosi pre- 
so errore dal Maffei nel citar l'anno dell' Ora/inne, che è realmente se- 
condo l'Affò il i533, niuua maraviglia sarebbe che il Donati leggesse in 
Parma in quetto ttetto anno dopo aver letto in Venezia nel precedente. 

Ivi, Col. 2.» 

Ometto altri Scrittori ( che diedero a Parma il 
„ vanto di aver prodotto il Poeta Cassio ) . . . ,, 

OSIERTAZIOR K 

Sembrami non dovesse passare tacitamente il Boccaccio che nella vita 
di Dante ( fare. St della ediz. del Gamba ) disse: Sulmona ninna altra 
cosa pianse lungamente, te non che l'isola di Ponto tenga in inerito 
Inogo il tuo Ovidio; e cosi di Cassio, Parma si rallegra tenendolo „. 
E quasi un sospetterebbe che il Boccaccio pensasse che in Parma l'osso 
sotterrato Cassio* 

Face. 6. 

Albi, nostrorum sermonum candide judex, 
Quid nunc te dicam facere in regione Pedana? 
,, Scribere quod Cassi Parmensis opuscula vincat? 

OstCRVAZIOHI 

A stai giudiziosamente Ireneo cavò da qnetti versi induzione, che mol- 
te et! eccellenti Poesie scrivesse il nostro Cassio (i). Certo il maggior 



* È errore «li stampa il t5aa che 
leggesi nel Tirahixchi. Ed h pure er- 
rore ili stampa l'anno tS37 tre linee 
più su in vece «li i aa;. 



(i) Non è d» tenersi conto di ciò 
che lo Inoliaste Crucqriiano di Onzio 
notò a menomare il merito del nostro 
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lirico della latinità scrivendo ad amico e gran Poeta qual erati Tibullo , 
da lui eletto giudice de' proprii Sermoni, non avrebbe trovato paragone 
tra' versi di esso Tibullo , e que* di Cu mìo , ove questi fossero stati meo 
laudabili de' primi. La comparazione di Fiacco cammina con piedi ugua- 
li tra poeta eccellente , e poeta eccellente . Ma quella di chi volle nel 
Giornale Arcadico (i) celebrare si per la multiplicità , e sì per la splen- 
didezza delle opere il Cancellieri, eruditissimo scrittore, coli' assomi- 
gliarlo al nostro Poeta , non panni , ragguagliato ogni cosa , in tutti gli 
estremi rispondente al vero. S' egli il reputava degno che fosse paragonato 
ad alcuno de' più famosi antichi, perchè noi lovò piuttosto su all'altex- 
aa di Varrone sapientissimo, che a quella di Cassio poeta eccellente ? 

Face. 8. Nota (i). 

L' Ano prese un granchio a secco allegando qui Plutarco in Vita Cositi. 
Forse avrà voluto dire in Vita Caesaru, ovvero Bruti; che non iscrisse il 
Cheronesc una Vita di Cauio. 

Face. io. Un. ia. 

„ Ingiunse (Angusto) pertanto & Quinto Faro, cioè 
„ a colui, clic in compagnia di Tucca ebbe a rivedere 
„ il Poema di Virgilio, di recarsi ad Atene, e di uc- 
citlere Cassio. 

Ossr K v Azione 

Forte losrefto mi sorfe in capo rhe per la somiglianza de' nomi sia 
caduto Ireneo nella fallacia dell'equivoco, trattovi forte ancora da qu-ih-he 



riporterò t|ui con altre oawrvazirmi di 
P. Burmjnno Serondu po«t« a f. 98 del- 
U $ua Artl/iol. Vrtrr. Lai. Epigr. etC : 
Glossator in Codice Fratiequemno ad huuc 
vermm ( Se ri he re quoti Canti, etc. ) ad- 
notaoit: Hic Epi'Uru» tn\t,h port i, nt- 
icio an non voluent patini, Hic Epicili 
fuU poèta, ad Thyttttn itlam Tr.,gof 
diam quod atlinet, tam Catsianum dra- 
ma esse pntet ex Scholiaite Horatii Cru- 
cqui'-no ad l.il>. 1. SjI. io. v. 63 cu/ut 
facus adicriii mire tur, quia dubitare noi 



jubef, an Canini hnntm vermum auctor 
iti. Scribi t enim, omnia Causi Par men- 
tis carmina penine, jussu Senatus abo- 
lita: Cascini Pannemi», ruju« Trafor ila 
Tliyest-» oxtat et<-. Cjsmii» multo» vermi 
parvi momenti iirilielnt, ideo po»t ejus 
niortem deorerit Si-nattia, ut lidri cum 
cadavere exurerentur. quae tnlidrm fere 
verbi, ttiam leguntur in iudem Codieit 
Franeq<ierani tckotiù. 
(t) T. aa. f. >45. 
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scrittore clic il precedi'ite. Num eo persuadei mi che Quinto Vorn inviati» 
ila Augusto in torma ili Sicario all' assassinio di Casti" fosse i|n>>11o ttet- 
so Varo o Varia, elle è levato a cielo da Orazio c da Virgilio, e che il 
Tirabo»rhi chiama grande amico di ami» due . Chi presti fede a Portino- 
ne (i) Lucio appellavani quel Vario che meritò tanti encomii d'Orario: 
„ Sentieri» Vario fortie, et ho,tiiim 
„ Victor, Meonii carmini* alile. 
Nel citato luogo Porfirione dice: ,, Fuit autem L. Variai et ipse carmi- 
nis traf oediarum, et eclogarum am tur, Virgilii contubernali».,. E comi 
mai può questo conciliar»i con ciò che dico l'Ano nella tacciata seguente, 
che Q. Faro diede per *ua la Tragedia // 7>.«.v ,, seri/a aver mai prima 
„ fatto conoscere di aver disposizione a comporre pel Teatro' „ lo penso 
quindi che Q. Varo trucidatore di Cassio noti età il celebre Vario amico 
di Virgilio e di Orario, colui ch'ebbe con Tinca il vanto di riiWerc il 
Poema di Virgilio. Il Vario di Fiacco è detto Lucio anche dal Dc»prej-. 
nel «no commento all'Orazio ad mura Delphtni. Virgilio chiama Varo, 
non Vario, il suo amico tanto nell'Egloga testa che nella nona; e pure e 
dal Tiraboschi e da molti altri si fa del Vario di Fiacco , e del Varo di 
Marone una «ola persona. 11 Sig. Amar-Puiivier nel suo articolo di Cas- 
sio Tarmcrne, che sta collegato con quello di Cassio Emina nella Biogra- 
phie Universtllc, chiama Quintilius Varui ( e non Lucius Varius ) l'ucci- 
sore del nostro Poeta. 

7.7, Nota (2). 

E 11 hore Conirrtovr 
.Multi crediderunt linde mu.'/i credid rum 

Tace. 11. 

„ L' Hardnino applicò a Ca>sio Parmense l' altro 
„ cognome di Severo senza addur prova che lo portas- 
„ se; dal clic si vede aver egli di Ca->io Parmense e 
di Cassio Severo formato un medesimo soggetto . 

OSIERVAZIOWE 

E non altrimenti adoperò il Sig. Amar-Durivier nel mentovato Arti- 
colo di Cassio Parmense. Non perdonabile confusione a chi scriveva un 



(1) Marat. Op. ia-f.' Baiil. .555. Utnr. /Vr. 
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di «ecolo dopo che l'Affò «re» messo in aperto l'abbaglio dell' 
Arduino. Il Sig. Durivier anche attribuì il prenome di Tito allo 
Cassio. Prenome rifiutato dall' Affò a f. i». 

Face. i3. Un. 17 e 18. 



„ Tragedie in buon numero scrìsse Cassio, giusta 
le riferite parole di Acrone „. 



Olt 



EBVAfclOHK 



Le parole di Acrone tono le riferite dall'Arto alla face, n nella Nota (a). 
E sono le steste, fuor qualche varianza picciolissima e di niun conto, di 
cui si servi Portinone nel commentare il verso d'Orazio Scriber» ijiiod 
Cani, ecc. Dal che emerge la conseguenza che o Porfirionc copiasse l'al- 
tro chiosatore, o ad ambo si sia attribuita questa parte di commento. 
In alcune edizioni furono ommeste le parole di Portinone forse appunto 
perchè erano le medesime di Acrone. Onde io penso che l'Affo, il quale 
non tiene ricordo veruno della predetta chiosa di Portinone, non esami- 
nasse che queste edizioni. Più accurato osservò le altre Pietro Burmunno 
Secondo nelle sue note lAV Anthoiogia Fé ter. Latin. Epigr. ecc. face. 98, e 
dopo aver riferite le parole di Acrone aggiunse: quibus paria habel Por- 
firio. Ecco le parole di Portinone quali stanno nelle Tioratii Optra , Ba- 
sii. j555 in-fol. Rm. Petrui p. 4c5: „ Hic est Cassius, qui in parti bus 
„ Cassii & Bruti Trib. roilitum militavit, quibus victis Athenas se con- 
„ tulit. 0 Varius ah Augusto mi«*ut , ut eum interficeret, studentem 
>, reperii, & perempto eo scriuium rum lihris tulit. Unde multi crrdide- 
„ runt Thycstem Cassii Parmensi* l'uisse. Scripserat enim multas tragoe- 
„ dias Cassius ,, . 

Face. i4~ Un. i. 

II. „ Opera Elegiaca, et Epigrammata. Prosegue, 
Acrone: Hic aliquot generibus stylum exercuit , in- 
,, ter quae opera Elegiaca, et Epigrammata ejus lau- 
dan tur ., . 

Omiitaiioii 

Pietro Bnrmanno riferendo questo passo nel luogo citato dopo la pa- 
rola gtneribut pose fra parentesi ( forte optribut ) leggendo il resto cosi: 
„ inter quae Elegi, et Epigrammata laudantur „ . 

Tomo VI. Parte II. I 
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t. poi ila avvertire che Ireneo non dorè» dir qui «opra: Proiretté Acro- 
né. imperocché questi comincia anzi la sua unica nota sopra C;i6«io colle 
nl.rite parole Mie uliquot, eto. 

A/j Un. antipen. 

Cassii Parmensis poetae Inter Epicos veteres exi- 
... w/'i Orpheus, ete. Franco/urti ti pud loannem H'e- 
„ cAe/i«w, ,585 /n-».° „ . 

OllIIVAIIiiM 

Nel rammentato Art. di Cassio, scritto dal signor Durivicr, si all' -a 
un'editione dell'Or/*© fatta dallo stesso Weclielio nel i58i puro in-H." Io 
sospetto che qui tia corso errore di stampa, e elio questa edizione ante- 
riore non foue fatta. 11 Burmanno nel luogo citato noti ricorda che 
quella del ió»5. 

Face, io. Un. 14 e seg. 

„ Por altro i buoni Critici , clic veder si possono 
„ citati nella edizion di Svetouio procurata da Pietro 
„ Burmanno . . . credettero tali versi ( il frammento 
,, dell'Orfeo) molto recenti . . . Ma il dottissimo no- 
„ stro amico signor Don Francesco Daniele . . . . lia 
„ lilialmente scoperto essere «pie' versi Iattura di An- 
tonio Telcsio, ecc. „ . 

0 » S E II V A X 1 O T! t 

1 ,° Non tanto nello Svetouio di Pietro Burmanno trovanti citati 1 
buoni critici cho riputarono fattura moderna il frammento dell' Orfeo , 
ma ancora nella mentovata ànthologia di Pietro Burmanno Secondo, T. 1. 
f. 07 e 98. La quale Antologia fa meraviglia come passasse sconosciuta 
ad Ireneo sì che ignorò trovarsi nelle facce di essa or or rammentate al- 
logato tutto intero questo celebre frammento. 

a.° Il Sig. Durivicr nell' allegato articolo dopo aver creata, come dissi, 
un'edizione dell'Orbo, che sembra non avere avuto altro genitore fuori 
di lui medesimo, asserì che sono frammenti di Cassio nell'Antologia del 
Burmanno. E quali sono questi frammenti, tranne quello dell'Orfeo che 
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appunto r-on è di Cassio? Io non soppi rinvenircene alcuno. Né ignora- 
va il Sig. Durivicr, che Y Orfeo non era parto genuino del nostro Poeta, 
poiché disse, veniva attribuito al Portoghese Achille Stazio. 

Altro granchio madornale prese il Sig. Amar- Duri vicr intitolando 
questo frammento quelques vert de Camus traduiti d'Orphèe. Eccoti del 
supposto autore procreato di botto un traduttore , ed attribuiti al misero 
amator d' Euridice versi che persona viva non sognò mai di apporgli, nè 
manco il beffardo Quattromani di cui parla poco appresso l'Ano. 

Nè al signor Amar-Dunvier nè ad altri che scriva Biografie o di qua- 
lunque sorta Istorie può perdonarsi il non esaminare prima le opere 
che trattano exprofetso delle persone, o delle cose di che vuole tener 
ragionamento. 

3.° 11 Daniele, morto nel i8:3, pubblicò cinque anni avanti in Na- 
poli Antttnii Thvlesii Consentirli, qui taecalo xri claruit, Carmina et Epis- 
tola*, quae ab editione nrapolitana exulant; ex Trpngraphia R'gia, 1808: 
in-4 " Ivi inceri V Orpheus colla interpretazione italiana di Giuliano Go- 
selini. Anche a questa edizione è premetta la Vita del Telesio scritta da 
esso il Daniele, già posta avanti alla stampa del 1763. Dopo la vita sta 
il Catalogo delle opere del Telesio, ove sotto l'articolo Orpheus è il no- 
vero degli Scrittori che attribuirono a Cassio questo Poemetto, e di 
quant' altri scoprirono la frode. Ivi è pur detto com'egli, il Daniele, lo 
restituisse al vero autore, rome l'Aflo, suo diletto amico, ragionato am- 
piamente ne avesse ne* suoi Scrittori Parmigiani, e come da questi l'Aba- 
te di Saint-Léger cavate avesse le cose stesse, e racconto nel tomo 8." 
del Magazin encjclopédìque, a facce 35 1. 

II. 

SALOiNE 
Fare. 17. Un. l3. 

Avendo io verificata la lettera autografa del Rnva.ini * e la risposti 
del Muratori pubblicata dall'Alto ili questo articolo, ristabilisco alcune 
Wioni errate sì nell' una, e «i nel!' altra. 



* Questa lettera nell' atitn-rafo <\A spinta, medesima «i può rn[-irtn*vri|ttiee-- 
navasini r senza fiata, ma Ha quella te dedurre, elio fo«e «rritH tiri jVrirtt.. 
(Iella risposta del Muratori e dalla ri- uezxo di Giugno, 171*. 
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Face. 18. Un. 6. 

Errori Coaaiiioni 
elegis elegiis 

Ivi, Un. 18. 
Ubi Uti 

Ivi, Un. a5 e a6. 

nahi ad hoc cohficiendum usui fore ad hoc conficiendum usui mihi /ore 

Face. ao. Un. a6 e 37. 

propter hujusmodi floridi Optris erti- propter hujusmodi floridi Operis onui 
tit recompensus ( manca l'accusativo ) extttit rtcomptnsus 

Face. ai. Un. i3. 

ait. ait, ecc. 

Ivi, Un. i5. 

censurarti? Subdit ilU. Talis, ecc. censuram. Subdit Hit: Tatù, ere 

Face. 19. Un. 9 e wg. 

„ Hujusmodi libellus ( è il Ravasini che parla della 
„ traduzione d' Esopo attribuita al nostro Salone ) ma- 
„ nuscriptus asservatur, si Rigaltio credimus, in Bi- 
„ bliotheca Victorina Parmensi sine autfioris nomine, 
„ veterique charactere exaratus . 

Gì V UT A 

Un altro Codice di questa versione si conservava dal Conte Carla 
Pace in Tapogliano di Gorizia scritto nel secolo xv u in-4 0 senta nome 
del traduttore. Cosi racconta il Zaccaria nella Biblioteca di varia lettera- 
tura straniera (T. 1. P. 1. f. aa5. ) unita al Saggio Critico delia cor- 
rente letteratura straniera. 



Uno ne possiede anche la Biblioteca nostra, pure de! secolo xv.°, ele- 
gantemente scritto in pergamena , con note e spiegazioni marginali ed 
interlineari, in-4. 0 picc." Il tetto incomincia: Ut juvet et prosit, 6cc. Nella 
margine superiore della prima facciata del tetto medesimo stanno brevis- 
sime notizie intorno ad Esopo che incominciano cosi: Aetopus Attica* 
Poeta, &c. Mancano alcuni fogli in fine. 

E possiedene ancora un frammento, che sembrami del xj V secolo, da- 
tole in dono, ora fa pochi anni, ddlla cortesia dal Sig. Prof. Pietro Vitali. 
Esso pure è in pergamena. Vi ho trovato per entro alcune varietà di 
lesione . 

Né, per le ragioni che si diranno nelle nota seguenti, è da passare 
tacitamente il Codice l'erotti 110 per amplissima e dottissima maniera de- 
scritto da Cataldo Jannelli nella prima delle sue In i'erottinum Codicem 
MS. Regiae Btbliotkecae Ntapohtanae quo duo et triginta Phaedn Fa- 
bula* continentur Distertationes tres, impresse in Napoli 

nel 1811. Questo famoso Codice appartenne già ( ahi doloroso ricordo! ) 
alla Parmense Farncsiana Biblioteca, nella quale fu circa un secolo fa 
scoperto da Iacopo Filippo Dorville . Fu traspottato dieci anni dopo o 
presso cogli altri libri Farncsiani a Napoli ove giacque sepolto lunga- 
mente in casse chiuse sinché Pietro Rntinelli Parmigiano altri dieci anni 
dopo notollo nel Catalogo de' Codici Farnesiani di Parma, per ignoranza, 
col falso titolo, di Perotti Fabulae. Rimasto colà ancora non curato oltra 
sessant' anni, dalla non mori tata oscurità di nuovo fu cavato finalmente 
per cura del ccl. Andrea ne' primi anni di questo secolo ; indi illustrato 
dal Jannelli. 

Face. a3, fin. 9 e seg. — Face. a4, Un. 19 e 20. 

» Taddeo Ugoleto avea scoperto 

„ esser altri Romolo, altri Salone; e che il primo in 
„ prosa, il secondo in versi latini trasportò gli Jpolo- 

„ ghi Esopiani si tenga per cosa decisa, che 

„ la versione elegiaca delle Favole di Esopo è lavoro 
„ del nostro Salone } , . 

OllIKTAIISm K CoRFIHMA 

Prima dell' Affò aveva osservato ciò che dice l'Ugoleto intorno a Sa- 
lone ed a Romolo il P. Stef. Marchetclli nell'-Eitime sopra la Raccolta. 
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Puartse drt>li nnticni Farù latini, ecc. (t), ore difendi» l'Upolefo ronfio 
il Giratili che volivi torri* <»' Parmigiani il loro Salone qual interprete in 
versi latini rielle Favole Esopiaric. 11 Marchejelli venendo nella sentori/a 
dell' U-oletu intorno a S.ilone , nmov opu dubbio lasciato su questo 
dall' Anton» de' Prolegomeni al tomo 4. 0 fare. *rv della predetta Raccolta 
Pesarese. 

Sfuggì alln diligenza d'Ireneo, 0 e«li noi ricordo . quest'opuscolo del 
M/irrhrselli. Comerrli.» sia questi Scrittore di pnciola levatura avea pero 
preceduto 1' Aflo nella siffatta osservazione. 

Le cosi; dette qui dall' Affò a comprovare rlie il nostro Salone è di 
fatto l'autore della tradizione, o voglia, 1 dire imitazione, di Esopo in 
versi Intuii elegiaci, sono molto opportunamente confermi te dalle se- 
guenti parole delle predette dissertazioni del Jannelli ( a l'acre lkxi. ). 
Et re quidem vera, seculo, ut videtur, xi, fiorati san» Fidul-ilor £lf^!,i- 
eus, qwm modo Gualterium , modo Bernardum, modo Romultum , modo 
Anonjmum app'IUrunt ; sed qui Salo Parmensi» reapse fui r , quémadmo- 
dtim praeter cetera argumenta a nonnullis doctis viris prolata, cr epìgraph» 
etiam probati Codicis ridirti litteris exarata didicimus. 

Questo lavoro di Salone fu dal no»tro P. Vaghi creduto un poema So- 
pra le favole a" Esopo. Fra le «ne note inedite «ritte sur tin esemplare 
dell' Appendice di Ran. Pico, donato di fresco dall' urliauissimo signor Don 
Carlo Lorenzelli a questa D. Biblioteca , una ne è a f. 1108 , r he dice : 
„ Solone ( a vece di Salone ) Parmigiano Poeta .... «tampó un poem* 
„ «opra le favole d'Esopo „. 

Farr. verso la fine. 

., . . . non mi sembra . . . che po>sa dirsi vis-iito 
,, circa P undecimo secolo un Autor di tale coltura , 
,, rome col Giraldi credette il Ravasino . . . i versi di 
Salone pajono sentir alquanto il sapore di un Poeta vis- 
„ sino intorno al sesto secolo dell' Era nostra volpare „. 

OitUCtXVAZTOttl 

I! P. Marchesi-Ili nel luogo poc'anzi citato dice appartenere Salone 
con molta verisiniiglianza all'età di Claudiano, e si argomenta di provar- 
lo a face. 37 del suo opuscolo. Suppone che facesse i suoi studj , e tra- 
ducesse Esopo fra '1 regnare di Teodosio secondo, e quello del primo 

(t) V. il t.* 34 tirila Xuova Raccolta Calogeri, Opuscolo ultimo, f. 16 e »cr. 
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Giustiniano al più tardo. Ma essendo fiorito Claudiano in sul finire d.-l 
quarto secolo; ed essendo stati innalzati all' Impero Teodosio nel 4°8 , e 
Giustiniano nel 5»^, più rettamente avrebbe ragionato il Marcheselli ove 
detto avesse, che Salone fiori nel quinto secolo durante ancora l'influen- 
za dello stilo di Claudiano vissuto poco avanti. 

Passando poscia il Marcheselli ad impugnare l'autenticità delle nuove 
Favole di Fedro, ch'egli attribuisce al Perotto, conchiude che il libro di 
Fedro é scritto dopo quello di Salone. 

Per rispetto alle nuove favole di Fedro già è noto quanto strenua- 
mente tosse combattuto non solo il Marcheselli , ma Federigo Christio 
dal Jannelli nelle mentovate Dissertazioni (i); ed avanti lui dallo Schwabc 
nella De Phaedro antiquitatis scriptore disputati*), ristampata in quest'an- 
no i8»6 face. a54, e seg. del tomo i.° del Fedro pubblicato in Parigi 
dal Lcmaire. 

Del resto niun conto è da farsi do' ragionamenti del Marrhrtelli, che 
presentano un fascio enorme di assurdità, e di contraddizioni. E di que- 
sti ultimi suoi pensamenti io solo qui feci ricordo per porre in guardia 
il leggitore contro di essi. 

Ora ritornando al tempo in cui probabilmente visse Salone, aggiugnerò, 
che tanto il P. P. Pozzetti, quanto il predetto Jannelli (a) opinano col 
Giraldi e col Ravasino, che appartenga all' undecimo secolo. 

Face. a4 fin*, e n5, Un. i e seg. 

Il libro, che contiene le note Favole col nome 
,. di Salone, sendo alquanto raro, merita qui una par- 
„ ticolar descrizione, anche in grazia de' Bibliografi. 
„ Ecco quanto si legge nel frontespizio „ . 

CoBBEZIOMI, OsBBRVAZIOtTI E GlCHTE 

Essendo corsa alcuna inesattezza, ed ommessione in questo frontespi- 
»io, Io restituisco alla vera lezione: 

CONTINENTUR IN HOC 

VOLUMI NE. 

Atsopi Phrygit fabula, ccxmr. e Grasco in Latinum 
elegantissima oratione conuersat. 



(i) V. f. LXXVII. 



(i) V. f. LXXL 



*4 



Eiusdem fabula-, xxxm. per Laurentium Vallarti 
virum Clanisimum versar. 

Eiusdem fabula, ixnt. a Salone Parmense versu Eltgo 




e l'Agnello, e colle parole ice* johcs. 

Nel Salone In favola xxxii è numerata per errore xxxi, la xxxm è 
xxxn, e cosi dell'altre tino all'ultima, si che pajono aolc 6a benché 
sien di fatto 63 senta il Prologo Vt juvet et prosit, ecc. clic in alcune 
edizioni è numerato come favola i.* 

Ho corretto Avieno in Aviario , poiché realmente cosi si legge tanto 
nell'edirione del i5i<), che in quella del i5ao. Forse Ireneo cosi scrisse 
perchè questa traduzione si attribuisce a Rufo Festa Alieno generalmen- 
te, ed a Flavio Affieno da Cannegieter, e da Ilario». Pare però che il 
traduttore di queste si chiamasse alla promiscua Affieno ed Aviario. Il 
mentovato Jannelli il nomina in un modo e nell'altro ed a facce xli 
delle sue Dissertazioni dice : „ Afflarti , sive nt alii perperam vocant 
,, Avieni ,, . Il Cannegieter c l' iiarles seguiti dal Jannelli credono autore o 
traduttore di queste 4' J favole Flavio Aviario , non Rufo Festa Affieno. Il Jan- 
nelli poi a face, lxiii e seg. avvisa, che le nuove favole attribuire ad Avia- 
no nel Codice Perottino non sieno nè di R. F. Affieno, nr di FI. Asiano. 

E rivenendo a Salone dico, che avendo io raffrontate le sue colle fe- 
role di Fedro del Codice Perottino, pubblicato dal Jannelli, ho osservato 
che delle 63 tradotte da Salone ben trenta corrispondono quasi al tutto 
a quelle di Fedro. Inoltre non poche di Salone, che non ritrovi in ve- 
runa raccolta delle favole d'Esopo, rinvengonsi nelle nuove di Fedro, lo 
che dimostra Fedro averne aggiunte alcune del proprio sacco a quelle di 
Esopo; e quelle che poteano attribuirsi a Salone medesimo , averle caso 
tolte da Fedro. Le quali cose potranno leggersi più alla distesa nelle 
Dissertazioni del Jannelli alle facciate cu e cut. 

Avanti la pubblicazione del i.° voi. de* suoi Scritt. Parm. non co- 
nobbe Ireneo che la sovradescritta stampa del nostro Salone, e la ristampa 
dell'anno successivo j5ao pei Dindoni. 
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D' un" altTa ebbe notizia uscendo l' anno stesso in cui comparve il 
-predetto volume. 11 col. Ab. Morelli ( la perdita acerbissima e non di- 
menticabile del quale una nuova lagrima mi epreme dagli orchi ) scri- 
veagli a' la dicembre del 1789: „ Delle favole attribuito a Salone P.ir- 
„ raigiano un'edizione del 1481 di Modena è riferita ne' miei Codici l.i- 
,, tini Naniani, ove però non a' ha da intendere che Nicolò lenson sia 
,, autore di quelle favole . Delle quali ultime parole ai vedrà or ora il 
perchè. 11 Panzer notò questa stampa come citata dal Mori-Ili , e disse 
ancora, che fu allegata dall' IUrles nella seconda edizione della Biblio- 
teca greca del Fabricio. Essa è raiìesima. Cosi la ricorda il Morelli ne' 
Codice? MSS. latini Bibliothecae Nanianae a farce ■ 53 : Nec praetereund/l 
earumdem Fabularum editto, quatti in locupletissima Apostoli Zeni fliblio- 
theca ipse vidi. Alium ea designat auctorem, his in calce libri ailjectis : 
„ Finit Esopus Mutine impre&sus impensa & opera Dominici Rhochocio- 
H la : per Thomam septemeastrensrin & lohannem Franciscum socios ; 
„ compositus per me Nicolaum lenson. Anno millesimo quadringentesi- 
l, mo octuagesimo primo: die decima nona Maji „. 

Dice Apostolo Zeno che questo Nicolò lenson letterato fiorì verso il 
mezzo del terzodecimo secolo. Però non si confonda col famoso stampato- 
re del i5°. Un Codice Regio Parigino contiene una vita di Pomponio 
Attico scritta da un Nicolò lenson. Afor. i. c. 

Se Ireneo non fu in tempo di registrare questa edizione nel primo 
■volume, ben gli si offrì il destro di farlo nel terzo. Ove nell' importantis- 
simo articolo di Taddeo Ugoleto, a f. 134, disse che erano state pub- 
„ blicate la prima volta le Favole di Esopo col nome del traduttore Sa- 
,, Ione in Parma nel i5i4*. • Ivi dunque dovea notare di non aver co- 
nosciuta quota stampa del i5i 4 allorché pubblicò il i.» volume, e né 
pure la predetta notificatagli dal Morelli. 

Sebbene per rispetto a questa potrebbe credersi non l'avesse fatto 
con intendimento di limitarsi a descriver solo le edizioni in cui real- 
mente erasi posto il nome del traduttore Salone. Al che sospettare ci 
apre la via quel suo quasi rimprovero fatto al Muratori ( a f. aa ) del- 
l' essersi mostrato ignaro delle tante edizioni già fatte del Salone. Ne 
conoscea dunque di molte. Ma da che verificato avea, realmente di costui 
essere la così fatta traduzione in versi elegiaci, non veggo ragione per 
cui non dovesse tener ricordo almeno delle principali più antiche edi- 
zioni ebe difettavano del nome del traduttore. Però io mi credo in de- 
bito di supplire al difetto por quello che uscirono avanti lo due riferite 
dall'Ano nel tomo i.°e che vennero a mia saputa. Ond'è che alle quattro 
edieioni sopra rammentate , otto ancora molto importanti io aggiugnerò 
senza credere die non ne gieno più altre a me ignote . E per procedere 
con alcun metodo lo dodici io porrò qui iu ischiera cronologica. 

Turno VI. Parte II. 4 
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i .* Phrygii philotophi Esopi moralità! 
de greco in latina traduci* incipit. 
Romae per Vun.lilUiMm de uutla. Anna Saluti) mcccct+xr. Die uero 
Sesta lulii. ( in-4. 0 ) 

£ descritta pai ampiamente dall' AuJifrrdi nel ilio Cataloga* Roman. 
Editionum, a face. aeo. Egli ne vide un esempi, nella Biblioteca Chigi , 
ed uno .noli' Angelica. Narrandoci l'Audifredi, che questa versione è in 
elegiaci, e che il Proemio del traduttore incomincia ut jaoet et prosit 
conatur pagina praetem etc, che è il solito che trovasi nelle edizioni di 
Salone, io non io dubitare che non sia di questo, comeché «ito A udì (re- 
di l' attribuisca all'Anonimo antico. 

a.* Qui cade l'edizione del Rococcioli fatta in Modena nel 148'. d> cui 
dissi «opra. Dimenticò il Morelli di notarne il setto. Il Panscr la dice in-4-* 

Il predetto Audifredi a face. a54 e a55 ne descrive la seguente edi- 
zio ne ch'io qui solo accennerò. 

3/ Aceti recai stimma Capane» Veron. uiri 
«rttdittsumi in Empi fabula*. Inteptutio per 
rhtthmos ò-c. 

IMtHUSVM «OJfl DII . XX filli. 
MJKC11. M. CCCC . LXXXIIt . 

Questa traduzione in Sonetti Italiani rolla coda è quella di cui ra- 
giona Ireneo a l'atee u3. Contiene anche la traduzione in versi latini 
elegiaci collo sttsso Proemio. In-4- 0 picc." 

È in carattere Romano elegante e l'Audifredi l'attribuisce ad Euca- 
rio Silber. Era nel Museo dell' Ab. De R»»i di Roma. 

4 * Francesco del Tuppo Napolitano si servì della versione di Salone 
per la sua d'Esopo in prosa Italiana, ed insieme a questa la ripubblicò 
nella magnifica edizione fatta in Napoli nel ni. ecce, lxxxv. Die mi. 
Mentis F'bruani. Questa stampa in picciol foglio, ripiena di ornamenti 
e di figure in legno, h molto accuratamente descritta dal Possi nelle co- 
lonne 09 e eeg. del primo voi. del suo Catalogus Bibl. Magliab La Bib.* 
di Parma ne possiede bellissimo esemplare. Si addiede il Fossi essere 
questa l' interpretazione di Salone e il disse nel descrivere la seguente : 

5." Adi Zuchi stimma Campanee Veronensis Viri Eruditissimi In Aesopi 
Fabulas Jnterpretatto per Rhythmos In Libellum Zucharmum Inscriptum 
Conterta Forliciter incipit. In fine leggesi Impressum Brixiè per Bonino, 
de Boninis de Ragusìa m ecce Ixxxrii. Se p timo martii. In-4 0 

Nella settima facciata comincia il solito prologo di Salone Ut juvet 
et prosit, ecc. È la traduzione in Sonetti Italiani di cui si è detto al N.° 3, 
Tiù ampia dedizione ti legge nel 1. c. del Foaai col. 3i e 3». 
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6.* I>i ««trema rarità, si che non mi venne fatto di rinvenirla in al- 
cuno de' Bibliografi da me esaminati, e l'edizione seguente del solo Sa- 
lone, che incomincia di tratto dal Prologo: 

Ft iuuet &■ prosit conatur pagina preient 
e finisce così: r t ir i a . : . 

Gutta cauat lapidem non ui std srpe cadendo. 

Sic homo fit sapiens non ui std sept legendo. 

Ciamitat ad celum vox sanguinis (f sodomorum. 

Vox opprenorum; mercsip retenta laborum. 

Impressum JUediolani per Mngistrum Uldericum scin 

ztnzeler. Anno domini. M.cccctxxxxr. die- V. Sepieliris. 
Segue la marca dello stampatore. Contiene 16 carte in-4 0 pire." im- 
prosbc in Irei caratteri scmigotici chiarissimi. Non Via che la pura vcriton 
di Salone. Ha le seguat. a - b ; niuna numerazione di facce, ne richiamo 
in fine della segnat a. Fu da me acquistata per la D. Biblioteca nel 
1816. Dopo la Favola de Lupo et Pastore, che è l'ultima nella edizione 
descritta dall' Affo, ne è un'altra De puero suspense in versi esametri, 
che non credo di Salone, ma giunta a capriccio dell'editore. 

7- 1 AES0P1 LEPIDISSIMI 

FABVLAE. 

In fine: Imprestum Florentiae p -r Ser Antonium Tu 
binum ( Luuretium Fenetum ) &■ And. Ghyr. 
de- Pistorio opa tnmen t> impensa Ser Petri de 
Pacinis. Anno soluti! 31. vecce. r. kal. 
Aprii is. 

Dopo qui ete parole sono due imprese alquanto diverse , atnho colle 
iniziali S P {Ser Pacino/, e sotteso PISCIA. Questo Ser Paci no da Pe« 
•eia facea stampare in Firenze nel 1496 secondo gli Annali di Panzer. 
In questi non si trova più sino all'anno i5oS in cui vedesi che a sua 
istanza si impressero due opere; ed una ter/a, cioè Gersont dell' Imita- 
zione di Cristo ere. s-mbra stampata da lui stesto ; poiché vi si legge 
Fiorenza per Pietro Fucini mcucccv. Non conobbe il Panzer l'edizione 
da me descritta, e posseduta da questa D. Biblioteca. Sulla quale po- 
trebbe nascer dubbio le il N.° V. che sta in fine dell'anno appartenga 
all' anno stesso, ovvero appiccar si debba alla conseguitante parola K al. 
Ma avendo il costume questo o stampatore o librajo, come tanti altri, di 
staccare con un punto l'ultima 0 le ultime cifre, e d' altrondé non es- 
sendomi noto ch'egli imprimenge o facesse imprimere nell'anno «ccccc , 
ho preferito di dare quest'edizione all'anno i5o5. È in-4. 0 I"". 0 Qui 
le favole tono numerate sino alla utvi compreso il Prologo. 
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8. a „ Esopas moralizatus cum botto commento et gioia interlineari in-4."" 
tn fine marni. Pare stampa di Germania „. Co»i notò 1' Affo in uno 

degli spogli tatti durante i tuoi viaggi, avvertendo essere la versione di 
Salone, benché manrante del suo nome. 

9. * Segue P edizione fatta in Parma nel i5l4» indicata dall' Affo nel 
Tomo 3.° degli Scrittori Form. face. i»4 come la prima avente il nome 
di Salone. 

10. * Eioptts comlructus mora 

licatus £> hjritorialut vltimo 
impresiti! &■ eorreclus ad vti- 
lìtutem ducipulurum. 

termina rosi 

Tini». 

Hu'ic lepidissimo fabulatori. Esopo ftntm imposuit. 
Jmprtssum Fenetiis per Betrnardtnum Bennlium Anno dni. 
m. cccce. xrtj. Die. x. meniti. Madti. 

È in-4 ° r' cco '°- Frontispizio ornato d' intagli in legno. Sono cosi or- 
nate anche le favole. Non ha numeri di l'urtiate. Ha segnature dall' a 
al g . Premessa la spiegazione generale latina della favola è intenerita 
a' versi la costruzione ratina rolla spiegazione italiana di ciascuna parte 
del periodo. Non è sempre esatta questa costruzione. Non e indicato ne 
Salone , autore de' ver»i , nè lo spotitorc, che sarà stato verisimilmente 
qualche maestro di scuola contemporaneo all'edizione. Fu questa acqui- 
stata per la Biblioteca nostra dal P. Pariandi che non seppe che conte-- 
nrssn la version di Salone Vi premise una nota latina poco esatta , alisi, 
quale io feci alcune postille marginali. 

11. * Continentur in hoc Folumine. 

ASsopi Phtjgit Fabula, ctc. 
In fine 

Fenetiis moxix, etc. 
Questa ediiione ho già descritta sopra. 

1».* Continent. in hoc Folumine. 

ASsopi Phrygis Fabula, ecc. 
Questo frontespizio e copiato dal precedente, ma non ha P intaglio in 
legno che indirai. È contornato di rozzo intaglio pure in legno Tutta la 
presente edizione e copia della premessa, fuorché e in forma di 8 °. Vi ai 
* perfino copiato P errore della numerazione delle favole, di cui già par- 
lai. Vi li legge in fine, come notò Ireneo: 

Impretsum Fenetiis per AUxandrum b- Benedi- 
ctum De lì indonis. Anno Domini .te. in 
xx. Die. xr. Decemlris. 



Digitized by 



2 9 

Segue il registro, ed il testamento di M. Grunnio Corocntta. 

Chiuderò questo articolo notando che l'autore della Storia letteraria 
della Liguria (i), il quale, conoscendo la presente opera dell'Ario, non 
può ignorare, essere al nostro Salone attribuita la traduzione di cui ra- 
gionammo sin qui , senza pur rammentare quest' ultimo si argomenta di 
levarlo di seggio per collocarvi come rhe sia il suo Ursone. Benché egli 
noi creda di assoluto, ma il reputi verisimilmentc autore di questa inter- 
pretazione in versi elegiaci, tale verisimigliansa non parmi posare sur 
alcuna solida base, sinché non giunga l'autore a distruggere la sentenza 
di tanti valentissimi scrittori che lo riputarono lavoro dell' underimo se- 
colo, o de' precedenti Se il Muratori disse che il Codice da lui veduto 
nell' Ambrosiana ( del quale parlano I* Affo , e lo Spotorno ) era scritto 
nel Sec. Xir, non disse perciò, che la traduzione in esso contenuta dello 
favole Esopiane fosse fattura del secolo medesimo. Ansi il Muratori stes- 
so (a) fa menzione d'altro MS. di Poeta antico in obsoletittimas membra- 
na! exaratus, posseduto dal Burzio: lo che non si acconcia co' tempi del- 
l' Ursone Per le quali cagioni io continuerò nella, credenza che il Poeta 
Parmigiano sia l'autore della predetta versione. 

L' eruditissimo Spntorno o non volle ricordare, o ignorò, le molte edi- 
zioni del libro che gli piacque ascriver» ad un suo concittadino , uscito 
prima del 1S00. Non è inverisiroile che l'adizione da lui veduta prest" 
un iibrajo di Genova, ma non di-scritta, di questa traduzione, sia quella, 
di cui ho ragionato al N.° 7 del presente articolo. 



GIBERTO DE' GIBERT1 ANTIPAPA 

Face. 36. Nota (i). 

È errata in due luoghi la citazione. 

Ehhobi ConHiMom 

Udalrico da Bamherga lib. II. N." 19 Udalrico da Bamberga lib. II. JV* ;x. 
proiso Gian-Giorgio Eccardo Corp. presso Gian Giorgio Eccardo Corp. 
Bist. Med. Aevi T. II. p. ,a. Bùi. Med. Aevi t. II. col. ai 



(1) V. T. 1, f. 179 di qnMt'oprra (a) V. » f. ai <]«] presento voli 
d*l pr»«Unt<- C. B. Spntorno, Prefetto dell'Affò, 
della. Biblioteca cirioa di Genova. 
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0*IC>T«»OM 

Il noctro Affo in questo artirolo di Gilberto Antipapa ha Tatto gran- 
dissimo u«o del Codex Epiftolaris del predetto Udalriro da tiamhetga. 
Non intendo per altro rome, avendo ritato tutto ciò rhe ivi ti trova in- 
tomo a questo Antipapa , e persino la »ua Altercano viter Urbanum et 
Clementem, non abbia latto cenno di altri due singolari documenti rhe 
concernono lo itesso personaggio ivi pure inseriri dalla colonna 184 ni la 
196, de' quali mi limiterò a ilare il titolo per riti amasse di leggerne il 
contenuto nel rammentato Voi % ' del Corpus Htitoncum Medii Aevi di 
Giovan Giorgio Ecrardo. Dice il primo: 

d« Wibtito qui et CUmem art in sederà Apostollcom hgitime fwrit intrn- 
nizotus, «t Hildtbrandus qui et Gregorio* FU jutte reprobatiti. Qui e 
aaaai malmenato Papa Gregorio. 
11 fecondo: 

de mtracuJis IVicberii Papa; qui et Clemens. Ivi è detto ehe qnesti mirn- 
coli ai operarono al aepolcro di Giberto. 

Pare però rhe Ireneo ai accorgete di questa ommusiono, poiché nel- 
la Nota (b) a f . 119 del T ■* della ina Storia di l'arma dice che uno 
de' partigiani di Giberto finse una lunga filastrocca di miracoli operati al 
suo sepolcro, e mandolla ad Arrigo. Ivi allega il Codice »te»«o di Udalri- 
-00 da Paraberga. 

Face. 4<>- 

È anrora da osservarti, che dimentico Ireneo d'aver riferito a f. 4* 
del presente articolo l'epitaffio di Giberto pubblicato dai PP. Mabillon 
e Ruinart, lo riportò di nuovo nella Nota (b) della facciata tao del 
T. a." della Storia di Parma. 

VI. 

BEATO ANDREA MONACO DI VALLOMBROSA 

Face. 40. Un. 14 e seg. 

Niuno in progresso rivocò in dubbio tal verità 
., ( che il Beato fosse da Parma ) ; e se il Mabillnn 
„ ebbe a farcelo credere Genovese, ciò fu per mero 
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„ equivoco, siccome provano i Bollandisti mostrando 
„ ch'egli confuse Andrea da Parma con Andrea da 
„ Genova, vissuto quasi cinque secoli dopo il par- 
„ mense „ . 

Osse hv azione e Coiai I IUXI 

Lo Spotomo, che sembra avere veduto questo articolo benché noi citi, 
alla face. 14 del T. a.° della «ua Stona Ut ter. della Liguria, chiama 
questa confusione un errore grossolano. 

Andò per altro errato Ireneo di oltre un secolo e mezzo allorché dia- 
te che Andrea da Genova era vissuto quasi cinque secoli dopo il Par- 
mense. Egli stesto ne mette tra mani le armi per combattere il suo errore 
allorché nella nota (1) della facciata 49 dice chs il Parmense viste nel 
secolo xi, e il Genovese scrisse nel 1419. E poscia aggiunse ( a face. 53 ) 
che il B. Andrea morir dovesse in età avantuita dopo il 1106. Cose presso 
a poco confermate anche dallo Spotomo. 

Face. 53, Noie (i) e (a). 

Correzione 

È sbaglio di collorazione in queste due note. La seconda dee porsi 
ove sta la prima, e la prima ov' è la seconda. 

IX. 

BEATO ALBERTO VESCOVO DF VERCELLI 
E PATRIARCA DI GERUSALEMME 

Face. 6l, Un. i e seg. 

„ Che il Territorio parmigiano si estendesse ne' se- 
„ coli antichi lungo il Po sino al Castello di Gual- 
„ tieri ... è cosa fuor di ogni dubbio, ecc. . . . „. 



3-2 

0«t ER VA I I 0 K E 

11 Tirabosclii, dopo aver tatto questo articolo «crine all' Affò le se- 
guenti parole in una tua lettera del di 6 Agosto 1789: „ Ella . . . crede, e 
„ anch'io ho creduto finora, che Cuitrum Waltherù sia Gualtieri. Ma 
,, euendo a Reggio mi è «tato fatto avvertire , che par piuttosto che sia 
,, Gualtirolo, perchè ivi, e non in Gualtieri, è quella Cappella di S. Ma- 
„ ria nominata ne' documenti ( di cui parla anche l'Affò a f. 63 ), e pcr- 
„ che il Mon. di 8. Pietro di Reggio ( che è lo ttesso che quello di S. Pro- 
,, spero (ì) ) non Ita mai avuti beni in Gualtieri, ma ben ne aveva, e ne 
„ ha tuttora , il suo Erede in Gualtirolo Io non ho ancora esaminata 
„ bene la cosa , ma mi par degna di riflessione „ . Ripcteagli le cose 
■tesse a' a3 dicembre. 

Verificò poscia il Tiraboschi che gli avvertimenti avuti in Reggio avea- 
no base di verità; imperocrhè nella sua opera postuma intitolata: Dizio~ 
nario topografico-tlorico degli Slati Esterni lotto la parola Gualterium di- 
mostra ampiamente che il Caitrum Wulterium risponde a Gualtirolo, 
paese la denominazione di cui è assai più antica di qui'lla di Gualtieri. 

Valga questa osservazione per gli altri luoghi di questo Articolo, in 
cut l'ASI nomina Gualtieri. 

Face. 65. Un. aa. e seg. 

tutto il corso del viver suo ( del li. Al- 
bcrto ) parve destinato a comporre discordie , a sra- 
dicar dissensioni „ . 

C I V 1» T * 

11 Sig. Durdent autore dell'articolo del nostro Beato nella Riographie 
Vnioertell» dice che anche Federigo Barbarossa, e Clemente 111 lo scelsero 
ad arbitro delle loro contese. 

In questo Articolo il Sig. Durdent dimenticò di far menzione che il 
B. Alberto fosse autore delle Opere per cui fu posto tra gli Scrittori 
Ecclesiastici ed Istorici da' suoi Biografi. 

Face. 66, Un. 4 e seg. 

,, Il . . . Papa, collaudando la scelta ( di Alberto 
a Patriarca di Gerusalemme ) scrisse a luì il giorno 

{i) V, Afferei. Mem. Ut. del Momst. ét S. Prcp. di Reggio, f. a»6. 
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„ 18 di Febbrajo del 1204 una dolcissima esortazione 
a non rifiutar occasione sì bella di travagliare per 
„ maggior gloria di Dio . . . ond' egli sottoponendosi 
„ umilmente al grave peso . . . navigò verso la Siria, 
„ e vi approdò nell' anno appresso ,, . 

OsSER VAZIOlf I 

Qncjto esortamento però termina in comando, poiché fili dice: Taìiler 
igitur prò Domino et propter Dominum super hoc mandatum Apoiìolicum 
exequaris, quod manum districtioris seoeritatis noi non opporteat exhibere. 
Kant etsi secundum Statuto Canonica nullus inoitus crescere comptllatur, 
tamen juxta legitimas sanctiones aliqui ad pubblica munera trahuntur in- 
vai. Acta Sanct. Aprii, t. i, p. 773, N.° a3. 

Conveniva poi che l'Affo facesse osservare che, quantunqne Alberto 
fosse promosso al Patriarcato nel iao4< non parti per Gerusalemme che 
dopo aver dato ordine agli affari del suo Vescovado e consecrato il suo 
successore. Però si tiene come primo anno del suo Patriarcato il iao6 in 
cui arrivò in Terra Santa. Cosi fi concilia ciò che dicono gli Scrittori 
della vita del B. Alberto, vale a dire che durasse 8 anni nel Patriarcato, 
coli' epoca della sua morte avvenuta nel 1*14. Acta Sanct. 1. c. 

Non è- da tener conto di quanto disse il Cusano ne' cuoi Discorti isto- 
riali de' Vescovi di Vercelli, che il B. Alberto guadagnossi la palma del 
martirio nel iac>4 E dopo tante testimonianze di Scrittori prestanti, e di 
saldi documenti, non potrò io consentire nell'opinione dell'egregio Sig. 
Cav G. De-Gregory che a facce 0*7 della i.' parte della sua Istoria 
della Vercellese Letter. asserì che fu creato Patriarca di Gerusalemme 
nel 1304 Ma forse è errore di stampa, poiché poco dopo dice che scrisse 
le regole de' Carmelitani nel laoS. Nè pure potrò concedergli che Alberto 
fosse Vercellese; nè ch« fosse signore di Castel-Guelfo nel Parmigiano. 
Volle forse dire Castel Gualtieri, come notarono quasi tutti i Biografi di 
Alberto. Sembra che il Sig. Cav. De-Gregory non abbia letto il presente 
articolo dell'Affò. 

Face. 65. Nota (3). 

Qni l'Affò a comprovare la non riuscita mediazione del B. Alberto tra 
i Parmigiani ed i Piacentini nell'anno 1199 allega la testimonianza della 
Stor. di Piacenza del Poggiali a facce &a del sesto volume. Ma ivi solo 
si parla di avvenimenti occorsi stante il i3o4> Di quelli del 1199 parla 
nel T. V. appunto a facce Sa. 
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XII. 

PALLAVICINO PALLAVICINI 

Face. 76, Un. 11 e seg. 

„ Ignoriamo, egli è vero, di che peso fossero i suoi 
„ versi ( del Pallavicini poeta o trovatore , vissuto a 
tempi di Federigo II e del Re Enzo ) ; ma se i poste- 
riori poeti di Casa Pallavicini tengon buon luogo , 
„ come vedremo, in Parnaso, perchè non dovrem snp- 
„ porre, che ve lo abbia anche il primo della famiglia 
„ medesima „ ? 

OsS««VA«,0*« 

Quandoque bonus dormitat Homerus. Pare iropossibil cosa che dalla 
bocca di un solenne critico, quale pe' tempi in cui visse era il mio pre- 
deceuore, uscisse coti ridevole argomento . A comprovare che fosse buon 
poeta l' ascendente basterà dunque che alcuno de' discendenti suoi non 
abbia avuto infimo seggio in Parnaso. Tanto vale il cosi fatto argomento 
ascendente quanto, ragguagliate tutte le cose, varrebbe quest'altro discen- 
dente; „ ma se Lodovico Ariosto è uno de' quattro imperatori nella Reg- 
„ già d'Apollo, perchè non dovrem suppoiTe che il versificatore Orazio 
„ Ariosto suo nepote sia degno di seder quinto infra cotanta poetica, 
„ gloria ? 

GlBKT k 

PALLAVICINI GIOVANNI 

So fede si voglia prestare al Festasio genealogista di questa illustre 
Famiglia, il quale tanti encomj ne lasciò di questo Giovanni , avrebbe 
dovuto Ireneo tenerne ricordanaa. Quello scrittore nella sua opera inti- 
tolata - Origine e vite di nove Uomini illustri della nobilissima Caia 
Pallavicino i563, racconta che Giovanni nacque da Uberto I. Palla- 
vicini nel 1119, e mori dopo l'anno settantunesimo di sua vita; e 
che procreò due figli, Manfredo, e Guglielmo dal qnale fu generato 
Uberto II. Fu Giovanni d'ingegno maraviglio**); e grandemente montò, 
la dilerione del i.° Federigo Imperatore. Era di raro giudizio, et consti - 
malissimo sì nelle lettere d'umanità, come di filosofia, et profondissima. 
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cotmagrafo, per le cui eccellenti virtù meritò che l' Imperatore il chiamasse 
(eco alle imprese di Milano e di Roma, le quali furon nei casi importanti 
tempre con lui consigliate. Sono parole del F estasio, il quale aggiugne 
«he fu di rara eloquenza, e a quei tempi non avea pare. 

XIII. 

MARTINO DA COLORNO VESCOVO DI PARMA 

Face. 79, l. sii e seg., e f. 8o, /. 3 e seg. 

„ . . . appena creato Papa (il Fieschi ) nel ia43 
„ col nome <T Innocenzo IV, gli scrisse ( a Martino ) 
„ lettere piene di acre risentimento, come vedesi presso 
„ P Ughelli, dove sgridollo d' avere dilapidati , e dissi- 
„ pati i beni della Chiesa. 

w 

„ Credo bene però, che la sofferta mortificazione dal 

„ Papa lo affliggesse così, che nello stesso anno ia43 
„ . . . venisse a morte; assicurandoci il nostro Cronico 
Parmense, che appunto allora cessò di vivere „ . 

Coft»EM»» B 

Qui l'Affò tratto fu in errore dall' Ughelli e dal Bordoni. Di fatto 
alcuni anni dopo nel T. 3.° della mia Storia della Città di Parma a facce 
184 disse: „ Fu pur anche «piacevole ai buoni la morte quest'anno ( 1*4») 
accaduta del nostro Vescovo Martino da Colorno , che falsamente 
,, 1' Ughelli, e il Bordoni dicono deposto dalla sua dignità da Innocen- 
„ zio IV Sommo Pontefice , il quale quando creato fu nel mete di Giu- 
„ gno del ia43, trovò già provveduta la nostra Chiesa di un Vescovo Elet- 
„ to ecc. „ . Cade così anche l'asserzione , che Martino foste rampognato 
da Papa Innocenzo per la mentovata cagione. Valga questo avvertimento 
eziandio per le Memorie di Colorno, ove Ireneo avea ripetute le cose stes- 
•e (j). Egli dimenticò nel predetto Voi. 3.° della Storia di Parma di ac- 
cennare allo sbaglio preso in questi due luoghi. 



(t) A feo. 9 a«Ua st.nip.. 
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Ben penso che TCgheMi, il Bordoni e da ultimo l'Affo fonerò con- 
dotti nell'errore dall'eMere avvenuto al successor di Martino, Bernardo- 
Vizio, Eletto , che appunto da quel Papa tosse sospeso di spirituale e 
temporale amministrazione, come narra Ireneo stesso nel 1. c. della Storia 
di Parma. 

Anche il Bramieri notò l'equivoco preso dall' Affo. V. f. 67 e 68 delle 
Memorie di Colorno. 

Errò eziandio Ireneo nell'anno della morte di Martino, poiché qui la 
pose lotto il l»43. Corrette lo tbaglio nella Storia costituendo il 1*4* , 
come si vide e come ha di fatto il Cronicon Parmense. Questa Cronaca col- 
loca erroneamente nell'anno 1^4» anche l'elezione d'ionoceaaio IV. 

XIV. 
UBERTO BOBIO 

Face. 8», Un. i." e seg. 

., Un documento appartenente al primo giorno di 
n Agosto dell'anno ia*4 è finora il più vecchio da 
„ me trovato in cui si faccia menzione di lui , poiché 
„ fra i testimonj presenti ali* atto, del quale ivi si par- 
,, la, annoverato si vede Dominus Ubertus de Bobio 
„ Doctor legum. Era dunque fin da quel tempo làu- 
„ reato, e cominciava fors' anche ad avere qualche ce- 
„ lebrità „. 

OmivAtiom 

Dimenticò qui Ireneo di avere parlato del Bobio a carte *▼ del tuo 
Discorso preliminare, e d'aver ivi dichiarato che l'appellazione di Doctor 
Legttm datagli tin dal iai4 significava a que' tempi Professore 0 Lettore 
delle Facoltà legali. E d'aver detto poscia a facce xvu coli* autorità di 
Fra Salimbene, che tornò ad insegnare in Parma, forse verso il ta^o . II 
Bettinelli ne avea già informati nel suo Risorgimento d'Italia, Uberto, 
essere stato profossore di diritto in patria prima che folte in Vercelli, 
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II mentovato Cav. De-Gregory a face. 346 del citato volume dire rho 
fu celebre professore di Uggì tuli università di Vercelli nel iaa8 al tempo 
di tua fondazione. 

Face. 88, Un. i3 e seg. 

. . . Iohannes de Deo reformare volens libeUum 
Uberti de Bobio confusimi, ut dixi, illum ampliavit, 
„ et in septem libros divisti, et UH nomen Cavillatio- 
„ num imposuti. Adunque Gioanni di Dio, gravissimo 
„ legale, altro non fece che riordinare l' Opera di Uber- 
„ to rimasta ancora confusa „. 

Oiiirtaiioub 

Ma te Giovanni dì Dio libellum Uberti de Bobio . . . ampliavit, que- 
sta conseguenza d' Ireneo, che colui non fece che riordinarlo, non panni la 
più conseguente. Non ho il libro di Giovanni di Andrea per verificare *e 
l'Affo aia cono in qualche (baglio nel riferire le predette parole. 

Face. 89. 

È da aggiungerei alle Opere di Uberto Bobio la seguente: 
VI. Patria poteUas. L'Alberico in 1. i. God. de hù qui in eccl., ed 
in l.S.Cod. de juram. calumn., gli attribuite» quest'opera non osservata 
dall' Affò Dico non osservata, poiché quand'anche non l'avesse creduta 
lavoro del Bobio, avrebbe smentito 1' Alberico, del quale pur giovossi in 
parlando, a face. 84 di questo stesso articolo, del voto dato dal Bobio 
intorno al doversi o no rimovcre Bianca, Regina, dalla tutela del giova- 
netto Re suo figliuolo. 

Il De-Gregory rammenta anch'esso quest'Opera del Bobio, e ne ora- 
mctte tre delle precedenti. 

XV. 

GUGLIELMO DA GATTATICO. 

Face. 90, lin. i3, i5 e 16. 

„ Guglielmo . . . giunse ad ottener ... il Vicecancel- 
„ lierato nel iaSa (a) „ . 
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OllIHTAZIOXI 

In prova di quanto narra l'Affò in quoto luogo cita una Bolla d'In- 
noccniio IV. con questa (lata XII. Kal. Mail. Riporta poscia intiero 
nella tacciata seguente un Breve dello iteiso Papa per mostrare quanta 
fotte Guglielmo da lui stimato ed amato. Questo Breve, in cui il Pontefice 
chiama gì* Guglielmo Ficecanciliarius notter , ha la data di Perugia 
V. Rai. Martii, vale a dire e anteriore di due mesi circa alla Bolla 
precedente. L'ordine, e la maggiore precisione storica richiedevano che 
anteponeise Ireneo il Breve alla Bolla giovandosene ancora a provare con 
vantaggio di tempo la recente promozione di Guglielmo al Vicecancellierat*. 

XVI. 

BERNARDO BOTTONI 

Giunta 

Ignoro d'onde lo Struvio (Vedi la sua II istoria furit, f. 645) cavasse 
che Bernardo Bottoni fosse Parigino. Dopo aver dato il novero de' tanti 
chiosatori delle Decretali egli sclama: „ Sed horum omnium Glotsas Ber- 
„ uh ardui Bottonus, Paritientis, in unum collectas ampliavit circitcr annum 
„ i&4o et omnem illarum gloriam in se traiutulit „ . Forse cavò questo 
sproposito dalla stessa miniera da cui trasse il nome di Giovanni che gli 
attribuisce nell* Ìndice, dopo averlo rettamente battezzato nel testo. 

Face. 99, Ha. io e seg. 

„ Appena insignito il Bottoni della laurea, sembraci 
„ di vederlo salire alla cattedra; perchè fin dal ia3a 
„ intervenuto si trova Maestro Bernardo da Parma ad 
„ alcuni Atti solenni in Bologna in compagnia di altri 
„ Lettori pubblici di quello Studio „ . 

Omuvaiioui 

Quando queste cose scriveva l'Affo non era ancora uscita alla luce 
quella parte degli Annali Bolognesi del Savioli (1) in cui * detto che il 



(1) T. 3. p. j. f. 69, e 79. È impresso mei 179S. 
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Bottoni colà instgnaoa le Pontificie lanxioni lia nel ia3o, e che poi t'ac- 
cinse a glossarle procacciando fuma a sè stesso, ed a quello studio. 

Ivi, Nota (5). 

Ennoai Cognizioni 

Ballar. Francisc. tomo I, pag. 59». Bullar. Francisc. tomo I, pag. 597. 

Face. ioa. Nota (4). 

Pico, Append. parte IV. pag. i38. Pico, Append. parte IV. pag. 108. 

Face. io5. Nota (a). 

Schclorniui, ecc. tomo IV, pag. 5oi. Schelorniui, ecc. tomo IV. pag. 3oi -a. 

Face. io6, Un. i3. 

Anno Domini mcccclxjhii. Anno Domini mccoolxxittt, 

N. B. Lo «tetto Affo area detto a face. 10S, che 1» .di.. Romana era 
fatta l'anno dopo la Magontina, i4 7 3. 

Ivi, Un. 18. 
„ Infinite ristampe se ne sono poi fatte, ecc. 

Gioirra 

Due ne de»crive minutamente il Foni nel cit. Catal. . . . Bibl. Ma~ 
gliab. T. i. Col. 7 53 e 754, l'una del i486 in-f.°, l'altra del 1489 inf- 
iltra veggan«i in Panzer, Ann. Typ. 

Face. 107, Un. 5 e seg. 

„ È notabile eziandio la ristampa ( de' Casus Longi 
„ del Bottoni ) di Bologna fatta dodici anni dopo . . . 

„ MCCCCLXXXVII. 

GiuKTt a Coimiioii 

Auai più notabile è quella dell'anno 1484 (conosciuta al Panser, ed 
a' Bibliografi «in qui da me etaminati, eseguita in bella carta con carat- 



feri s.-migotici , in-f.°. Io l'acquistai nel i8aa per questa D. Biblioteca. 
E*sa comincia dopo una carta bianca co»ì: 

Casus longi super quinqi litro* d'ere 

talium a domino bemardo eorùdet pre 

cipuo ghsatore vtiliter copilati 

Finisce: 

Erpltciunt cnms TZgi domini Ber 
nardi super quinqi libris decreta 
liti louanij impssi impensa Rodol 
phi loeffs de driell Anno domini 
M - CCCC. Ixxxiiij. mensis februarij 
die serta. 

Seguono due earte biam he . Le iniziali sono stampate in carattere 
minuscolo collo spazio pesi tnajuscolo, aggiuntovi poscia a mano in rosso, 
e in awurro. Non ha numerazione di facciate, uè chiamate. Ben ha le 
segnature da a ad U. È impressa a due colonne di 4 a linee. 

In quanto all' edizione di Bologna del 1487, *> P"ò aggiugnere alle 
cose dette dall'Alto con leggerissime inesattezze, che è impressa a due 
col. in be' caratteri semigottei, e in buona carta, che. non ha numeri di 
facce, ne chiamate; ma %\ le segnature , ed il registro in fine ; ed una 
carta bianca in principio. Ha in tutto carte aao. 

Corse un errore rteW H litor. Archig. Bon. (1) del Sarti, ove e posta 
sotto 1' anno m.cccclxxvii ommessa una x. Fu corretto dall' Audifredi 
nello Spee. *dit. Italie. Sec. xr. A ciascuno di questi, ed all'Affo sfuggì 
alcuna picciola inesattezza nello scrivere il nome del secondo impressore. 
Il primo lo disse Vulhecch; l'altro VValbech; il terrò Vualheeclr. È ve- 
ramente impresso cosi Walbeeclr. 

Qneste non parranno soverchie minutezze che a coloro i quali ignora- 
no a qua! grado di precisione si vogliano a' di nostri descritte le cose 
bibliografiche. Del che sarà convinto chi per modo d'esempio gitterà uno 
sguardo sulla Biblioteca Spenceriana del celebre Dibdin, e sul Catalogue 
des liores imprime s sur vélin de la Bibl. du Boi de France dell'illustre 
Van-Fraet, alla somma cortesia del quale inverso me piacemi dar qui 
pubblico segno di grato animo. 

Non. conobbe Ireneo un'altra opera del Bottoni, della quale era pur 
facile il trovar notiria sol che avesse con alquanto più di diligenza 
scorso il Catalogo della Laurenziana . Ivi nel tomo quarto de' Mano- 
scritti latini ( colonna a5 ) è descritto un Codice membranaceo del 
Sec. 14. 0 del Casus Longi. A facce 101 e seg. di questo Codice trovansi 



(1) T. 1. f. 35.,. Nota (1). 



Caiui Novarum Decretalium ( Innocenti! IV ). Il primo capitolo De Rescrì- 
ptis incomincia: Quum in multa, etc. L'ultimo De verborum significatione 
termina: tamen per declarationem liane nolumus aliis dtftnsionibus , sm 
juribus partium derogari. Dopo di din ti aggiugne. Expliciunt Casus 
varum Decr. 

Ivi «Ila col. 33 è pur indicato altro Codice membr. del Scc. stesso 
contenente oltre i Casus longi anche i Casus Decretalium novarum , che 
il eopUta peraltro lasciò imperfetti preMochè della metà. Ignoro se questi 
secondi Casi del Bottoni sieusi mai impressi . Un terzo me- membr. de* 
•oli Casus Longi si conserva nella Biblioteca stessa scritto nel Sec. XIII. 
Questi tre Codici appartennero già alla Biblioteca del Convento di Santa 
Croce di Fi reme. 

Non può suscitarsi il dubbio che questi Casus novarum Decretalium 
sicno stati inseriti nelle antiche edizioni accennate dall' Affò, poiché egli 
ci assicura che quella di Bologna del 1487 non è che una ristampa delle 
precedenti , e questa non li contiene certamente. L' ho riscontrata colla 
descrizione esattissima del Catal. della Laureuziana e con altra ancor più 
minuta tratta d.il Codice stesso ed inviatami per gran gentilezza da quell'e- 
gregio Sig. Bibliotecario Francesco Dcl-Furia. 

XVII. 
ALBERTO GALEOTTI. 

Face. 108, Un. io, c seg. 

, 3 Se ( /'/ Galeotti ) avesse avuto a maestro il celebre 
Azzone, come dietro ad alcuni accenna il Sarti . . . 
„ converrebbe supporlo vissuto assai lungamente; perebè 
„ Azzone andò sotterra Tanno iaco, e Alberto era vivo 
„ nel 1173. 

OlltRV a noitl 

Il P. Sarti ha dimostrato nell'opera stessa citata dall'Affò, che Arsone 
era ancora tra' vivi nei taao. Al che non prestò attenzione Ireneo; però 
diede sentore di alcuna dubbiezza sull'essere il Galeotti «tato uditore di 
quel celebrassimo, morto, all'erroneo dir suo, nel i»oo. Pare che non si 
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possa dubitare essere nato il Galeotti negli ultimi anni del secolo la." 
o a pena «puntato il i3. u 

Face, iio verso la fine. 

„ . . . laonde ( il Galeotti ) aggiufiner si deve ai 
„ Professori di quella celebre Università ( di Padova ) 
„ dimenticati dal Papadopoli, e dal Facciolati „. 

CoiFttNA a Gioiti 

Quegto è confermato dal Cu. Colle nell'importante tua recentissima 
Storia dello Studio di Padova (l), clic lungamente ha parlato del nmtro 
Alberto confermandogli il seggio di celebrati**imo Giureprudente de' suoi 
tempi (a). 

Pare poi al Colle (3) clic il soggiorno del Galeotti in Padova, rome 
Professore nello Studio mcdeiimo, precedere quello di Modena, poiché questi 
nel tuo libro la Margarita riconta le sue questioni tenute in Padova. Pe- 
rò sembrandogli che ivi insegnasse avanti il l»47» combatte l'opinione 
contraria dell'Affò e dice: ,, Non è poi noto a qual tempo preciso fissar 
,, se ne debba la lettura in Padova. Accordandosi solamente gli autori 
„ nel] 'assegnare al fiorire di lui la meta incirca del Secolo XIII, essen- 
„ do indubitato ch'egli non compose se non dopo il ii»3o le opere sue, 
,, perchè allega in queste Odofredo, i cui scritti non cominciarono a com- 
,, par ire se non dopo quel tempo; siamo certi soltanto dall'altra parte,. 

che la sua lettura tra noi fu anteriore alla pubblicazione della sua 
„ Margherita, giarrhè in questa egli ricorda le questioni che qui trattò, 
5, E certo ancora che quest'opera era non solo pubblica, ma notissima 
„ avanti il 1971. Imperciocché si legge in Gio. d'Andrea un acre rim- 
„ provero a Guglielmo Durante per avere trascurato di annoverare tra i 

commentatori del diritto canonico il nostro Alberto nel suo proemio 
„ allo Specchio del diritto, quantunque ne abbia espilata in quell' opera 
„ sino all'apice più minuto la Margherita ... 11 Padre Affò nella dili- 
„ gentissima tua opera degli Scrittori e Letterati parmigiani .... crede 
„ . . . che da Modena passasse immediatamente a Padova , sottraendosi 
„ fortunatamente nel 1047 alle insidie dei partigiani di Federigo II . . . 
„ A queste epoche però, comodamente per l'una parte fissate dal eh. 
„ autore, sono costretto dall'altra ad opporre, che ricordando egli nella 
,, Margherita le sue questioni tenute in Padova pare che il di lui sog- 



(.) T. ». f. 14. 
(a) T. 1. f. 6.. 



(3) T. a. f. 16. 
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„ giorno tra noi preceduto abbia quello di Modena, cioè tia stato ante- 
,, riore al i»47, quando conciliare fi roglia che da Modena componente 
quell'opera. Non sembrerà forse neppur probabile, che per sottrarsi da 
„ Federigo scegliesse a ricovero Padova, citta allora che, dominata dallo 
,, spietato Eccelino, dlvotissima era a quell'Imperatore,,. Osservazioni 
che sembranmi di grave momento. 

Face. 112, Un. 4 « seg. 

„ Se poco, o assai dopo tpaesto tempo ( 1272 ) vi- 
„ vesse, io noi so „ . 

OSS «RVÀZ10KX 

La Riographie univ. dice che si ignora la data precisa della sua mor- 
te, che qualche Biografo pone sotto l'anno ia85. Ma non e da prestar 
fede alle cose ivi dette intorno al Galeotti. 



Ivi, Un. i3 e seg. 

I. Aurea, ac pene divina, et vere Margarita, seu 
„ Questionurn Summula, in qua omnes , etc. , Vene- 
tìis 1567. 

CoRRZZIOKf, T GlCKII 

Dopo la parola Summula sono le seguenti: I. V. suis ttmporibus ifo~ 
narchae Domini Alberti G alleo t ti P armenti ( sic ). 

Nel Catalogo ms. della Libreria di S. Gio. Evangelista di Parma e 
citata un'edizione di quest' opera fatta in Venezia nel 1677, in-4 0 . Ve- 
dutone poscia l'esemplare della Libreria stessa, verificai che era error di 
copista e chedove.isi leggere 1567. Di una del 1677 eseguita in Lione ben 
tiene ricordo il Fontana nella BUI. Ltg. T. 1.* f. 387, dopo aver regi- 
strata quella del 1567 di Venezia. Un'altra in-8.° divolgata separatamen- 
te dall'opera di Gio. di Dio, fu impressa nel i5q5, Colonia* Agrippina* 
apud Ioannem Gymnieum sui Monoeerote, e sta ora nella Biblioteca no- 
•tra. Lo stampatore nell'avviso ai lettori dice che riproduceva quest'ope- 
ra, perchè non se ne ritrovava più esemplare vendibile , ed era ricerca- 
li Lipenio nella Jlibl. Iurid. allega questa stessa edizione alla far-ria- 
ta 496 dopo averne citata una precedente pnr d. Colonia in-8.° del 1691 
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alla l'aie. 3!ig. So qui non è errore nell'anno , il predetto avviso al lettore 
accenna Ionio ali* attera al tutto esaurita quc»ta ediz. del l5qt. 

La Btograpliie u»u. ne rammenta un'edizione fatta in Colonia nel 
l585; ma forse prose equivoco rolla precedente. 

La Margherita trovati ancora citata nel Catal . delle opere legali pub- 
blicato dal Freimonio , ma ivi non è indicato ae fosso stampata o mano- 
scritta ( Colle l. c. f. i8 ). Nell'odi*, del Freymonius 1579. Franco/, ad 
Motnum a earte 1 la retro con è citata la Margarita. Margarita Quae- 
sttonum Alberti Calerti . Il Cav. Colle inclina a crederò elio il Tractutus 
de Positiombus attribuito dall'Arena al nostro Galeotti sia opera diversa 
dalla Margharita , benché l'Affò a face, na creda che sia la Marga- 
rita stesi». Ed io la penso come il Colle, poiché la sola Posizione a 
Quattone che il Do -Arena cavò dal Trac tatui de Positiombus del 
Galeotti è questa : Instrumentum an debeat eili sin* die et cornale . 
Ora questa Quistionc non si ritrova punto fra le sedici che il Galeotti 
piantò nel Capo XX della sua Margarita, intitolato De instrnmentis, eo- 
rumque produrtione et fi le. Parmi dunque che il novero delle opere del 
Galeotti si acereta di un Tractatus de Positumtbui. 

X V 1 1 1 . 

BEATO MARTINO VESCOVO DI MANTOVA 

Face. 114. Un. io, e seg. 

È ignota fin al dì d'oggi la sua famiglia, nè devesi 
,, punto credere che fosse de' Casaloldi, sì perchè ninno 
., degli antichi gli attrihuì mai tal cognome, come perchè 
„ tal casato in Parma non fu giammai „ . 

OstCRVAEIOKE 

Il P. Affo nella nota a questa facciata cita Fra Salirabene che dice: 
Fuit nutritus in Casali illorum de Putolesio de Parma. Non porrebb* egli 
essere che n Martino ancor giovinetto, e giovinetto di belle sperante, 
essendo egli nutrito in una Villa avente l'appellazione di Casale, ai fosse, 
dato o per vezzo o per altra eapione il sopranome di Casaloldo o simile , 
come anche a' dì no«tri in Lombardia sentcsi chiamar col nome di Ca^ 
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stellano un nativo ed abitante in alcun Paese che abbia la denominazione 
di Castello; p. e. CastelV Arquato , Castel S. Giovanni, e va dicendo? Ed 
essendo poi uno de' primi »uoi successori realmente della famiglia Bresciana 
de' Casaloidi si fosse per equivoco preso l'uno per l'altro convertendo quel 
soprannome in cognome? 

Ji>z, Face. n5. Nota (i). 

Qui è citato un istromento del Sec. XII. per provare che Martino ac- 
compagnò a Parma l'eletto Vescovo di questa Città Alberto Sanvitale 
nel laSi. È dunque errore manifesto nella citazione dell' istromento pre- 
detto che dee di necessità appartenere al Sec. XIII. 

Ivi, Nota (a). 

Eh non» Corriziof» 

«. XII. C. XJLY. 



XIX. 
RUGGIERO DA PARMA 

Face, ii 8, alla fine, e face. 119, Un. r. 

„ Lo stesso Freind asserisce . . . riputarsi da alcuni 
„ Salernitano l'Autor della Rogerìna; il che con modo 
„ assai decisivo replicato leggesi da Alberto Haller „ . 

Osservazione 

L' Haller disse veramente nella Biblioth. Chirurgica impressa nel 1774 
d'aver letto che Ruggiero fosse Salernitano; ma duo anni dopo nel Tomo i.° 
della Bibl. Medicina Practicce a face. 43o disse antiquior reliquis videtur 
Magister Rogerius Parmensis, ex schola Salernitana. 

Face, iao, Un. ia, ed ult. 

„ I. Practica Medicina!, detta altresì Rogerìna . . . 
„ riprodotta apud Bernard, ecc. „ . 
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Giusta 

Ovvero Rogerina major et minor secondo che nota Haller nella Bill. 
Med. Pract. T. i.« f. 43i. 

L' ediiione di quest' opera, qui accennata imperfettamente dall' Affo 
sulla fede del Mangeti, fa parte di una Raccolta di Chirurgi antichi, ch« 
comincia da Guidoni* de Cauliaco , impressa V enetiis per Bernardinum 
Fenetum de Fitaltbut 1619. È descritta dal Panter, T. 8.° face. 40» , 

948. 

Il Maittaire no cita un'edit. di Bergamo 1498 in foglio cui dimenticò 
Ireneo. L' Haller nelle Aggiunte alla Bibl. Chir, , T. II. face. 5^6, col. », 
no cita anche un' edi*. del i5i5. 



Face. lai, Un. 4i e seg. 

„ I diversi manoscritti (della Rogerina) variamente 
., citati altro non sono, al dire del chiarissimo Tiraboschi, 

se non se compendj, o parte dell' opera intera , il cui 
„ estratto si può osservare presso M. r Portai, e il Sig. 

Brambilla , e in parte presso 1' Haller , il quale non 
-, so come vi supponga per entro delle addizioni fattevi 
„ da Rolando „ . 

OllIITAIIOKI 

TI Tiraboschi non dice di assoluto che i Manoscritti di Roterò non 
siano «he Compendj ecc. , ma che sembran estere compendj ecc. Pare non 
pertanto che di fatto ne fosse eseguito un Compendio, poiché nella Biblio- 
teca di S. Michele di Murano trovavasi unita alla P radica Magiari Ro- 
gerii Parmemit parva icmma sjhsdkm. Sul che veggasi il Mittarelli 
Biblioth. Codìcum mss. Monailerii S. Michaelis Fenetiarum prope Muria- 
num, Col. iosa. 

Fa le maraviglie Ireneo perchè Haller abbia snpposto che Rolando 
facesse addizioni per entro alla Rogerina. Veramente Haller non disse 
che vi sieno poste per entro , ma disse : Addinone 1 Rotondi Par menni 
exiguat $unt. Pare che trovandosi impresse , e ne' manoscritti , congiun- 
tamente questo due opere , ed essendo di piccolissima mole quella 
del Capelluti non sia paruta ad Haller che una giunta alla Ro- 
gerina. 
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Ivi, Un. 1 1, e seg. 

„ II. Liber. . . de omnium venarum pìdebotomìa ecc. 
„ Basilea . . . i54i «• 

GlOFIA 

Non indica V Affò che l'edis. del 1S41. 

Il Keitnero nella sua Biblioth. medica cita una Collesione Chirurgica 
stampata in questo stesso anno in Basilea, pure in-f.°, cho contiene aoche 
la Flebotomia del nostro Ruggiero con titolo alquanto diverso che riporterò 
qui sotto parlando di Rolando Capelluti. 

Pasquale Gallo nella Bibl. Med. f. uff, ne cita un' ediz. ben anteriore 
di Enrico Pietro fatta nel iSiq . Ma di Enrico Pietro io non ritrovo nel 
Panzer edizioni più antiche del i5a3. Stampava in Basilea nel >5so un Adam 
Petri de Langendorff, che potrebbe aver impressa 1' ediz. citata dal Gallo; 
ma io temo che questi abbia preso piò di un equivoco in questa citazione. 

Alle quattro opere qui notate d all'Affi si può aggiugnore l'altra regi- 
strata dall' Haller nella sua Bibl. Med. Pract. T. 1 ° face. 43i , così : 
„ Citatur etiam antidotarius, et medicamento per lingula, potissimum >y- 
„ rupi. Venet. i499> in-f.° „. 

Chiudo cai dire che si ricorda ancora dai più moderni istorici della 
medicina il nostro Ruggiero come il più antico chirurgo del Sec. XIII, ed 
uno de' più arditi nelP introdurre i rìmedj commendati dagli Arabi. 
V. Portai Hitt. de V Anat. e Sprengel Sfor. Pramnu delia Med. trad. in 
itisi. T. 4. 0 face. 478. 

XX. 

ROLANDO CAPELLUTO SENIORE 

Face, iaa, Nota (i). 

„ ... il quale Opuscolo ( de curatione Pestiferorum 
yy di Rolando Juniore ) come ultimo, si riconosce scritto 
„ da mano ancor più moderna „ . 

OSIEB V AZIONI 

Se l'Affo avesse accuratamente confrontato l'ultimo Opuscolo di questo 
Lei Codice Parmense coi precedenti avrebbe veduto che il carattere e di 



4 8 



una mano medesima , fuor solamente che olendo ron ogni probabilità 
ti accorsi pai fi-chi anni dal copiar.; i primi al tra»crivere l'ultimo, trapala 
in questo alcuna delle varietà che soglionsi trovare nel carattere di cia- 
scuno .nitori- , o ropiita da un* epoca all' altra della tua vita . Poca 
attenzione pose Ireneo nella duamina di questo importante Codice come 
vedrnssi poscia. Del eh" ritoccherò all' Art. di Rolando il Giovine. 

Un lungo Frodromo latino vi premise il P. Pariaudi, a cui pure sfuggi- 
rono parecchie- ineiattcc/.e , delle quali darò un cenno nel pred. Art. e 
terrò più ampio discordo nel Catalogo de' mss. di questa Bibl , se avverrà 
che il pò»» a compilare secondo l'intendimento. 

fot, Nota (i). 

F.u»nr CoRttttoxi 
png. 146, i56. pag. 44<-, 40G. 

Face. iì3, Un. .*). 

,, Morto Ugo fra il e il ia58, cominciò (il 

., Capelluto) a far in Bologna grandissima comparsa ,, . 

0 I S I B V A /. I O K E 

Onde si abbia novello argomento della esattezza del P. Vaghi Carme- 
litano, di cui terrò ragione altrove, rirordo qui, che in una sua nota ma- 
noscritta al Pico, Appendice ecc. posta a Face 167 di un esemplare già 
appartenuto al Sig. Don Carlo Lorenrelli, e dalla cortesia sua regalato di 
fresco alla D. Biblioteca, esso P. Vaghi dice che il Capelluto autore della 
Rolandina fiorì nel i35o. 



hi. 

E»oi. C< 



Un. 12. 

erpertut ium expertus min operando 

Un. [3. 

pulmnnis pnrtem jtartem pulmonit 

Un. 14 e i5. 

Chirurgi Cjrrugici 

Un. ^4- 

Itmpont 
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Face. ia5, Un. 4 « 5. 

„ Millesimo cc.lx quarto hoc opus . . . compo- 
„ situm fuit ecc. „. 

OltIRV A ZIOKS 

■Veramente in quarta data del Codice della Bibl. di Panna la cifra ut. 
e la parola quato (quarto) tono cancellate da mano posteriore, ma guar- 
dando con diligenra trapela quanto batta dell' antica forma di ambedue 
per confermarne il valore, che vi diede l'Affi. Di questa cancellatura mal 
si ricerca la cagione. 

Face. ia6, Un. 3 e seg. 

■„ Ego Rolandus Capellutus Parmensis in hoc opere 
„ juxta meum posse in omnibus sensum et Uteraturam 
„ Rogerii sum secutus : nec minim si imperitia mea 
„ hoc egerit, cum pene omnes sapientes hoc egisse nos- 
„ cantur „ . 

Coan e ziorb e Cicuta 

Restituisco a miglior leiione questo pireiol brano che tnnfo nell'Afta, 
come nello Sprcngel 1. c. face. 379 legge»! assai guasto probabilmente per 
colpa dei primi editori. Lo Sprengel lo cavò dall' ediz. del 1546. Anche 
vi aggiungo alcune parole, ebe pajonmi necessarie a cbiarire le preredenti: 

iSgo RolanJut Capeltuf puniti 11 in hoc meo opere juxta meum poste 
in orni*' sensut et Ut ter atura Roger'// sum secutus. et no min' pitia (et 
non minus peritia) hoc tgerit, quom fere omet sapientes hoc egisse rognot- 
cat. Na diuersitas curatìonù indicat q semp . sequi antiquo*} sententiat 
quisque debeat. 

Ben pare che l'Afro non curasse di confrontar il Codice tris, della Bihl. 
di Parma colla stampa', so non s' addiede di si gravi variante. Sembranfì 
però da preferirsi la lesione del nostro Codice, che offre un senso chiaris- 
simo sol che si sustituisca con lievissimo mutamento alla parola peritia 
il suo derivato peritus. Ammessa la quale surrogasene cosi letteralmente 
si volta questo pasto: fo Rolando Capelluto parmigiano in questa mia opera 
seconda il mio potere ho seguito in ogni cosa il senso e la scienza di Ro- 
gero, e farebbe lo stesso un perito (volendo cosi per modestia dichiarar sè 
imperito ) , poiché i sapienti non ignorano che quasi tutti fecero lo stesso. 

Tomo VI. Parte II. 7 
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Al qnal senso portano «chiarimento, se noti erro, lo parole da me aggiun- 
te, il valore delle quali è letteralmente: Imperocché la diversità delle 
c iré dimostra che ciascuno debba tempre seguire la sentenza degli antichi; 
cioè, come a me pure, nelle cure deesi sempre seguitare il dettame degli 
antichi, poiché il procedere diversamente ha fatto mala prova. 

E » h' egli ditesse quelle preredenti parole- per modestia è dimostrato 
da tutto «he narra poscia l'Affo intorno l'avere Rolando fatte molte ed 
importantissime giunte di propria vena ed esperienza, e non poche cor» 
rezioui alla Chirurgia Roger ina. 

Face. 137, Un. i5. 
», Ignoriamo il tempo della sua morte,, ecc. „ 

Oiieitàiio!)! s Giusti 

Alla facciata ao del Saggio degli errori sparsi nella Parma Accade~- 
mica avea detto Ireneo del Capelluti: si può creder morto non molto dopo 
il 1464 anno in cui già molto vecchio finì di scriver* la tua Chirurgia. 

Ivi volendo correggere l'errore del Gozzi, che dice essere fiorito Ro- 
lando «lilla fine del Secolo XII, ne commette uno anch'esso in questo 
parole: Meglio era dire sulla metà; giacché a detta del dottissimo Sani 
fiori con Ugo da Lucca morto prima del ia58. Ognun vede avere l'Affò 
preso qui il secolo decimoterzo pel duodecimo. 

Per rispetto alla morte di Rolando è certo che era già trapassato nel 
12&7. Non so dubitare che non fosse cito figlio un testimonio intervenu- 
to ad un Utromento rogato in Padova nel 1387, che contiene le seguen- 
ti parole: Magister Iacopinut Medicut q.~ D. Roland i de Parma, qui 
nunc moratur in Padua. 

Le quali per sopraggiunta fanno fede che fu un altro medico di que- 
sta celebre famiglia, e forse di non picciola fama, se, forestiero , dimora- 
va in quella illustre Città esercitandovi verisimilmente la sua arte ; e 
confermano essere stato veramente ereditario ne' Capelluti il professar 
medicina. Questo Ietrumento sta nell'Archivio Capitolare di Padova, e 
fu notificato all'Affò dal Morelli dopo la comparsa del « ° voi. degli 
Scrittori Parmigiani in una lettera del a Gcnnajo^ 1790 . É verisimile 
che questo Giacopino fosse l'avo di Giacomo nominato a f. ìaa da Ire- 
neo che poi no ragiona a lungo nej. Voi. secondo. 

Face. 127, Un. ai, e seg., e face. ia8. 
,, I. Chinirgia, divisa in quattro libri. Oltre il Co- 
? , dice Vaticano ... se ne trova un altro coetaneo . .. . 
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tra i Palatini ... e un terzo pure «ocvo 1' ho veduto 
„ in Firenze nella Biblioteca di Santa Maria Novella,,. 



GfCWTA x Cokiiezioke 

Un quarto del Secolo XIII sta nella Laurenriana, che il Bandini di- 
ce conforme all'edizione veneta Chirurgorum veterum cieli' anno 1646 
in-f." ( f. 184 e seg. ) Fa parte del Codice lat. xxxm scritto in perga- 
mena in-4. 0 picc.° V. Band. Calai. Cod. lat. Bibl Laur. T. 3. col. 64. 
E con questo Codice concorda un quinto dello stesso tecolo , pure mem- 
branaceo in-f.*, ottimamente conservato, e descritto dallo stesso Bandini 
alla colonna 71 del T.a.° della »na Bibl. Leopold. Laurent. Ivi il Ban- 
dini disse que»te parole: „ Dirtio hnju» operi» diversa admodum est ab 
impresta in Collectioue cui titulus: Art Chirurgica Guidoni} Cauliacietc, 
„ Venet, apud luntat mdxlti. Ma «e il Codice primamente allegato 
dal Bandini e conforme all' edizione del i546, come avviene che qnest' 
ultimo ch'egli aderisce concordare con quello ( cum quo concordai ) non 
tia conforme poi nella lezione alla stampa del 1546? Fanno, sembrami, 
alle pugna queste due asserzioni. 

Quest'ultimo ms. sta da »è, ed ha c.irte 34 scritte. 

Il Bandini alla col. g5 dello stesso volume descrive un volgarizzamento 
di questa Chirurgia intitolato: La Cinigia del Maestro Orlando da l'arma, 
e dice che è divisa in due parti. La prima comincia Adviene che nel oapo 
ù fanno fedite in diverti modi; imperochè alcuna volta à fedito el capo con 
rottura dell' otto, e alcuna volta sanza rottura dell' otto, ecc. La seconda 
parte finisce: Questa confezione calda o tiepida potta in tu quel luogo che 
ti duole teiema la doglia fortemente. 

Questo Codice cartaceo e composto di 7;» carte scrittejn piccolo foglio 
nel principio del Secolo XV. 

Ignorò Ireneo questa versione. 

Molti scrittori attribuirono falsamente a Rolando il giovine la Chirurgia 
del vecchio; del che veggasi l'Affo nel T. a." della presente opera 
a face. a68. Ed a Rolando il vecchio fu ascritto il trattato del giovino 
(de curatimi pestiferorum } nel Diz. Stor della Med. dell' Eloy irad. in /tal. 

Molte altre edizioni della Chirurgia di Rolando unita ad altri trattati 
chirurgici rammentati dall' Affo a face. ift8, sono ricordate nel Afandot. 
Thtatr. Archiatr. face. 87, e nel T 5.° del Panzer sotto Guido de Cauliaco. 
Nella pred. fuec. ia8, lin. 9, corregger deesi l'anno r449 «499- 

Il Kestnero poi nella sua Bibliotheca medica ( jenae 1746} rammemora 
nna seconda collezione, in cui f> inserita la Chirurgia, a quanto sembra, 
del Capelluti r0 n titolo alquanto diverso, impressa in-f.° Batileae, ló^t. 
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Eccola: Albucatis Methodus medendi, praecipue quae ad chirurgiam requi- 
runtur, ctc. — Acctdunt I. Rolandì Methodica medendi ratio, fiumani cor- 
por il morbii tam interrili, quam externis. II. Rogerius d* modi* mitttndi 
tanguinem, et de cuiusque Militate. III. ecc. 

Do fine a questa giunta correggendo due errori dello SprengcI (I. c. 
face. 379) che dopo aver parlato di Ruggiero dice: II tuo scolare Rolando 
di Parma, il quale non deeii confondere con Rolando Capellucci scrittore 
del Sec. XV, insegnò la chirurgia neW Università di Bologna. Capelluti 
non Capellucci doveva dire. E questi non del Sec. XV, ma si fu scrittore 
del XIV, e disrendente da Rolando scolare di Ruggiero. Ben era da spe- 
rare die il traduttore italiano correggesse questi ed altri svarioni dell'au- 
tore tedesco. 

XXI. 

BEATO GIOVANNI BURALLI, ecc. 

Con» moni 

In questo articolo Ireneo corresse egli stesso gli errori sfuggitigli nella 
vita che di questo Beato pubblicò nel 1777. Poco o nulla ini renne fatto 
di osservare sur esso. Solo noterò che uno degli errori non corretti dall'Affò 
è il seguente. 

L' Eysengrein che scrisse un brevissimo elogio del B. Buralli a face. 11S 
del sito Catalogus teitium ventatis pubblicò questo libro nel i565 non nel 
Secolo diciasettesimo come dice Ireneo. 

Face. i3i, /. 14 e seg. 

„ ... la Cattedra . . . conferita in Parigi al Beatcr 
w Gioanui, ecc. „ . 

COAUCMOKI 

Qui avrebbe dovuto Ireneo dar sentore dello sbaglio corsogli nella 
vita del Beato allorquando fece dire al Tiraboschi che il primo Profusort 
Italiano che insegnasse nell'Università di Parigi fu il Buralli. Molto amiche-, 
volmeote nel rimproverò il Tiraboschi, come accennai nella vita dell'Affo 
a face. 53, colla sua lettera del 47 Aprile, 1778, avvisandolo che nel secolo 
precedente avea cola insegnato Pietro Lombardo. 

Veggasi la mia Osservazione all'Art, seguente di Fra Gherardo da 
Borgo San Donnino. 
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Face, t^i, linee ult. 
„ II. De conversatione Religiosorum, Libri duo, ecc. „. 

Goi.r ( >iiA 

Anche l'Eysengrein nel Cat. «opra mentovato , a face. n5 dice: De 
«orwersation» preeterea religioiorum duo volumina comcripsit. 

xxir. 

FRA GHERARDO DA BORGO S. DONNINO 

Face. i56, Un. 9 e seg. 

„ Non rimanendo, eh* io sappia, in alcuna Biblioteca 
questo libro di Fra Gherardo, a compierne la storia 
„ giudico potersene qui registrare gli errori , come li 
„ notò già Ermanno Cornerò Domenicano nel suo Cra- 
nico (1) ecc. „ . 

Osservazioni k Gosttziojr 

Per la nota apposta da Ireneo a questo brano parrebbe eh' egli avrss» 
tratto letteralmente i errori di Fra Gherardo , o di chi altro fossero, 
dall' Eccardo. E pure non è. Li cavò di peso dal Direct or ìum inquisitorum 
di Nicolò Eymerico ( Fenet. lio-j ) ove si trovano a face. a&4, e seg. sotto 
questo titolo : Errarti Joannis de Parma. 

Se non fu sbaglio puramente materiale , due ragioni potrebbero avere 
spinto l'Aflb a nascondere un picciolo artificio in questa fall «ce citazione, 
T una di evitare la briga di dar ordine migliore alla disposinone incomoda 
in cui trovansi schierati questi errori nella Cronica di Ermanno Corner 
presso l'Eccardo; l'altra di cmsare il rimprovero d'avere tolto dal Diret- 
torio del Eimerico il testo della serie di questi errori, al qual testo diede 
tante ecceiioni a face. 79 e seguenti della vita del Beato. Ben è- vero che 
agevolmente può verificarsi la cosa da' leggitori; ma, per mia fe ! quanti 
infra mille si piglian la briga delle così fatte verificano™ ? 



(1) Presso !• Eccardo Corp. Hittoric. Tom. ».', col. 849- 
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E («ni lir ti è qui dovuto parlare del Vangelo Eterno attribuito da 
tanti Scrittori di gran rinomanza a Giovanni Buralli non pò*»» preterir 
di dire che sono anche autori recentissimi , come il Sig. Clioisciil-Daill*- 
ronrt nella sua op'Tn de l' influetice dei Croi sud fi iRco,, od altri dotti 
che non sembrano aver riconosciuta 1' antica opinione come insussistente. 
Da' quali penso ciò farsi per non essere punto «tati convinti d.i^li argo- 
menti messi in campo da Ireneo nella vita di Giovanni non colo in diti-*» 
di questo, ma di qualunque altro del suo Ordine. Di fatto l'aver e-li col 
Tirahnsohi asserito a face. 7S di essa vita , che non andrebbe hi" fi dal 
vero chi diceste acer taluno, per rendere odioii i Mendicanti, pubblicato il 
Vangelo eterno, ipargendo po'eia voce, che dtlC un di esii fosse competo 
e pubblicato; e 1' essere indi stato costretto a cantare la palinodia dichia- 
rando negli Srrittori Parmigiani, rhe appunto un Mendicante era ricono- 
sciuto dall'altro Mendicante contemporaneo Fia Salutinone ad autore di 
quell'empio libro, l>en mostrano, che «opra poco solide fondamenta posavano 
i suoi r.if ionameuti . E da taluno ti va più oltre ancora e si rifiuta la 
testimonianza ili Fra Salimbcne, come se o questi avesse voluto mondare 
ad ogni costo il Buralli, tuo compatriota e confrate e Generale dell' Or- 
dine, dalla brutta taccia, o se, troppo credulo alle apparenze, egli avesse 
prestato fede a' voci fatte spargere a bello studio ( come avvenne in tutti 
i tempi per altre emergenze), onde salvare il Generale e tutta rovesciare 
■ul complice frate la colpa «in dal suo nascere, e nel processo medesimo 
ordinatone da Papa Alessandro. 

Nè osta il santo vivere del Buralli, ed i favori ottenuti poscia da' Papi: 
rhè non sarebbe Giovanni unico esempio di chi pentito de' suoi errori 
menò poscia vita santissima, e adorasi tuttodì sugli altari; uè era della 
convenienza de* Pontefici , dopo il pentimento , il non dargli favore. 
L'istesso Fra Salimbone non fu tinto pur esso della stessa prie, e non si 
ritrattò forse anch' egli? E questo Fra Salimhene, tenuto a ragione in si 
gran c#nto di veracità da Ireneo, non 4 forse quel desso che nella sua 
Cronaca (1) ci narra di aver copiata l'esposizione dell'Abate Gioachino 
super quattuor E-angeliitas pel Generale Ministro Fra Giovanni da Parma 
ovi srmn.iTte VAxtxrs ekat Joachita . . . ? 

Ora se il Buralli era da prima uno de' più ardenti seguaci delle dot- 
trine ili Cionchino, e se da questo procedono principalmente gli errori 
del Vangelo Eterno, qual maraviglia che al Buralli si sia attribuito anche 
da massicci Scrittori questo libro* E perchè l'Affa non fece egli alcun 
conto di quelle paiole v vt tiMitiTtii MAximvs skat Joachita. nell'Articolo 
del Buralli della presenti» opera? E perchè nè manco ne fece quattro o 



(.) V. face. »,3 del «.* Voi. delle Meni, degli Scria. Parm. nella nou, ci. a. 
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cinque anni dopo nella risposta all'Anonimo Pisano (179B), ove tornò a 
parlare della Vita del Buratti, benché ivi dicesse a face. a3 per altro 
proposito , che non aveva allora la minima difficoltà a concedere ciò che 
prima gli parve di poter negare , come forse negato noti lo avrebbe , sa 
quando scrisse quella vita in Guastalla non l'osse stato privo di molti sus- 
sidj' Non sono cotesti ben chiari indi/j di parteggiare, da cui lo Storico 
debbe rigorosamente guardarsi? Oltracchè da cagione a sospettar di ancor 
più significative parole nel predetto brano del Salimbene quella suppres- 
iione di alcuna frase, fatta manifesta dalla schiera di puntini (....) 
che succede dopo le parole ekat Joachsta. Ma basti di ciò. 

Ora tornando al testo degli errori del Vangelo Eterno dico che oltre 
alla varietà di disposizione che è tra quello che trovasi noli' Eccardo , e 
l'altro che sta nel Direttorio sono varianze di lezione, come si può veri- 
ficare confrontando 1' uno coli' altro; e che sfuggirono all'Ano le due se- 
guenti inesattezze nella copia da lui inserita in questo Articolo. E sono. 

Face. i58, Un. ia. 

Emioni Comunioni 
imperftetius in perfecti* 

Face. i.fy, Un. a. 

erunt majoris dignitari* erunt majoris dignitatis, et aucto- 

ritaiit 

XXIII. 
ALBERTO DI UNGHERIA, ecc. 

Face. 162., Nota (i). 

Ennoni Cqurkzioki 
Circa f estuai Sancii Alar tini Circa f eslum quoque Sancii Martini 

Face. .63, Nota predetta in fine. 
Fag. i»56 Pag. 856. 
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XXIX. 

BONIFAZIO DA LAVAGNA 
ARCIVESCOVO DI RAVENNA 

Face. 186, Nota (i). 

Ebrobb Coumom 
Tag. 108. Pag. 5o8. 

XXXIII. 
FRA SALIMBENE DI ADAMO 

Face, aof), Un. 4 c seg. 

„ . . . e giunto alla età di quindici anni, volendo 
„ seguir l'esempio di Guido suo maggior fratello entrato 
,, ne' Frati Minori, colse l'occasion del passaggio di 
„ Frate Elia, Ministro Generale di essi, per la Città di 
,, Parma, quando nel ia38 si portava a Cremona spedito 
„ da Papa Gregorio IX all' Imperador Federico II; e 
„ presentatosi a lui, caldamente richiese di essere accolto 
„ neir Ordine „ . 

Coiiuioiri 

Salimbene nacque in Ottobre del iaat; dnnqne non quindici anni, ma 
tedici e mezzo circa aveva quando fu ricevuto ne' Minori al cominciar di 
Fcbbrajo del ia38 da Frate Elia, te ita fermo che questi li tratferitm 
per Parma a Cremona nel ia38, come racconta lo (tetto Fra Salimbene. 

Valga qnctta corretione anche per la face. ai8 ove Ireneo dice eh»? 
Fra Salimbene nel 1*47 aveva ioli a5 anni. Del che potrebbe estere ten- 
tato colle parole dello itetio Salimbene tram fune .... juoenit anno- 
rum XXV. Ma ohi no entrerà sicurtà che o Frate Ireneo abbia letto e 
copiate esattamente queste cifre , o il tempo non abbia fatto «marrir» 
l'ultima cifra I., o non aia sbaglio nel Codice f 



57 



Face. 229, Un. i3 e seg. 

„ IV. Libro dei Tedii. Quest' Opera era in versi vol- 
„ gari, scritta dall'Autore (Fra Salimbene) l'anno ia5o,, 
„ ad imitazione di un'altra composta in rima da Ghe- 
„ rardo Pateclo, o Patecelo Cremonese, affatto ignoto 
„ all'Arisi, e ad altri Scrittori „ . 

OllIR VAZfOKK 

11 Cav. Boati nel tomo sedicesimo ( f. a56 ) della ma Storia d' Italia 
asserisce che questo Patecelo antichissimo verseggiatore Italiano si suppone 
di Parma, e che fiorì cèrtamente ne' primi anni del Sec. XIII. Ignoro sia 
«fui i fondamenti di questa supposizione. 

Face. 23 1, Un. 9. 
,, VII. Cronaca quinta ed ultima, ecc. 

GlIUTA 

Da lettera scrittami già dal Ch. P. Airenti, che fu Bihliotecario della 
Casanatense, ed ora è degnissimo Vescovo di Savona, ho, che la pfite 
restante di questa Cronaca incomincia: ,, Manuel Imperator Costantino- 
,, politanus maximam Venetorum multitudinom coepit ecc. „ . 

I celebri Girolamo Tiraboschi , e Gaetano Marini opinavano che si 
dovesse pubblicar per intero ciò che rimaneva di questa Cronaca . Nega- 
talo Ireneo, perciocché racchiude cose gravi alla Corte di Roma. Il perchè 
non diede che que' brani che si trovano nelle presenti Memorie, nella 
vita del Buralli, nella Storia di Parma, ecc. Anche il ,P. Sarti ncll' opera 
già allegata ne divolgò alcuni frammenti. 

II Savioli volea pur esso che divenisse di pubblico diritto. Al che la- 
vorava di consena col Marini; questi chiesene copia all'Abbate Reggi che 
allora presedeva la Biblioteca di Casa Conti, ov' era giaciuta per tanto 
tempo ignota essa Cronaca. 11 Reggi meno per le lunghe il Marini sinché 
quel Codice fu venduto per pochi scudi alla Vaticana (i). 



(i) Lett. all'Ario M q Giugno e 18 
Luglio 1787: Ma perchè non pensate a 
pubblicar tutta la Cronaca del Salimbene!' 
K ben et sa molta più importante che la 

Tomo -FI. Parte II. 



maggior parie di quelle che al<biamo. 
~ Savioli scrisse a me per la copia in- 
tera del Cronaco Salimbeniano , che er,i 
allora in Casa Conti; Reggi mi menò per 

8 
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Ben penso che il Reggi, che fu poscia familiare di Papa Pio VI, cono- 
scendo come siffatto divulgamento potette divenir moleito alla Corte Pon- 
tifìcia, studiatamente avrà frammessi quegl' indugi, sinché fotte venduto il 
Codice alla Vaticana, donde sarebbe stato più agevole l' impedirne la pub- 
blicazione. 

XXXIV. 
UGOLINO FONTANA 

Face, a 34, Un. n, e seg. 

,, Da ciò può dedursi, che fosse trattenuto Ugolino 
-, in Lucca ... in qualità di Lettor pubblico di giù- 
-, imprudenza; giacché per testimonio del nostro Erba 
., la insegnò lungamente, e divinamente per gli Studj 
„ di tutta Italia „ . 

OsSKR Villo»! 

Questa deduiione dell'Ani da nuli' altro fu cavata che dall' essere- 
Ugolino autore de' Miracola B. Zita* Firginii Lucenns. 

Però sembrandomi essa camminare sul falso, ebbi ricorso sin nel!' an- 
no 1811 a quella fonte perpetua di erudizione e di cortesia, il Sig. Mar- 
chese Cesare Lucchesini . il quale ri» pose mi in questa sen tenia: „ Io non 
„ credo, che noi possiamo vantare un Professor così illustre, lo almeno 
,, non trovo fra noi menzione di scuole legali a quel tempo; e nel seguente 
„ Secolo XIV, lo statuto fissa una pensione annua a tutti coloro , che 
,, per sei anni studiassero legge in un pubblico studio estero , provvedi- 
,, mento che si conservò finché durò la fìep. Aristocratica . Lo stesso 
„ statuto concede privilegi ed annua pensione ai maestri di grammatica, 



le lunghe, e non li conehiuse mai nulla; gran Galantuomo . « che merita d' etite 

che abbia fatto dopo noi 10; to bene che fatto conoscer* più che non è itato finora , 

il Codice è pastaio alla Vaticana per po- tanto son belle le cose eh' egli dice , t 

chi scudi: l'avrei comprato io stesso pa- tanto prezioso lo stile con cui le dipinge, 

gandolo due volte più che non si e fatto. Oggi aspetto il Conte Saeioti , e con lui 

Eil il Tirab. Lett. Jel a4 Cenn. 1785: voglio concertare il modo di pubblicarlo, 

J.e torno a dire, che Fra Sul imbene è un te è possibile. 
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„ rettorie», filosofia ed arte notariale, ma non nomina i Maestri di legge. 
„ Dunque e da crederti che Maestri pubblici di questa facoltà non esi- 
„ «tenero, e che perciò il Fontana non occupasse qui questa cattedra „ . 

Confermò questa sua opinione nel i8a5 a face, aa del T. i.° della 
sua dottissima Storia letteraria del Ducato Lucchese. 

XXXV. 
GIACOPO DI ARENA 

Face. 237, Nota (1). 

,, . . . il Coronelli . . . riferisce, che alcuni lo ap- 
„ pellarono ( Qìacopo di Arena ) di Ravignio, o da Ra- 
„ venna; con che mostra di confonderlo con Jacopo di 
„ Ravano „ . 

GlURTA 

Anche fu confuso con Giacomo de Ravenna giureconsulto francese, 
■econdochè racconta la Biographie universelle , la quale dice ancora che 
da altri si credea nato in Fiandra . Ora mentre era dimostrato sin dal 
1789, che era da Parma, questa Biographie ne pose dubbio nel i8tt. 
A conferma che foste, aggiungo la testimonianza di un Codice della Bi- 
blioteca della Cattedrale di Lucca, del quale ritoccherò più sotto, già 
appartenente al celebre Felino Sandei, in cui il nostro Arena è detto da 
Parma. E che sia di qui, è ampiamente riconfermato da ultimo nella 
Storia dello Studio di Padova del Colle a face. 09 e seguenti. 

Face. n3<) f Un. 1, e seg. 

Padova però vantasi di averlo avuto quasi sempre 
„ nelle sue scuole, affermando il PapadopoK, che vi si 
„ tratteneva tra il 1270 e il 1293 (r). 



„ (1) Gymtuu. Patat. T. ».*, Un. 3, esp. », p«g. 3. 
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Os&*a\ azioni x CuimuiojE 

II Gradina nel libro de Orla Jur. Cu. al Cap. 1S9, non curando di 
verificare ove insegnasse l'Arena, dice: Jacobut de Arena Dononim, vel To- 
losae, vel, ut olii putant, Patavii professili, anno i3oo. 

Il Fapadopoli nell'Opera citata da Ireneo disse alla face. 3 del T. i.° 
Libro primo (non terzo): „ ... ab an. MCCLXX. ad an. MCCXCIII. 
; , docebat Fatavii, disputabatque Accursius e Regio Lepidi }. G. cum 
, Jarobo ab Arena Parmensi , ecc. ,, . Ma io chieggo come queste parole 
concernenti il De-Arena concordino colle altre che leggonti a face. 193 
dello stesso volume ove ti danno brevi cenni storici intorno ai chiari 
Giureconsulti che insegnarono nelP Università di Padova: ,, Jacohus ab 
,, Arena Parmensi* floruit initio Saeculi XIV ,, . E se alcuno pensasse in 
queste parole essere corso errore di stampa , sappia che nella margine « 
costa di esse trovasene la conferma in numeri arabici i3oo. Dal primo 
passo appare che l'Arena insegnava e disputava in Padova insieme col 
celebre Accursio dall'anno ia^o al 1093: dunque fioriva anche in questi 
tempi, non unicamente nel principio del Scc XIV, corno trovasi nel se- 
condo. Non s* addiede a quanto pare di questo secondo il nostro Ireneo, 
poiché ne avrebbe dato cenno ove sembra rifiutar l'opinione di coloro ebe 
credettero vivente l'Arena ancht nel i3oo . 

7(7, Un. ia. 

,, Zaccaria suo figlio ( di Jacopo d'Arena ) prese 
„ moglie in Padova, come osservò il Salomoni , citato 
„ dal Papadopoli; onde tpiesti crede esser morto Iacopo 
M dove lasciò casa e famiglia,,. 

OninvAiioiiE 

To penso che questo Zaccaria fosse Padre di Pietro di Arena di cui si. 
procreò Silvaatro Pittore rammentato dal Moschini nelP Origine e vicende 
della Pittura in Padova , alla facciata 10 , ove si parla de' dipintori del 
Secolo d ecimouu a rto . 

Il Cav. Colle nella predetta opera ragionò del nostro Arena assai più 
alla distesa dell' Aflb. Ivi ricorra chi più ampie notizie ne desidera. Solo 
io aggiugnerò alcuna osservaaioiie intorno alle sue opere. 



Face. a4°' ^» e se 'é-' e lin. 10. 



„ I. Jacobi de Arena Parmensis . . . Commentarti in 
,, universum Jus civile . . . nunc tandem . . . in lucetti 
„ typis excusi prodeunt, ecc. — Lugduni MCCGCCXLL 
„ in-foglio. „ . 

0 » « e a v Azioni b ConBEsienr 

Poiché Ireneo credette degna, come è di fatto, di speciale descrizione 
queita prima stampa del Commentario in Jus civile di Jacopo di Arena 
dovei descriverne più esattamente il frontespizio contornato di non Spre- 
gevole intaglio in legno, ed avent» due titoli. Il primo ha queste parole 
La lettere rosse: 

Do. Iao. de Arena Parmensis, 
SVPER IVRE CIVILI. 

Fra questo e l'altro titolo, riferito dall' Affò, è rappresentata una 
scuola ripiena di ascoltatori del nostro famoso Giureconsulto che sta seduto 
sulla Cattedra, nella base della quale leggonsi le parole in rosso: 

IACO. DE ARE. 

Nel secondo titolo dimenticò Ireneo la parola prìmum che sta in mezzo 
a typis excusi : parola essenziale che vien testimonio come questa sia 
l'edizione primaria di tale voluminosa opera. Lo che è confermato dall'av- 
viso al lettore, che anche dice come fosse tratta da un manoscritto multis 
in locis mutdum ao depravatum, per restituir il quale ad intera e huona 
lezione cransi durate fatiche Erculee. Questo esemplare veramente magnifica 
sta tuttavia nella D. Biblioteca di Parma. 

In fine dopo le note tipografiche riferite dall' Affò, le quali sono a 
carte 3o9, ed una farcia bianca, segue il Repertorium Commentariorum ecc. 
per ordine alfabetico in 3o carte non numerate. 

A face. a4i, lin. io, correggasi a63 in a6a. 

Face. a4a, lin. i5. 
„ VI. De excussionibus bonorum ecc. „ 

A OO I V UT A 

Il mentovato Sig. March. Cesare Lucchesini in una urbanissima sua 
lettera del i8it mi notificò che nel Cod. cartaceo 419 della Biblioteca 
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fi ella Cattedrale di Lucra, legata a quel Capitola da Felino Sandei Veicovo 
di cola, trovaai un trattateli di Giacomo d'Arena che comincia co»l: 
Incipiunt ( tic ) tractattu de excutsionibui compoiitus per subtil'usimum 
legum Doctorem Dominum Jacobun de Arena de Parma, cujus anima re- 
quiescat in pace. Indi Quoniam tractattu excussionum ere. Il trattato citato 
dall' Alio non incomincia già: Quoniam etc. ma ti: Excussio est honorum 
atque rerum etc. Convien dunque conchiudere che quello che è nel Co- 
dice di F. Sandei e che non oltrrpaaaa quattro farciate e mezzo, non * 
lo (tetto che tta ne' Tractattu utriuique Jur'u. Quel Codice è del Sec. XV. 
veno il finire. 

hi, Un. 16. 

Dopo le parole pag. t^i aggiugni P. II. ( Parie seconda ). 

Ivi, Un. a3. 

Dopo le parole pag. 3o4 aggiungi: a tergo P. II. 

A'/, Un. o4 e a 5. 
„ De executìonibus et de expensis. ,, 

C ir B T A 

Quetto trattato trovati anche manotcritto nel predetto Codice del Sandei: 
Incipit tractattu super materia expensarum, qua fiunt in judiciis compoiitus 
per D. Jacobum de Arena de Parma legum Doctortm soUmpnusimum. 
Indi: Expensarum qua» fiunt in judtciu, «ce. Occupa dieci facciate. 

Jw, Un. 27. 

SottituUcati tomo IF.° a tomo FI." 

Face. 24^' l' n - 3- 
X. De Commissariis, ecc. „ 

0 » « « B V A Z I O H « 

È veramente ridevole l'equivoco preto nella Btographi* wùoertelle al pro- 
posito di quetto trattatello. Ivi è detto: ,, Son ouvrage tur let Exécuteurt 
tejtamentairetj'intitulé: De Commutariis, Vénitc,i584> I. Voi. in fol. ett 
fort cttimé. „ 
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In Uggendo le cosi fatte parole chi crederebbe che quello trattatello 
non ti allargale in tanta mole Via pareggiai il Commentarti in universum 
Jus Civile dello stesso autore, opera di cui la Biographie non da ne pur 
un cenno f E bene: esso non comprende più di tre facce e un quinto 
del T. 8.° P. I. de' Tractatut utriusque Jurit, stampato appunto in Venezia 
nell'anno i5&4 • 1° non ml *° ingollar questa; come «i possa scrivere un 
articolo biografico per opera annunziata con tante solennità, e promesso 
di accuratezza senza poi curar di esaminare almanco alla grossa e mate- 
rialmente le opere degli Autori di cui si ragiona anche per modo brevis- 
simo. £ coti ivi si è fatto dell'altro trattatuccìo Do excussionibut hono- 
rum, che si è dato per un voi. in 8." e che di fatto non e che di poche 
facciate unite al libro di Matteo Bruno allegato dall' Affò al N° VI. 
delle opere dell'Arena. Per tal foggia s'impastano ogni dì alla ricca di 
multi e di grossi volumi anche tra noi italiani con picciolo spendio di 
mente, e con grande intendimento al guadagno, de' quali si va menando 
gran rombano per tutte le contrade d' Europa da' vagheggini delle lettere. 
Infrattanto i veri sapienti piangono della presente condizione di queste, 
e ridono de' continui plagi co' quali certuni che da tè stessi soli si chia- 
mano autoroni vanno gonfiando i loro volami quasi per superfetazione, e 
gridando così forte nelle anticamere de' Grandi intorno alla bontà de' pro- 
prj scritti, che alfine questi li odono pel fesso delle porte, e loro prestano 
cieca credenza e li levano su a grandi posti ne' quali si giacciono poscia 
lungamente, con gran pubblico danno, messi in deriso dalla universale. 

Face. a43, Un. 19. 

„ XV. Compendiurn Feudorum, accennato dal Pan- 
,, cirolo. ,, 

ORBITASI* tri- 
Prima del Pancirolo Giacomo Alvoratto nella sua Lectura super usibus 
Veudorum avea collocato l'Arena tra gli Scrittori di Somme di cose feudali. 

Ivi, Un. a5. 

„ .... de excusationibm Commentarium unum etc. „ 

Ossi» v a z 10 n e 

Sfuggì al Colle nell'opera su mentovata ( T. a. f. 37.) lo sbaglio 
De txecutionibui a vece di Di exeututionibut. 
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GIOVANNI DA PARMA CERTOSINO, 
Ignoto all'affò. 

In un manoscritto di memori»» Parmigiane veduto dal mio dilettissimo 
umico P. Ab. Don Ramiro Tonani de' Benedettini ai trova la seguente nota: 

,, Nella Certosa chiamata Domm Portae B. Moria* in Axspach super 
„ Danubium in Austria: Anno Dnì i3oo inter litteratos atterritati nomen 
„ swm consignaeit Pater Joannei de Parma Generali* alim Ministri Auài- 

tor, qui Chartusianorum tandem Instituto nomen dedit; scripsitque tn 
„ Apocalypsitn Commentarium de stpttm stai ih tu Ecclesiae, Arbertm vita 

CrucifLx*. Sermones varios et Epistola* plares. „ 

., Cosi parla un autore. 

XXXVII. 

GHERARDO BIANCHI CARDINALE 
E VESCOVO DI SABINA 

Face. aS4, Nota (5). 

Emoni Coimsaioxt 
i593. 1093. 

XL. 

EGIDIO TEBALDI 

Face. a65. 
Ope re 

„ I. Hic est liber magniti, et completiti, quem IlaFi 
„ Abenragel filiui . . . . Compostiti de Judiciii Astro- 
r> rum . ... et quem Aegidius de Thebaldii Parmen- 
„ sis ... . transtulit in latìnum. Impressum Veneriti 
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anno i^S5 in-fol.° Così presso il Montfaucon. Se no 
„ trova un esemplare a penna tra i Codici della Reale 
„ Biblioteca di Parigi, Codice i3i7, che sembra scritto 
„ nel secolo XIV. „ 

OftcRVAzioKi c Cobreiiouf 

Comincio dal correggere l'errore corso nel numero del Codice Parigino 
che è il 7317 non il 1317. È membranaceo ed appartenne già a Filiberto 
De la Mare. 

Passando ora di tratto al titolo della edizione del r485, riferito dall'Ano 
che non aveala veduta, io non so intendere com'egli dica d'averlo preso 
dal Montfaucon. Questi, nella sua Biblioth. Bibl. a f. 099, lo riporta di- 
verso, e meno esatto di quello abbia fatto Ireneo, che, tranne alcune va- 
rianze nell'ortografia, sembra averlo cavato per diretto dall'edizione pre- 
detta. Le inesattezza del Montfaucon non istanno però nella sostanza. 
Ma che Ireneo noi traesse dalP edizione del i485 è dimostrato dall' avere 
egli ommesso lo stampatore. Ora pare verisimile che il togliesse dal Vos- 
sio che appunto senza stampatore lo collocò nel suo libro De Artium et 
Scient. Natura (1). Molto fedelmente il trascrisse il Bandini alla col. Sa 
del Tomo a.* Codicum latinorum del Catalogo della Biblioteca Lauren- 
riana; e , se l'Affò avesse cercato in questo Catalogo, vi avrebbe rinvenuto 
anche lo stampatore; poiché ivi trovasi dopo il titolo, come ha in fine la 
stampa mentovata che starami sott* occhi: Finit feliciter libar etc. (a) 
Impressus arte et imperili* Erhardi Ratdolt de Augusta: repiante Johanne 
Mocenico Duce Venethirum anno Dominio* Inearnationis Domini (sic) 
ttceccLxxxr. guarto nonat Julii Uenetiiu 

Questa rarissima edizione , per quanto io so , è la prima , comecché il 
Maittaire nella sna Appendi* Alphabetìca (3) ne citi sulla asserzione al- 
trui una supposta dell'anno 1471 fatta in Basilea, ove non si cominciò, 
secondo che é noto sfn qni, ar stampar libri prima del 1474. Egli mede- 
simo la pose in dubbio negli stessi Annate s , come si può vedere nella 
nota (5) face. 774, T. t, Pare post. < cioè parte a* del i.° Tomo del 
Supplimento, il qual tomo, secondo l'autore, e veramente il quarto). 

Anche il Vossio s* ingannò nel luogo or ora allegato ponendo alla edi- 
zione da lui descritta, e creduta primaria, l'anno 148». Lo stesso Mait- 
tair* dopo avere registrata la predetta del Ratdolt ne* suoi Annali a 



(1) V. il Tomo 3.* Optnim, Amsttl. (a) V. il Catal. del Bundini, col 3a. 
1697, » f. i3a de] predetto Trattato. (3) T. v,P. a, f. 5a3 Ann. T )P <.gr. rtc. 
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facce 463 del Tomo 1 .° (i) P. a.* cosi: — Pretdarissimui Uber conpUtui 
in juduiis aitrorum, quem edidit Albohazen Halr filiti* Abenragel, emen- 
datui per dominimi Uartolomaum de Alien de Nusia Germanum .... arte 
et impensis Erhardi Ratdolt; quarto Non. J11I. fol.° Venet. i485 — alla fac- 
i lata 468 nota ciò che «ogni!: llaly Alternanti Ambii Tractatui de Astrologia 
live judicio Attrorum ab ì'ìiuda tx Arabico in Hispanicum, et ab Aegidio de 
Sebaldis (ne) in latinum idioma translatus, in-lol.° Venet. 1485. Dopo di die 
pone la unta seguente: Catal. Seidel ( forse Scheihel) p. 96, n. aao cum hac 
nota: „ Hic liber ili testimonium vanitati» curiutc in bibliotheca quidem 
„ est servandus; sed ob varia» snpcrstitionc» et impictatem caute legendus: 
nec ejus lectio iucautit ac vani* est concedenda ,,. Null'altro aggiugne il 
Maittaire qui, o ne' Supplimenti; il perchè non so intendere come il Lalande, 
riportando le due ediiioni registrate dal Maìttaire, abbia potuto dire a f. i5 
della tua Bibliogrophie Aitronomifue , che il predetto, p. 468, d' aprii ce 
titre ditaillé, croit qut cet ouorage diffère du précédent, parcequ' il n' est pai 
piobable q u' on alt imprimé deus fois U mime ouvrage darti le mime lieu. 
Pai non avere il Maittaire accennato che questa edizione sia ristampa 
dell'opera «tetta, ben ti può argomentare eli' ci la crede»** un trattato 
diverso. E coli fatto argomentare molto è ragionevole, chi consideri la, 
benché lieve, diversiti del titolo, ed anche il nome dell' Autore il quale 
forse è paruto un altro al Maittaire: lo the a buon dritto si può indurre 
dall' aver lui posto quest'opera nell'indice de' tuoi Annali, alla lettera A, 
*otto il nome di Albohazen tìaly; ed alla lettera H gotto quollo di Baly 
Abenragel , come fosse lavoro diverto di due diverti autori. Ma che possa 
pur esser sorto in pensiero a quel valentissimo Bibliografo, ed Astronomo 
esimio non elitre probabile che « sia impretta du* volte nello stesso luogo 
r opera medesima, sarebbe cosa da non credersi, se noi dicesse egli stesso. 
Cotale bibliografica eresia non può essersi suscitata nella sua mente che 
in un istante in cui immemore al tutto delle cose terrene uscito fosse 
allora allora dalla contemplazione delle celesti. Né questa eresia « da 
imputarsi al Maittair* il quale non ha una sola parola che ne desti nel 
leggitora ne pure il sospetto. Il Panzer lungi dall' aver riputato che le 
accennate due edizioni del i485 contenessero due opere diverse, dimostra 
d'avere creduto che non fossero che una sola stampa dell'opera medesima, 
poiché, sebbene citi ambo i luoghi del Maittaire, cioè la face. 46* * e 
468, non descrive però che la prima, né fa pur menzione della seconda. 
Panni evidente, che il Maittaire avendo in tempi diversi preso ricordo 
due volte dell'opera di Albohazen Haly figlio di Abenragel, senza avve- 
dersene notasse in due luoghi la stessa edizione di quel libro credendo 



(1) Quetto tomo r il 4.* come ho detto poc - «imi. 
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ciascuna volta che Fosse opera differente. E, «e mal non m' appongo, parmi 
generato il suo equivoco dallo averne una volta cavato il titolo dal prin- 
cipio dell'opera, e l'altra dalla line. Egli debbe aver tratto dal principio 
quello che registrò alla mentovata faccia ^6S, poiché ivi poso il nostro 
traduttore Egidio d#* T ebaldi ( che per isbaglio chiama de Sebaldis ) il 
quale appunto si trova in principio dell'opera dopo la Tavola: a quello, 
che pose a facce 46*) dalla fine, ove il traduttore Tebaldi non è ricordato. 
Oltre a quella del Bandini un'ampia descrizione di questa stampa si può 
leggere nel Fossi Calai. Cod. Sete. XV. impresi. Biblioth. Mugliai, t. 1. 
col. 5i e Sa; però ommetto di dirne di più. 

Questo libro fu ristampato in Venezia nel i5o3 dal Sessa in-fol.°; da 
Luca Ant. Giunta nel i5ao; da Bernardino de' Vitali nel j5»3 in-fol.°; e 
da Enrico Pietro in Basilea del i5?t in-f.°. In quest' ultima stampa fu 
corretta la versione da Antonio Stnpa, al dire del Morelli in una lettera 
all' Allò del a Cennajo 1790. Il Morelli ne rammenta in altra lettera senza 
data un' ediz. del i5a5. Ed ivi ricorda ancora un Codice dell' Ab. Cano- 
nici, mio predecessore, che racchiudeva la traduzioni delP opera d' Albo- 
hazen de Judiciis Astrorum tradotta dallo Spagnuolo da Egidio Tedaldi 
( così ), unitamente con Pietro da Reggio. 8i è già veduto che nella sup- 
posta seconda impressione del 1485 si cangiò nel Maittaire la prima let- 
tera del cognome Tebaldi, creandosi un Sebaldi; ma tutto il corredo toglie 
ogni dubbio che costui non sia il nostro Tebaldi, del qual cognome ri- 
mangono tuttavia più famiglie in quel di Parma. ' 

Face. 2.60. 

„ II. Expositio Haly Haben Rodoan super Quadri- 
partitum Ptolomaci .... fu poi traslatato ( dallo 
Spagnuolo) in latino da Egidio Tebaldi da Panna,,. 

ClOHt A 

■ 

Allorché pubblicò il p rimo volume degli Scrittori Parmigiani non co- 
nobbe Ireneo di questo secondo lavoro del Tebaldi che il Manoscritto, 
copiato l' anno >449> di cui dà conto il Morelli nella Bibliot. MS. Farsetti. 
Uscito alcuni anni dopo l'utilissimo Catalogo della ccl. Biblioteca Maglia- 
bechiana, si vide che questo libro era stato impresso sin dal 1493 in-f.°. 
Ivi fu descritto molto ampiamente e diligentemente alle Col. i3o e se- 
guenti del Tomo terao, d' onde estraggo ciò che segue r iruarto 
„ enim (folio) recto et verso impressa sunt Traductori* Aegidii et Ex- 
„ positoris Haly proemia quorum priori verba praofixa occurrunt, maju- 
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„ sculis notata formi.', Liber quadripartiti Ptholemei. i. quatuor tractatuumt 
in radicanti diicret'ione per stellai de Juturu tt in hoc mundo coiulrucióit 
et deilructianu contingentibus cum contento Haly Heben Rodati: cuius in 
^iimo tractatu sul viginti quatuor capitula. ,, Deinde minusculis typii „ 
JJisit Egidius de Tebaldi* lòbard* de ciuitate parmesi. „ Ad calcem totiu» 

voluminia notitia typographica hujug tenori* cxstat Venetiis per Bo- 
ne tum locateilum; imperisi* nobili} viri Octaviani Scoti ciuis ModoetUns'u. 
M. CCCC. LXXXXIU. i3. Kalendas Januarias. 

Dalle parole con cui il Fossi cominciò alla col. i3o la detenzione di 
questo libro si trae come il nostro Tebaldi non solo voltasse in latino il 
Quadripartito, ma anche il Centiloquio coi respottivi commenti di Haly: 
„ Ptolemaei ( Claudii J Liber Quadripartiti , cum commentario Haly et 
,, CentUoquium cum Commentario cjusdem, Acgidio de Trhaldis interprete „ . 

11 Fosti alle col. 4*9 e del Tomo a." descrive un'altra edizione 
del Quadri par titum et CentUoquium col Commento di Hafy Aben, fatta 
pure in Venezia nel 1484 in~4-* min. da Eraldo Rat dott. In line della 
descrizione il Fossi dice: Hbc Quadripartiti versio forsan ili* est ASgi- 
„ dii Tel/aldini, quam memorat Fabricius in Bibl. grate Ltb. iv. Cap. UT. 
„ Num. tv. et ab Hispanica Versione, ex arabico exemplo sumpta, prò- 
„ diissa A t^bonsi Regis Castellae iussu obtervat „. 

Quando il Foui scriveva queste cose non avea forse ancora esaminata 
l'edizione del i49^ onde potersi assicurare se la traduzione latina fosse 
quella del Tebaldi; e detcrittala poscia nel T.° 3.*, come vedemmo, dimen- 
ticò di farne il confronto, poiché non fece più menzione della precedente. 
È però verisimile che sia j e tanto più che il Fabrieio nel luogo citato, 
tien ricordo di altra versione posteriore a quella del Tebaldi, o Tebaldini v 
ma non ne cita veruna anteriore. 

L'illustre Cav. Giambernardo De-Rotsi non registrò questi due autori 
Arabi, che non avrà riputato doversi stare fra' più celebri, ai quali soli 
intende il suo Dizionario degli autori Arabi. 

Il Riccioli nella Chron. Reform. ( T. IV. p. a36) nota Hafy Aben (non 
Haben) Radon Astrologus ioa4 E, traendolo dal Riccioli, lo cita nel modo, 
«etto il Lalande alla face. 8o5 della Bibliogr. Astron. 

ACCORSI DA PARMA,. 
ignoto all'Affò. 

Ne' tempi medesimi, in cui il nostro Egidio Tebaldi faeeasi traduttore 
di tose astrologiche, Parma aveva ancora infra suoi Concittadini alcuno 
Scrittore originale in quesf esse ,cien*e. Un Accorsi fioriva nel i3c3 
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scrisse il seguente libro che è descritto nel T.° li. de* Codici MSS. Latini 
del citato Catalogo della Biblioteca Lauremiana al N.° n della Col. 6a. 
Fa parte del Codice XLVI. Ecco la descrizione del Bandi ni: „ Astrela- 
,, bium spbuericuro compositum anno Domini i3o3. Dominila Accursius * 
„ de Parma fuit ( ita enim videtur legi posse •*) principium hujus operi». 
„ Incipit Prologus: Totius astrologica* speculationis ratio et fundamentum 
„ etc. Des. ( desimi ) nurse invocato divino prius auxilio ad hujus instru- 
„ menti composi! ionem procedamut. Tractatut in duas parte* divUu* eat. 

Prima deccm continet Capitula. Primiun de formatione instrumenti ine: 
„ Quum igitur, /avente Domino, volueris hoc instrumentum componere, etc. 
„ Cap. X. de formatione lilii des. eritque in hoc compositio ipsitts spaerà» 
„ instrumenti completa. Secunda pars, nulla Capitulorum numeratione 
„ diititicta, qua agit de utilitatibus generalibus hujus instrumenti, ine. 
,, Pottquam auxiliante Deo scripsimus. Des. hunc tractatum sub laude Dei 
„ finiemus. 

Questo Codice Cartaceo del Sec. xiv ha in principio un Trattato de 
atquatione planetarum di Maestro Campano. L'Astrolabio dell'Accorsi « 
scritto a due colonne. Tutto il Codice contiene carte scritte 44. L'Ac- 
corsi comincia alla face. 36. 



G ALBERTO DOTTOR DI LEGGI", 
ignoto all'affò. 

Ne' tempi dell'Accorsi, o presso, debb' essere fiorito un Galbcrto Dot- 
tore di Leggi Parmigiano. Nel Catalogo dell*. Biblioteca Riccardiana di 
Fiorenza sta un suo Tractatus de Materia Statutorum ab Asone de Ra- 
menghi! suppletus et perfectus. È un Codice cartaceo in-fol. segnato li . 1. 
num. xxviii. (V. Lami nel Cat. prod.° f. 53, e ac4 ). Alzo Ramenghi 
viveva gii in sul finire del secolo Siti, e morì verso il meno del conse- 
guitante. Ora a buon diritto un può pensate che Galberto scrivesse quel 
sue» Trattato 0 uscente il dugento, ovvero in sullo spuntare del trecento. 



* „ Nihil de hoc hsbet Faliriciue Ch. Sig. V. Bibliotecario della Lauren- 

( in BibJ. Lai. mtd et inf. etetit. ) „ . liana Canonico Bencini nel tempo stesso 

** Io penso clie in vece di fuit l'ori- che mi assicura, che il Co lice descritto 

«inai* avesse fecit. E concorda meco il dal Bandini ha veramente fuit. 
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XLI. 

FRA ANTONIO AZARI SENIORE 

Face. a68, Un. a3. 
„ I. Serrnones Dominicales, etc. „ 

01 tra i manoscritti diverti di questi Sermoni, di cui diede irai conte 
Ireneo, trnne ricordo ne' tuoi spogli di un altro membranaceo in-4. 0 chn 
trovavaii nella Biblioteca Chigiana; ma o n'ebbe avvito tardi, o dimen- 
ticò di porlo in ischiera cogli altri in queito articolo. 

Face. a6o, Un. aa. 

„ II. Conciones Quadragesimale*. Si trovano ne' Co- 
„ dici a67 e a68 della Biblioteca di San Giovanni e 
„ Paolo di Venezia, come rileviamo dall'erudito Cata- 
„ logo datocene dal Padre .... Berardelli. „ 

CoKREZIOHE 

Il titolo che varamente ti trova nel Berardelli è questo: Praedieationu 
QuadrtigéiM&les. 

Ivi. 

„ III. Serrnones de Sanctis. „ 

Cicute 

Non ottervò Ireneo che uno di questi sermoni fn notato dal Berardelli 
nel predetto Catalogo, a f. 94, come facente parte dal Cod. CCCXXXIX. 
menar. m-8.° del Sec. XV. E nè manco owervò che in queat' etto Catalogo 
il Berardelli a facce 89 attribuisce all' Arati seniore Sermone» qairuju* ,k 
tempore, che trovanti nel t.° i.° del Cod. Membr. CCCXXXVIII. che è 
del Sec. XV. in-*. 
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Face. 370. 

„ IV. De Lìtaniis È probabile, che sieno 

„ fattura del nostro Azari , perchè vengono in seguito 
„ ai suoi Sermoni nel Codice Palatino >» • 

OlKITtllOllt! 

Non panni questo argomento sufficiente a atahilire la probabilità, che 
le siffatte Litanie «imo dell'Alari Trovanti nelle Biblioteche opericciuole 
anonime a millanta scritte , anche dallo stesso copista , dietro altre di 
autori nvti, e dovranno , per solo ciò, attribuirsi all' autor che precede P 

Giuvta al N.° I. bill' Aia»! jehior* 

Poiché per altra cagione si ristampa la facciata 71 di questo mio fo- 
glio giova notare che de' Sermone* Dominicale! del nostro Atari, di cui 
lio detto nella precedente, oltra le edizioni citate dall' Affo, il Panzer 
copiato ultimamente dall' Hain nel suo Repert. Bibltogr. t. 1, f. i5o, ne 
allega un'altra cosi: Antonii de Parma, me dulia; Sermone* super lingula* 
Do mini co* et feria* anni. Paritii* jSoo. 8.° 

XLIII. 

■ ■ 

CIACOPINO RUFFINI 

Face, » Un. 18 e seg. 

„ Se accettasse 1' invito ( della Padovana Univer- 
„ sita ), dice il Facciolati , non è ben chiaro; ed io 
„ tengo che no, perchè lo trovo in Parma nel mese 
„ di Novembre del r 3 1 1 nominato fra i primi, che 
diedero facoltà ad alcuni Procuratori di contrar lega, 
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„ e società con altri Popoli amici perla pubblica pace. 
„ Cliiamossi in queir atto Professor di Leggi . . . „ . 

OfllRTAZlOIfl 

Io p«nio col Colla (i) che non ti posta con tanto persuadiraento opi- 
nare negativamente, p<n< he niuna impossibilita e che il R. urli tu insegnati» 
in Padova da I S. Michele I tempo in cui incominciavano colà gli anni 
•colatici i del l3io lino alla chiusura dell' Università nel liti, e potei» 
abbandonasse quella per venir» a pigliare ttanta nella patria. 

XLVI. 
GIOANNI DEGLI ODDI 

Face. a8i , Un. n e seg. 

Della vita di Carlo Magno Imperadore, e di Ro- 
„ landò suo nipote; e della qualità, colore e virtù delle 
„ Pietre preziose. Una Cronaca de' suoi tempi, che rac- 
„ coglie quella di Salirnbene di Adamo; i fatti di tutta 
„ la Lombardia, e della Patria fino all'anno 1 3 1 a, ecc. N . 

Corsisi»*! 

Avendo Ireneo nel copiar questo brano del Da-Erba mal regolata Pin- 
terpunsionc, e agginnto o tolto alcun che, ba fatto credere a* leggitori 
ciò che non èj vale a dire che l'Oddi, secondo che narra il Da-Erba, 
avessi! scritta non solo una Cronaca de* tuoi tempi; ma separatarn-nte una 
Storia de' /affi di tutta la Lombardia, e della Patria fino all'anno l3i». 
Ond' è che si potrebbe pensare che questi Folti si partissero dalla crea- 
zione dell'universo o almanco da quella del Regno de' Longobardi. Però 
è necessario restituire questo brano alla lezione genuina , quale si trova 
noli' autografo. Eccola: 

della uita di Carlo magno imperatori , mi di Rolando tuo nipote, della 
qualità, colore, et uirtu delle Pietre prectote ; una cronica de tuoi tempi 

(i) Op. citata. T. a, f. 108. 
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■che raccoglie quella di Saìimbene di Adamo di fatti di tutu Lombardia, 
et della Patria fino a Vanno i3ia. Ben toccati con mano non estere qui 
ricordata che una sola Cronaca de' fatti di tutta Lombardia. 

Anche ti tara Teduto che Ireneo ha mesto di toprappiù quella copula « 
tra la Vita di Carlo magno, ecc. e l'altra opera della qualità-, eoe. delle 
pietre preciose. 

Ora chiaro ti pare come Ireneo di quette due opere, per quella im- 
pronta congiuntone , tembri avere fatta una tola ; e di quella aola Cro- 
naca abbiane in realtà creato due. Non dicendo però Ireneo nè qui né 
all'Articolo del Da-Erba d'aver veduto l'autografo, ansi non parlando 
egli che di copie diverte del Compendio di lui, e specialmente di quella 
«he fece Pier-Giorgio Lampugnano posseduta dallo ttetto Affo, è proba- 
bile che i predetti errori tieno da imputarti al Copula; e perciò te n« 
debba proteiogliere Ireneo. 

XLVII. 
FRA GIOANNI CORNAZZANO 

Face. 189, Un. 9, e seg. 

„ Trovo un altro passo nella Cronaca di Cioanni 
„ Dei-Giudice, che non potendo essere assolutamente 
91 suo, nè trovandosi nel Cronico Parmense, io lo credo 

copiato letteralmente, benché con poco giudizio, da- 
„ gli Annali del Cornazzano. Esso è tale: mccxxvi. Im- 

perator Federicus Secundus primo venit Parmam post* 
„ quam fuit coronatus, et tunc ad eum venerunt multi 
„ Nobiles . . . inter qitos multos fecit milites ex eis, 
„ et inter eos fecit militem Dominum Corradum de 
„ Vaicela avum Fratris Lombardini de Cornazzano, 
„ quem ego Johannes vidi in estate annorum lxxx re- 
„ verendum in domo Fratrum Prcedicatorum de Parma 
<n dum essem oetatis annorum vii. Non è probabile che 
„ Gioanni Del -Giudice, vivente nel i36o, avesse 

Tomo VI. Parte II. I0 



„ veduto nella eua età di sette anni uno, che era stato 
„ creato Cavaliere nel 1-226, quando non si volesse 
„ sostenere, che il Cavaliere nel iaa6 fosse poco men 
„ che fanciullo, e che lo Scrittore vivente nel i36o 
„ fosse assai più che ottuagenario. Più acconcio mi 
„ pare il supporre tolte quelle parole dagli Annali del 
Coruazzano, e fatte sue dal Compilatore, com'erano 
„ sovente usi di fare gli Storici di «pie' giorni, i quali 
„ copiavano letteralmente le Croniche altrui nelle 
>, loro . . . „ 

OfsCnVAIJont 

Male fonando ni timpano ilei mio orei rbio qncll' agro cognome de Fil- 
icela letto dall' Affò nella Clonaci di Giovanni Del-Giu Jicc , emmi piaciuto 
di «correre l' operi, ciuola autografa del «ostro Da-Erlu intitolata De V an- 
tichità et n«biiità di tJornazani di Parma, d i me acquetata per questa 
D. Biblioteca con altre parecrliie autocrate di lui. E di tratto hovvi rin- 
venuto nella prima fa cinta queste pjrole: .Va estendo dopo Man/redi 
( un de' Cornax/ani ) fatto in l'arma dal detto imperatore ( Federigo Se- 
condo , nel taa6 ) , tornando da coronarsi da Ruma, dinanzi a la Porta 
del tempio catkedrale a compagnia di Corrado di Cornazzani, et di Cor- 
rado di Valeri], qu.il fu auo materno di Lombari ino di Corna/zani frate 
de l'ordine di S. u Domenico, rò matti nubili di Pisa, di Luca, et di 
Parma, a grande contentezza di tutto il Popolo Cauugliero aurato, et 
finalmente in Patria come. Signore, et Cupo de la fallirne de lo Imperio, 
l' ano 1247 a di 16 di giugno . . ■ crudelmente fa morto Eccoti adunque 
quell' atpio refluirne boreale convertito in mansueto di tutta indole no- 
strale. Però suttituirò qui sotto al VaUcla il Valeri). Iti ultra Cronaca 
MS. in latino, posseduta da questa D. Biblioteca, clic incomincia dal- 
l'anno lo36 o procede «ino al 1619, ma la parte più antica della quale 
sembra essere quella stessa del Cornar./ano, di cui il Muratori pubblicò 
la versione, poiché sotto l'anno i3co parla esso Giovanni Cornavano in 
persona prima, il Valerj * chiamato Valecha. Da questa famiglia de' Va- 
lcrj venne probabilmente due secoli dopo quella Caterina de' Valerj che 
fu moglie di Ugolino Cantelli, e di cui parla Ireneo ìli'. 178 del secondo 
volume della presente opera. 

Che il brano della Cronaca di cui ragiona qui l' Affò posto sotto l'an- 
no iftaó «ia «tato tolto da quella del Coruaztano da ragion di sospettarlo 
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'•-['jrlPejscro il Cronista diserto alla particolarità della creazioni- del Va- 
li rj a cavaliere. Nella quale particolarità sembra nasconder»: una rntsta 
nmbizionrella di famiglia; clip costui era l'avolo di Ira Lombardino da 
Corna/.zano. Di vero l' Angeli non avente un così latto interesse, nel 
raccontare, sotto il predetto anno laaO, della venuta del fecondo Federigo 
in Parma, l>en di«e in genere e co*i alla «fuggita, che assai di que' nobili 
furono ertati Cavalieri , ma nè di uno di questi pronunciò il nome. Se: 
però le mentovate parole li cavarono di peso dalla Cronica del .Cornaz- 
zano ( e se non s' ingannò Ireneo pigliando la vera Cronaca di questo 
per quella del Dcl-Giudice ) per le predette ragioni, potrebbero essere 
ancora del sacco di Giovanni Dei-Giudice, purché si leggano nel senso 
cric a me sembra avergli realmente voluto dare chi le scrisse. E quale 
necessità vi è mai di appiccare il relativo quem al Valerj piuttosto che 
a Frate Lombardino? Non è egli anni più naturale l'accoppiarlo con 
quest'ultimo' Dalla qual copula si genera un naturalissimo parto, di- 
struggitore di njrni ioverisimiglianr.a, contro cui leva sì forte la voce 
Ireneo. E in fe di Dio , non diventa egli tosto similissimo a verità che 
quell' £go Johannes fosse poi egli un Dei-Giudice , o di qual casato più 
piaccia, vivente nel i36o, avesse all'età di sette anni veduto l'ottua- 
genario Fra Lombardino nepote del Valerj creato Cavaliere nel 1096? 
E dove il vide? nel Convento de' Frati Predicatori: cosa naturalissima, 
chè Lombardino era ivi Frate anch' esso. Nè tanto sarebbe stata il tro- 
varvi il Cavaliere Valerj , cui quantunque venerando per vecchietta, non 
avrebbe Giovanni chiamato referendum, qualificazione che suol darsi ap- 
punto a' Frati. Aggiugni che Lombardino potea essere nato molto tempo 
dopo che l'avolo Valerj era stato fatto Cavaliere, e quindi aver toccato 
buona parte del secolo quartodecimo. 

Considerate le quali cose, e concedendo ancora (ciò ch'io non posso 
accordare ) che una parte di quel brano fosse cavata dalla Cronaca di 
Fra Giov. Cornazzano, si potrebbe rinchiudere che Giovanni Del-Gindico 
vi aggiugnesv del proprio quelle parole quem ego Johannes vidi, ecc.. e 
clic quindi l'Affò avesse torto di credere che fosse copiato con poco giudizio. 

Ma la persuasione in cui era l' Ario che Giovanni Cornavano avessi» 
scritta la sua Cronaca prima che Giovanni Dei-Giudice compilasse la pro- 
pria, e la poca attenzione posta da lui nr-I leggere il detto passo, doveano 
trarlo di necessità a ritrovarvi tanta inverisimiglianza . La quale tutu si 
dilegua sì per ciò che ho detto qui, e si per quello che dirò poco stante. 
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Face. 291, Un. 4? e Mg. 
Opere 

„ I. Volumen magnum, cuj'us principium: Quaeritur- 
y , quomodo essentia, ecc. Cosi i Padri Quetif ed Echard. 
„ Il Padre Don Maurizio Zapata pretende, che vi si 
„ tratti De essentiis rerum „ . 

OitcnvAztonc 

Il mio amico dilettammo Ferdinando Negri, ora Protettore nel Lice» 
di Mantova, irnveami da Bologna addi *6 Novembre del 1 8 1 3 , che 
in quella pubblica Biblioteca di S. Domenico era allora un MS. del 
ferolo xi» in-fol. che conteneva l'opera di Fra Giovanni da Parma Do- 
menicano, incominciante per le parole predette Quaeritur quomodo ««en- 
fia divina, ecc. Quetto libro non aveva titolo nè nome dell' autore, ed- 
era mancante in fine; ma una mano recente vi aveva scritto in fronte a 
loggia di titolo Difensio Operum D. Thomae athersus Corruptorts. Da 
quel poco che ne potè leggere il Negri oonchitue, meglio intitolami in 
quetta maniera di quello che piacque battcztarlo al Zapata. 



Ivi, Un. 10, e seg. 

Annali di Lombardia. Questo è il titolo, con cui 
,, il Da-Erba intitola simil Opera. Il Muratori credette 
M di averla trovata, se non nel suo originale latino, 
„ almeno tradotta in italiano: ma s'ingannò, perchè 
„ altro non era la Cronaca venutagli alle mani che 
„ quella di Cioanni Dei-Giudice volgarizzata „. 

Omervazioki 

Io pento ettersi qui ingannato Ireneo: e da quetto inganno etiere 
proceduto eh' ei credette tutt' uno quel Fra Giovanni da Parma lettore 
di Teologia nel i3o4, di cui parlò a facce ano, e Giovanni Cornavano 
Cronitta. Onde avvenne eh' egli collocò quett' ultimo in ordine cronolo- 
gico degli Scrittori Parmigiani più di metto tecolo avanti il tempo in cui, 
scritte realmente la tua Cronica. Ho io tra mani, da me acquietata per. 
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questa D. Biblioteca, una Cronica coti intitolata: In nomine Dni amen: 
Ista est quedà cronicità txtracta et abstracta ex antiqui* cronici! de factis 
eiuitatu Parnxae cù aliqb* adiunctis aliar* ciuitatu Italiae. 

In questa che comincia dall'anno io36 e discende giù, per molte 
giunte fattavi a sbalzi da altri, sino al 1674, oltre il rinvenirsi sotto 
l'anno iaa6 il passo medesimo che riferì Ireneo a f. «89 intorno all'avo 
di frate Lombardino Contattano, è ancora il seguente, sotto 1' anno i3oo 
molto più significativo e solenne per comprovare l'assunto. Ed è: i3oo Bo- 
mfacuis Papa fteit indulgentiam plenariam que debet esse omni eentemario 
in roma in perpetuum uisitantibus limina beatorum Petri et Pauli et ibi 
commorantibus i5 diebus et quia multi contradictores exeomunicavit (t) 
quam Indulgentiam Papa Clemens quintus abreoitwit et reduxit ad annos 5o. 
prout ego audivi anno i35o: et postea papa Urbanus sextus reduxit just a 
atatem "Sii quas omnes mutationes et reductiones dieta indulgenti* eco 
joiiAirnts de ooBRAzsAiro vidi fieri temporibus alati) mea. 

Questo passo parmi togliere ogni dubbio sul precedente di Frate Lom- 
bardino; determinare il cognome di quel Giovanni che avea veduto que- 
st' ultimo in età di 80 anni; e dichiarare di fermo essere questa veramente 
la Cronaca ( o Annali, se così piaccia ) di Giovanni Cornavano, ( tanto 
più che vi si parla d' altri fatti de' Co marra ni ) sulla qualità fratesca del 
quale io sono in dubbio non chiamandosi eg\i frate in niuno de' due passi. 

Ambo i brani trovansi per modo quasi identico in altro Codice da cui 
ho tratto la riferita traduzione, posseduto dall'eruditissimo Sig. Avvocato 
Giuseppe Vitali, Pretore della Bettola, intitolato: Croniche di Parma et 
d'altri luochi più degne di memoria dal io38 sino al 1 334- Questo titolo 
però debb' estere errato , poiché se la Cronaca che racclùudesi in cosi 
fatto MS. dee terminare all'anno i334? com'è ch'essa parla di cose av- 
venute sotto Urbano Spsto che divenuto Papa nel 1878 durò nel Pontifi- 
cato sino al i38q? Forse debbo leggervisi *ino al Esso Codice non 
è in sustanza che una versione italiana di quello della Biblioteca, che 



(1) Pare die marn ili la parola crani 
dopo contradietores; ed tos o illos dopo 
eaeomunicavit. La tra. Unione italiana, di 
nittuta Cronaca al brano presente dica: 
„ Papa Bonifacio fece. Indulgenza pie- 
„ nissima quai doueva estere ogni cen- 
,, ('anni in Roma a tutti quelli che 
,, visitavano qulndeci giorni le scale di 



f , S. Pietro e Paolo, e stavano quindici 
„ giorni fi, r perche erano molti che di- 




„ gli eicomuaìcó, quale indulgenza di 
pai Papa Clemente V. la redusie ad 
„ anni cinquanta eom' io viddi nell' an- 
„ no i35o, e poi Papa Urbano sesto la 
„ redusie a quarant anni, e di poi la 
„ ordinò ogni trentatre anni secondo l'età 
,, del Signore, quali mutationi della detta 
„ / ndulgemia Io Gioanni de Cornaixani 
„ ho visto esser fatte al tempo dell'età* 
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<• nneorda poi molto puntinì-nerite noi resto con quella pirte ili rosi lati» 
Cronaca che seguen.I.t il MS. Tonlliaiio potè punititi are il Muratori. 
E questa gran somiglianza della Cronaca di Giovanni Dei-Giudice ( se la 
pulitilirata «lai Muratori <ì"' t.i creder* di <•►*<> Giovanni ) con quella del 
Cornazzano ( fatte alitino creo/ioni ) ronde più scusabile il Muratori 
•testo d'avere senza biMevoI" fondamento attribuiti la puhblii ata ila lui 
al Cornazzano, di ti.-lir» sia scusabile Ireneo dolio aver ndiocitn il Cor- 
nazzano tanto tempo prima di Giovanni Del-Giudior . E di voto se por 
la forza del passo »o\ia riportato è dimostro olio il Cornavano scriveva 
li sua storia al tempo ili L'rliat.o VI, o forse parerrlii antri dopo, rome 
potrebbe induci tla quelle parole quas omnts miitaliones . . . t'ori fieri 
ttm/iùrihut <rtatis m'ir, che sembrano accennare un tempo più remoto d< 
«inolio di Urbano; e se Giovanni I)ol-(J indire avea già finito di ttkbretiort 
la piopiin nel iM,o, come cavasi dal titolo della medesima riferito dal- 
l', \ll7i al T. fl.° i ter. 71, in qnal modo poteva egli avvenire clic quel 
Giot'inni da Parma ohe ottenne il licenziato nel i3o3, e che nel |5Y.| 
era p inato a leggere Teologia nel Convento «Ioli' Ordine de' Predicatori 
di Bologna, fo»»e Giovanni Cornazzano autore della Cronaca mentovata» 
Porcili fosse, sarebbe d' uopo supporre che nato verso il ta85 già toccasse 
i conto attui mentro scriveva la sua Cronaca, lo che non avrebbe sem- 
bianza «li volita. Apgingni che nel predetto brano parlando delle indul- 
genze pienissime concesse nel i3oo da Papa Bonifacio non dice già che 
queste fossero «late a' «noi di, rome dice delle mutazioni fattori da altri 
Papi. A questi raziocini mi apii la via il mentovalo Sig. Vitali in due 
lunghe sue lettere dei 3 Aprile 1816 e de' ao Dicembre l8aa , le quali 
duolmi di non poter erui inferire per la comandatami brevità. 

Opina questi an«larne errati si il Da-Krba e si l'Affo supponendo che 
Fra Giovanni da Parma che fioriva sotto il Pontificato di Benedetto XI 
fosse Giovanni Cornazzano, e che quel Fra Giovanni più antico fosse anzi 
il Dtì-Gìuiice; che a questo si debbano attribuire le cose dette dall' Affò 
intorno al Corna7.zano nel presente Articolo; e che lungi dall' avere il 
Dtl-Giudice tratta la sua Cronaca da quella del Cornazzano questi ca- 
vasse la propria dalla sua. In ambo il prenome; in ambo la patria; in 
ambo l'ordine religioso, secondo lui, sono gli stessi. 

Non è poi da tenersi conto del dubbio tuli' Ordine in cui entrò il 
Coi naj/.mo, mosso da Ireneo a f. 990; poiché anche in ciò mi pare che 
la sgarri, imperocché quel Fra Giovanni da Cornazzano di cui é ricordo 
nel Testamento di Galvano da Trevigi in data del 1394 molto meno 
d'ogni altro poteva essere lo Scrittore di Cronache, mentre; se questi 
fosse già stato Frate Minore in quell'anno, avrebbe poi dovuto essere in 
età di tto anni o più quando scriveva esse Cronache per le ragioni 
fovra esposte. 

/ 
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Del resto non è agevol com lo assicurarsi in tanta farraggine di Cro- 
nache italiane e latino the si scrissero avanti la restaurazione delle let- 
tere, a chi 1' una o 1' altra appartenga. Imperciocché i Cronisti di quei 
tempi il più delle volte non facevano che copiare quelli che li prece- 
dettero non solo per rispetto alla «listane, ma si ancora nelle parole, 
intenerendo, levando ed aggiugnendn man mano ciò che loro cadeva in 
acconcio, o cui comandava il parteggiare. Dal che la tanta confusione 
nei nomi degli autori quando questi non ponevanli abbastanza chiara- 
mente, o quando il tempo ovvero altre cagioni consumato avevano i fogli 
su cui i nomi stessi erano scritti. Ma per ver diro nel caso prelente, 
dopo le osserva/ioni fatte intorno le cose dette dall' Affo alle facciate 389 
e soi sembra che la Cronaca attribuita al Cornavano non possa non 
appartenergli, salvo i fatti eh' egli avrà cavati da precedenti Cronisti, e 
non curato che la chiamasse piuttosto Annali di Lombardia secondo che 
afferma il Da- Erba , o Cronicha extracta et abstracta ex antiquii Cronici*. 
Dopo che non credo che metta conto lo spendere più parole intorno a 
«finiti diversi nostri Cronisti che si copiarono l'un l'altro senza ritegno 
» temenza di essere tacciati di plagio. 
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DISCORSO PRELIMINARE 
SU LA DIMORA DEL PETRARCA IN PARMA 

Face, viii, Un. 17 e seg., e Face. ix. 

j, . . , . il Petrarca, .... premurosissimo era dì 
„ procacciarsi le cose tutte di quel massimo Filosofo 
,, ed Oratore ( Cicerone ) ; il perchè .... a lui ( cioè 
ad Antonio Carpesano ) coraggiosamente si volse con 
„ una epistola, che ora per la prima volta verrà da 
„ me pubblicata dai Codici Vaticani „ . 

OlflIUHHI 

Parve all'Affò di Misere veramente «tato il primo a mandare alla luce 
«inetta Epistola del Petrarca al nostro medico Antonio Carpesano. Ma eBsa 
era ftata inserita sin dal 1601, tal qnale si legge qui, tranne alcune va- 
riane di cui darò conto, nella edizioni delle lettere del Petrarca fatta 
rial Crispino in Lione, alla facciata 334- Ivi non già al nostro Carpesano, 
ma si bene al Crotto Grammatico di Bergamo trovasi indiritta; dal eh» 
verisimilmente generassi l'errore dell'Affò. Il Tiraboschi scrivendo a questo 
addi sa Loglio del 1790 gli racconta d'averla veduta in altra edizione delle 
medesime lettere fatta in Ginevra nello stesso anno 1601 coli' indirùso 
al Crotto. Io sospetto che questa edizione di Ginevra sia la atessa che 
quella di Lione ohe ai spacciasse in ambo ì luoghi. Tanto l'una che 
l'altra sono di Samuele Crispino, in-8.<\ Ma ritornando alla lettera del 

Tomo VI. Parte II. „ 
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IVtrarca f'iitta a due diverse persone, t che cosa dehhrti pensarne? Sa- 
r.-l/lie essa per avventura una foggia (li lettera circolare che egli, nell'ar- 
dore in cui era di posseder tutte le opere di Tullio, avesse inviata a coloro 
chi» avean grido di raccorle ? Ovvero dovrebbe»! credere, che il Carpesano , 
*<• a lui unicamente fu t cri Un, ne mandasse copia al Crotto per ispio- 
narlo a concorrere all' adempimento de' voti del gran Cantore di Laura, 
e, trovatasi questa copia ne' secoli posteriori fra le carte del Crotto, li 
fvttc tenuta come lettera a lui icrittu per diretto dal Petrarca? 



Le varianti lc/i«.ni die a-cennai sono queste: 



Edizioni: dell' Ario. 

hn. 4 • • • • ferrarvi ili i us nigenn 
libro» este. 

— 9 Quanto minili 

- i3 f stg bie, quo niillum 

pestilentius montlriim t^^t ma- 
fi', a pud Lati/tot iguoiautiae 
Victor fuit. 



— |5 .... in laudem deficiam 

— 16 .... ex annuncimtione 

— 18 « seg facie licet in~ 

cognilum, rogo, me quo visum 
erit, ni»i prorsus indignum 
rense», tanti hotpiti* parti- 
cipem veli» : nec ìlle forte 
limen horrebit nostrum, nec 
tibi pudori erit nostri* attu- 
liise studii» anxilium. Quare 
quid buie calamo .... 



Edizione Lio hes e i6<n. 

pracos illiiu ingenii libro» esse 
( /crione da rifiutarti ) 

Quentumvis ( da rifiutarsi ) 

.... bie, quo nullum pestilen- 
tius nionstrum est, magnus apud nos 
ignorantiae victor fuit (Q unto pian- 
tare a costa del verbo est una vìr- 
gola , il convertire il magi» in ma- 
gnus che bene si armonizza col Victor 
« col resto, e lo sbandeggiare al tutto 
quella superfluità del magi» già com- 
preso nel pestilenti» , pajoumi dar 
la vittoria alla lezione presente ) 

. ... in laude deficiam 

.... exaggerationo 

.... facie licet incognitui rogo, 
ut me quolihet modo visum erit, niti 
prorsus indignum censes tanti ho- 
tpiti», participem veli». Nec ille 
forte limen horruerit, nec tibi pu- 
dori fuerit nostri» studii» auJtilium 
attuliue. Qua in r» quod buie ca~ 



Face, xii, Nota. 

Errore .Cobeeztohe 

( Lib. y, ep. xti. > ( Lib. r. ep. u. ) 
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Face, xiii, Un. 3 e 4» « iVote (i). 

„ . . . . andossene un giorno f il Petrarca ) . . . . 
„ ad un luogo detto Selva-Piana (o „ . 

„ (i) Una carta del i3a8 .... nomina certo terreno in 
,, villa de Sablono in loco dicto Selva Plana. Se questo è il 

lnogo già »ì caro al Petrarca, era dunque nella villa di Sab- 
„ bione al settentrione di Scandiano. Altri luoghi però di 
„ tal nome esser vi doveano, perchè noi pure sulle montagne 

nostre abbiamo una Selva-Piana, ecc. ,,. 

OsSF.nvAZIOKI 

Nella incertezza di queite parole A' Ireneo ognnn vede eh' ei non 
ebbe o campo, o volere di verificar meglio il «ito di Selva-Piana . Ciò che 
non si fece da' nostrali allora, ben fu fatto assai lodevolmente in questi 
ultimi anni scorsi, in cui vidersi Magistrati di bellissima letteraria rino- 
manza mettersi con ogni zelo entro le siffatte ricerche o cavarne il vero, 
e di fermo statuire Seha-Piana essere di pertinenza del territorio Parmi- 
giano, e giacere in quel di Monchio dalle Olle (r), e domandare con 



(i) Nell'Opera postuma del Tiralwi- 
«■clii intitolata Dixion. Topogr. Stor. di- 
gli Stati Ettenii alle parole Silva plana 
«i osserva che l'Affò mal credette che 
Stiva piana fosse nella Villa ili Sab- 
biane, la quale è troppo lontana rial 
torrente Enza, perelic ivi potesse c*«ere 
quella di cui parla il Petrarca. Soggiu- 
goesi poscia: „ Un' altra Selva piana 
„ era presso Rossena , Cartello de' Si- 
.. gnori di Correggio , amicatimi del 
Petrarca, posto alle rive del fiume 
stesso. Me lo ha additato il Sig. Dott. 
„ Michele Antonioli nell'Inventario de' 
,, heni di Auo «la Correggio fatto nel 
i364 . Ceutrum de Roxtna et Htm 
„ imam pttiam terre boschive positam 
„ in dieta terra in loco qui dtettur boi- 
„ cum de Silva plana , cui sunt fiati 
,, ab una parte Monaitcrium de Canu- 
„ xia ( luogo anch' esso vicino ) ctc. 



„ Item unam pttiam terre Uborative et 
„ laldivt potitam ibi prope in terra de 
„ Silva plana, cui sunt finti a tribut 
„ partibus dictorum fratrum de Corri- 
„ già etc. Ilrm unam pttiam ttrre bo- 
,, icUìe poiìtam in dieta terra . . . cui 

mnt fines ab una parte flnmen H<n- 
„ tie, nb alia Rivm de montibus, cb 
„ alia Eccitila Sanete Marie Magda- 
„ lene de Ceretulo. Ecco dunque ccr- 

tinnente ove era la Selva piana tanto 
„ dal Petrarca esaltata. E»ia i nomi- 
., nata assai prima in una carta del- 

l'anno 0,58 con cui Astro Adalberto 
„ proavo della Contessa Matilde acqni- 
,, sta beni in Striano falle Roumani, 
„ Renano , Silva plana, e l'atto si tiene 
„ in loco Intuiti Judiciaria Parmeniii. 
„ Or Scruno e Voriano sono appunto 
,, lunghi non molto essi pur» lonta- 

ni da Ros;ena, e l'Isola noimpata 
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nubile entusiasmo che uii monumento «i elevaste col* atteatante alle tut— 
ture età, che quella Selva racchiudeva i «acri avanti della campestre abi- 
tazione di quel gran Litico Italiano 

„ Che tovra gli altri com* Aquila vola „ . 
Queste domande ben degne di perpetua memoria vennero fecondate ami 
caldamente da altri incliti Magistrati, e se non ti mandarono fin qui ad effet- 
to, giova sperare che quella Generosa che di tanti memorandi c lodatissimi 
Monumenti va arricchendo il nostro molo non vorrà che vada al tutto 
perduta la ricordanza di quelle «ante reliquie. È pur degno di memoria 
lo telo con cui ti prestò in quel tempo il Pretore di Ciano Sig.G. Rossi. 
E mentre così lodevolmente adoperatati da' nostrali, il dottissimo Prof. 
Martand con bella e più efficace emulazione faceva ricerche di timil fatti 
intorno a Selva-Piana ed arricchivano la tua edizione tuntuotitsima delle 
del Petrarca ( 1819 e >8oo ) con quelle Dichiarazioni ed illustra- 
li storico-critiche della Fedina della solitudine di S eh' a- Piana, che col- 
locò a facce 3'<a e teg del primo volume; e colla- Veduta ttessa che ita 
alla 3/ del fecondo. Nelle Dichiarazioni egli aggiugns a* nottri i tuoi 
voti per l'erezione dell'ideato 1 lodabilissimo monumento. Esse volentieri 
ti leggono anche per le diligenti notizie che racchiudono intorno la rata 
del Petrarca, e ch'io volentieri qui ripeterei, te noi violasse la coman- 
data brevità di quett' Opera. 



Face xiv, Un. 4 « seg- 
„ Inde reversus ad fontem Sorgiate, et ad solitudi- 
nem transalpinam redii, cura jam quartum et triee- 
simum ( meglio sarebbe leggere quintum et tricesi- 
mum ) aetatis annuiti post terga relinquerem „ . 



Osti* v * z i o n e 

Non intendo perchè l'Affo notasse qui: „ meglio sarebbe leggere quin- 
et tricesimttm „ . Certo pr^te un equivoco A tutti è noto 



„ urli ' Atto è probabilmente quella eli* 
„ ilicesi Isola di Tiziano, i quali due 
,. nomi trovanti nell' Investitura data 
„ l'anno ii^a »' Signori di Correppio 
,, insiem con Rossena ed altri luoghi 
j, di que' contorni. Cosi ha conpettu- 
rato , benché con qualche dubbio , 
„ anche il P. Affò ( Stor. Hi Parma, 
„ T. i* p. a3o ) . Ne è maraviglia che 



qae' lunghi fosser comprati nella giù- 
melinone di Parma, poicliè essa, co- 

,, mr ti * altrove veduto, stendeva» 
una volta molto di qua dall'Enza,,. 
Queste cose scriveva il Tiraboschi 

iu tempo in cui non erano stabiliti'! 

confini d'oppi. Il tra gli Stati di Pana* 

e quelli di 
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■asceue il Petrarca dopo il mezzo del i3o4- Ora se area trentaquattro 
anni allorché ritornò questa Tolta in Avignone, è dimostro estere coli 
fatto ritorno avvenuto nel 1 338 , o nel cominciare del i33o,. E come ti 
confa ciò con quello che dice poche righe prima Ireneo che, finito il tuo 
poema dell'Affrica in Parma, tornò in Francia l'anno i34a, vale a dire 
al 38.° circa di «ua vita? 

È anche da notarti che quantunque di questo ritorno ad fontem Sor- 
giate nel i33S, o nel i33q non faccia menzione il Baldelli nella sua opera 
Del Petrarca, ecc; pure alla faccia 39 a lo pone ad fontem Sorgiae nelle 
Calcndo di Settembre del i34o, epoca in cui Francesco avea già com- 
piuto 1' anno trigesimoscsto di sua vita. 

Ivi, Un. 18 e seg. 

„ ... ad (lomum nostra m descenderunt. Omnem 
„ domus atque horti angulum, omnes herbosos cespite* 
„ dulci, ecc. „ . 

Correzioni 

Tralasciò Ireneo diverse parole intermedie senza por segno di studiata 
ammissione; però restituisco questo brano di lettera del Petrarca alla sua 
genuina lezione: „ .... ad domum nostrani dejectit animit oc vultibus 
„ descenderunt. Quid lingula prosequar? Omnem domus atque horti an- 
>, gulum, omnes herbosos cupi tei ( coeperat enim iam ad arietis adven- 
„ tum bruma mitescere ) dulci, ecc. „ . 

Face, xvii, Nota (a). 

„ È però da correggersi l'errore di alcuni, i quali 
„ veggendo pinta sul muro di questa Casa dalla parte 
„ del viottolo che guida alla Chiesa di S. Stefano una 
„ cifra mercantile a. r. , credono, che ivi si accenni il 
„ Petrarca. Tale cifra si riconosce assai più recente, 
„ nè sembra più antica del secolo xvi. 

GIUSTA 

Qualche diligente ricercatore di cose patrie, già trapassato, credeva che 
questa cifra, che allo incirca ha la forma qui impressa XTP , «omo. 
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mercantile e significaste aktokics plachiti*, o rxAcnrrrins, mercatante 
di Parma ; chè trovasi appunto registrato nella matrìcola de' Mercanti di 
questa Città «otto l'anno 141 3 un autokius di placskua. £«ta cifra 
ita nel mcuo della tacciata meridionale che è nel viottolo rammentato 
da Ireneo. E noto ciò. perche la rasa che fu del Petrarca, e che appar- 
tenne da ultimo al Mnrrhete Paolo Bergonr.i, Canonico della Cattedrale, 
morto nel i8a6, allungandoti con rivolgimento verro ponente nel vicino 
Borgo dell* Bajardt, ha in etto la facciata principale Ora appartiene agli 
Eredi di quello. Anrlie aggiungo che il presente Parroco di S. Stefano 
narrorami d' avere veduto documenti comprovanti che il Correggio ahitava 
in quett' e««a casa, allora quando per comandamento di Bnseide vedova 
Bergonxi dipingeva il 5. Girolamo nel i5a3, secondo è voce, la quale ne 
fece donativo alla Chiesa di S. Antonio Abate distante pochi pa«si dalla 
casa del Petrarca. Se nò avvenne di fatto, è da pensare che si gran di- 
pintore «cogliesse a tallo studio la casa del Cantor di Valchiusa prr 
mandare ad effetto quella stupenda pittura; né e maraviglia che di là 
usrisse cotesto eterno miracolo dell' Arte. A conferma poi dell' essere ap- 
partenuta questa casa al Petrarca l'AflT» in questo stesso volume a f. io5 
nella nota (1) reca una testimoniatila novella di documento riferito dal 
Tirahosclii nel Tomo 5.° della seconda edizione della Storia dèlia Lette- 
ratura Italiana. 



Face, xvu, Un. ia e i3, e Un. aa. 

„ Me tlextera Regia 

„ Ripa Padi, laevumque patris lacus Apennini 

•»•> 

Hic solum procul aèrias avertere fagos, 

CoKKISIOHI 

L' edirione delle Opere del Petrarca fatta in Basilea nel i554, facce 
i358 ha in vece 

; Me dextera Regia - 

„ Ripa Padi, laevumque patris lattu Apennini. 
Lezione naturalissima. Quel lacus è errore evidente; chè non so essere 
lago in vicinane* di 8elva Piana. Il Poeta qui parla veramente del lato 
sinistro dell' Apennino a contrapposto della riva destra del Po. 
La stessa edizione ha: 

„ Hic Solen procul aèrias, *to. 
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Face, xxu, Un. i\ e seg. 

„ .... era venuto in costume, che volendosi da 
„ Azzo ( da Correggio ) una grazia ottenere, preambolo 
„ a richiederla si taceva dal tesser elogi al Petrarca (») . 

(a) Lettera del Petrarca presso l'Abate de Sade Mémoires 
„ du Pétrar. tomo in, pag. 488 „. 

OtIIRV 41IOK E 

In questa lettera scritta ad Azzo, quale la riporta l'Ab. de Sade, il 
Petrarca non parla punto di ciò che qui dire Ireneo; ne dovea parlarne; 
cliè nè la tua modestia consentito lo avrebbe , nè era verisimile che ri- 
volgesse tali propositi ad Azzo medesimo. Anche qui ha dunque preso 
un equivoco Ireneo. 

Face, xxiv, Un. 16 e seg. 

„ Staccatosi da Napoli ( il Petrarca ) ritornò a Par- 
„ ma su i primi giorni del 1 344 • - • • ma ricadendo 
„ in quel tempo un termine, a cui legato erasi Azzo 
„ da Correggio a cedere il dominio di questa Città a 
„ Luchino Visconte Signor di Milano, e avendola con- 
„ tro la data fede venduta ad Obizzo d' Este Mar- 
„ chese di Ferrara, insorse guerra sì fiera, che il buon 
„ Poeta deliberò di partirsene „. 

OiiiMinoFi 

Non al cominciare d*l i344 rnppesi questa guerra; ma si in sul finire, 
come narra 1' Ano medesimo nel 4° Volume della Sturia della Citta di 
Parma a facce 3a6 e seguenti; imperocché A «so non isti pulò la vendita 
di Parma ad Obizr.o che addi o3 di Ottobre dell' anno predotto, e non 
ratifirolla che in Novembre. D' onde con buon raziocinio si cava che il 
Petrarca a questi tempi ben più lunga dimora facesse tra noi, e non già 
di pochi giorni, coni'/ si pare dalla narra/ione presente dell' Affò. 11 Bal- 
zelli nella sua vita del Petr-troi m<\ hu<>ne ragioni afferra» a facre 997, 
che il Petrarca era in Parma durante questa guerra , e alkga il braa» 
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della decima lettera dei quinto libro delle famigliari che conferma l'opi- 
nion «uà: Ad rarmam brllum constitit, ut notti, circumsistimur, et magnis 
non Liguriae tantum, sed prope totiut Italia» motibut , intra uniut urbis 
ambitu coartamur . . . In hoc statu non jam paucorum noi dierum, sed 
multorum mentium premit obsidio. Sembra dunque dimostrato eh* egli «testo 
era rinchiuso in Parma assediata, e che in tale stato vi rimase più mesi. 
Non dico molti, com« disse U Petrarca a cui tali dovean parere ancora 
due o tre soli . 

È da stupire come Ireneo, che nella facciata xxv cita quest'essa let- 
tera, non ponesse mente alle predette parole. Ed e ancor maraviglia che 
non ce la ponesse il diligciititsimo Tirabosrhi , il quale per altro non 
avendo, come ebbe l'Affò, cagione speciale di parlare per lo minuto del 
soggiorno di Francesco in Parma , non fa che toccar leggermente della 
partenza sua da Napoli , del suo arrivo in Parma e del suo ripartirne 
a' a3 di Febbr.-ijo del i344> 

Ora per le dette ragioni, e per quelle che possono vedersi nel luogo 
allegato del Baldelli, sembra dimostro che il Petrarca, giunto da Napoli 
a Parma verso il cominciare del i344, ivi si rimanesse (salvo alcuna 
gita a Selva-piana ) sino a* »3 di Febbrajo del 1845. 

Face, xxv, Un. a e seg. 

„ . . . decise ( il Petrarca ) di viaggiar verso Ro- 
„ ma; il che però fu in mal punto; mentre, uscito da 
Parma il giorno 3 di Febbrajo, incappò verso Reg- 
„ gio in una banda di Fuorusciti, ecc. „ . 

CORREZIOKE 

Debbesi leggere »3 di Febbrajo non 3. Nella rammentata lettera x 
del v.° libro delle famigliari qui lotto allegata dallo stesso Affò leggesi 
appunto cosi: Septimo Kalendas Martias abeunte Sole, carpo iter. Cum 
prope Regium inimicarti urbtm sub nocte media pervenissem , repente latro- 
mim marmi, etc. Ora il sette delle Calende di Marco è in punto il di a3 
di Febbrajo. 

Anche questo errore ben manifesta l'impossibilità che il Petrarca, 
ritornato da Napoli ne' primi giorni del t344 n Parma» partisse di qui 
addi tre Febbrajo, e ti fosso nello spazio di un solo mese ricomposto agli 
oxj delle Muse, come dice nella antecedente facciata l'Affò, ed in tempo 
•l corto fossa già no' Parmigiani sorta «perania che più non pensaste <ft 
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abbandonarci. Il Baldelli che a dritto notò l'errore precedente d'Ireneo 
non pre»tò attenzione a questo ed incolpò tanto lui che il Tiraboschi e 
il De-Sade di aver fatto dimorare il Petrarca , nel tempo di cui qui «i 
discorre, poco più di due tinsi in Parma, mentre, secondo che emerge 
dallo sbaglio dell'Ario, rimatevi a malapena un mese. Che se lo scrivere 
3 Feb. a vece di a3 Feb. fu errore di penna e non di mente, è da do- 
lersi che non fosse corretto nell' Errata del presente volume. 

Face, xxxni, Un. i3 e seg. 

„ Ma è inesprimibile il tenacissimo vincolo dì ami- 
„ cizia, onde legossi al Podestà Paganino Bizozcro, pev- 
„ sonaggio veramente chiarissimo, per lunghe prove 
„ troppo ben noto al Petrarca, che altamente della sua 
„ intrinseca familiarità si fé' gloria, €CC» • 

0<IIRT AZIOKC 

L'Angeli dice che questo Paganino era nomo crudele e bestiale, e cosi 
affermano altri Storici. Il ritratto che qui ne fa Ireneo ce ne da tutt' al- 
tra idea. E per ver dire non pare probabile che il Petrarca, di animi così 
miti ed umani, in tanto stretti legami di amicizia venisse col Paganino 
•e veramente stato fosse costui uomo brutale e feroce. Ora è da credere 
che le necessità dei tempi , e la novità della Signoria costretto avessero 
il Visconti ad ordinare al suo Governatore di reggere con severità, lo che 
non potea piacere né ai Nobili a' quali si toglievano le fortezze, nè al 
popolo avvezzo a più dolce freno. Però I* Angeli stesso confessa che al- 
lora ritornarono in Città tutti i Fuorusciti di qusl si fosse partito: lo che 
eerto non ha sembianza di ferocia; ma di umanità e di giustizia. 

Face, xxxv, Nota ( i ) . 

. . . afferma egli ( il Petrarca ) che il dì a4 di 
M Aprile del 1 348 era circa Padi ripara „ . 

Constiiont 

Nella lettera x del libro 7. 0 delle familiari dice pre fisamente: inoe- 
nerunt me circa Padi ripam ix Cai. Aprila. Ora non a' 04 di Aprile, ma 

Tomo VI. Parte II. 1» 
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si a' a4 di Mario era colà. Di f.itto nella >\ »a seguente egli medesimo 
l'Affli dite che t\uv-l' essa lettera x, secondo che afferma il De-Sade, avrà 
hi data 4 JJus */ir:ìu. Ou come uvrebhe potuto Francesco nel di 4." 
delle Idi di Api. le parlare di 1111 avvenimento succeduto a' 24 del mese 

Stesso di Apule dell' anno medesimo:' 

Face, xxxi x, iVo/a (i) . 

„ L'Abate De-Sade ( t. in, p. 77) fa osservare. 
„ comi" il Petrarca giugnesse a Parma il giorno ao di 
,, Giugno del 1 J ■!>(:■ ,, . 

Coaarz 10 H B 

Il Pe-Sade dice chiaro chiaro, che vi giunse il di a.). Lo che è compro— 
vaio culla data della lettera scritta dal Petrarca al stio Socrate da Man- 
tova nel giorno aU. Per la quale città passo avariti di trasferirsi a Parma. 

Face xi.i v, Notti (1) . 

,, Noi di un Terenzio copiato interamente di sua 
„ mano ( del Petrarca) l'anno i35«'l abbiamo notizia 
„ per un esemplar membranaceo in-8.° assai elegante, 
„ ebe se ne con&erva nella Biblioteca Reale di Parma „ . 

OritavAZloiti 

Queste parole, non abbastanza lucide a chi non esamina con atten- 
zione la nota latina che vien dopo, trassero in equivoco uno de' Compi, 
latori del Giornale della Leder. Ital. che si stampa in Padova. Ivi a 
facce a&4 del Tomo «7.° ( 1810 ) due, che giusta a quanto assicura U 
P. Affo si ritrovano a Parma le commedie di Ter tritio copiato dal Pe- 
trarca. Ma per la nota predetta toccasi che non ci si trova che la copia 
cavata da quella di Fuuresco per opera di Lodovico Sacca Parmigiano. 

Anche dà un cenno di questo nostro Codice il Baldelli a facce i3S 
del suo Petrarca nella Nota ty, ove però è d' uopo tramutare in nnmeri 
romani la facciata di questo Discorso Prelim. alla quale egli manda il 
lettore, poiché questi, vedendola indicata con arabici, ti porta, naturai- 
«jeu te a cercarla fuor del Discorso Preliminare, 
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Correzioni alla nota che sta in fine del Codice di Terenzio 
copiato dal Sacca, qui inserita dall' Affò. 

Er.floni Copr.E/toM 

Col. i, /. penult. . . . e.xemplaris littore '. . . exomplarig descripte littore 

-Col. a, /. 6 a cuius raanu cujua manu 

— /. io exulassent exoluìssent 

— /. o3 lusit insit 

Gititta 

Presso il prestati ti*s imo Consigliere Gaetano Godi ho io veduto qui 
in Parma un manoscritto in picciol quarto dell'uscire del secolo xv, che 
incomincia cosi: Incipit Epistola Sancttsstmi Uhi Uri tupra rosam auream etc. f 
e che contiene parecchie cuse svariate di diversi autori. Fra queste è un 
trattateli di tre facce e mezzo , ( conseguitato da un Sonetto di Fazio 
degli liberti ) che incomincia: Incipit tractatus d* Aranea et podagra. 
JEditus a alio Francisco Petrarclia Fiorentino. 

XLVIII. 

AZZO DA CORREGGIO 

■ 

Face. 9, Un. 4 e scg. 

....... il giovane Francesco Petrarca, il quale a 

,, Ini ( Azzo ) legandosi con vincolo d' indissolubile 
amore, ecc. . 

OjtrnvAziDKE 

Furono veramente maravigliose 1' aflezioiie e la riconoscenza clic con- 
servò sempre il Petrarca verso Aazo da Correggio, anche nelle più aspre 
vicende di questo. Del che, passando tacitamente le tante altre prove 
scritte che se ne hanno nelle sue opere, non posso a meno di notar qui 
con soave rieordazionc un' altra testimonianza che ne vidi nella cel. Bi- 
blioteca Laurenxiana. Colle lettere autografe del Petrarca al nostro Mo- 
dio una ne sta di lui pure autografa, con questo indirizzo esterno: Ma- 
gnifico Dna Azzoni de Corrigia dno ac Bentfacton meo. Questa sì è 
soprascritta ben più significativa delle studiate e bugiarde de' moderni 
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tempi ! In grazia di tanto nobilissima amistà quasi inchinerebbe» a per- 
donare ad Azzo i falli che commise verso la noatra Città. 

L i, Un. 11 e ia, e face. 10, Un. 1 e a. 

„ . . . l'anno appresso *( i.3a8 ) . . . (Azio ) fece, 
opera di ottenere la Signoria ( di Parma ) a Cane 
„ della Scala, siccome avvenne felicemente „ . 

OllElir At ione 

Il Sismondi nella Biogr. Univ. dire di fermo rhe A«»o nel i3a8 a' in- 
nalzò alla Signoria di Parma, nella quale durò poco tempo, lo credo eh» 
questo dotto Scrittore abbia qui preso A zzo da Correggio in vece di Ro- 
lando de' Rosai elio appunto in quest'anno incominciò a governar Parma 
d:» padrone assoluto, come ci narra l'Aflò a f. a57 del 4." Tom» della 
sua Storia della Città di Parma. 

Anche errò dicendo poco dopo che Mastino della Scala affidò il Go- 
verno di Parma ad A zzo nel 1819. Questi non poteva essere che assai 
giovinetto in quest' anno in cui viveva ancora Giberto suo padre. Per 
altra parte non Mastino, ma Can Grande regnava allora. Forse volle diro 
nell'anno i33g, in cui realmente era signoreggiata da Mastino la nostra 
Città, e questi non era ancor fatto nemico d'Azio. Ma l'Affo non dice 
punto che a quest" ultimo affidasse nel i33o, il governo di Parma. 

Face. 14» Un. 6 e seg. 

„ Ma essendo certo che trovossi Azzo in Venezia 
„ nel seguente Ottobre col Marchese Spineta Malaspina 
„ ad accordare per gli Scaligeri i preliminari di una 
„ Pace conchiusa il giorno a3 di Cennajo del i33g, . 
„ pare indubitabile r che trasferir si debba al 1 339 * a 
„ gita di lui a quella Corte ( di Avignone ) „ . 

Commoiri, ■ Cohpkrma 

L'Aflò medesimo alla face. 3u della sua Storia di Parma pone que- 
sto trattato sotto il A\ &4 di Gennajo; ora è da correggersi quel »3. 

11 Daru prese doppio sbaglio ponendolo sotto il giorno iR Dicembre 
del t338, come vedesi alla f. 5aa del Tomo i.° della sua Hutoir, te l* 
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Rèpuhliqu» de Venite. Egli in parte fu tratto in errore dal Lunig che lo 
eollorò pnre tolto il i338, ma nel di 04 Gennajo. L' Bistorta Cortutio- 
rum tanto presso il Muratori alla col. 898 del Tomo zìi Ker. Ila!., 
quanto presso il Grevio Thes. Ant. It., T. 6, P. 1, Gol. 99, di a- questa 
pace l'epoca del »4 Genn. i339- 

Anche ingannossi il Daru affermando che Parma in virtù di questo 
trattato fu data ai Rosai (ch'egli chiama a sproposito Rozzi}. Non fu 
loro conceduto che il possesso quieto e sicuro de' luoghi che h>ro appar- 
tenevano nel distretto di Panna. Lo che chiaro si manifesta tanto nel 
Codtx hai. Diplom. del Lunig da lui allegato alla colonna «466 del 
Tonio 1 ► come ne 11' Historia Cortutiotum (1. c. ) ore è detto chiara- 
mente che Parma rimase a Mastino. 

Per rispetto poi alla gita di Azio alla Corte di Avignone, pensa il 
Baldclli nella Vita del Petrarca a f. »3o, che l' Affò ragionevolmente la 
trasporti all' anno i339. 

Face, ao, Un. i e seg. 

„ Di nascosto de' fratelli ebbe trattato di vender 
„ Parma al Marchese di Ferrara Obizzo d'Este, e ri— 
„ trattone il prezzo, ve lo introdusse, ecc.„. 

Giunta 

L'Affò dice poi nella Storia di Parma che ne ritrasse sessanta o set- 
tanta mila fiorini d'oro. 

Face. a4, Un. a e seg. 

„ A me però sembra doversi dir morto (Azzo) nel 
„ i364, ecc. „. 

Ossi uva zio ki 

Questa opinione dell'Affò pare corroborata dall' Inventario de' beni di 
Asro da Correggio fatto nel 1 364 cm parla il Tiraboschi nel mento- 
vato Pizion. degli Stati Estenti , come ho riferito nella nota (r) alla 
foce. 83. Se questo Inventario fu (atto dopo la morte di Azzo , come si 
suole per quelli di altre eredita, e se non è errore nell'anno, non morì 
dunque dopo il ?3<>4- Ma al Baldelli sembra (nel 1. c. face. a3i ) pià 
probabile che cesasse di vivere nel 1367. Cava questa probabilità dal- 
l'avere, secondo ch'egli dice, il Petrarca dedicato a lui il Trattato della. 
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T'ita solitaria, f he compie n<*I i3C6, ;«r nona.» octobrLt hora levita, come 
trovasi a pie della copia del Notaro Francese limo de Fnssadulci , che ti 
conservava nella Bililioteca di S. Marco in Venezia- U Baldclli prese qui 
ini equivoco. Non dedicò già ad Azzo il Trattato i7« Pi/a solitaria; ma si 
<|iiello ZA- remediis utriutque fortuna*. E il Baldelli stesso il dice poscia nel 
.Sommario cronologico della Vita medesima sotto Tonno i366 riferendo intera 
la nota apposta dal Fornitilo al mentovato codi* e De remediu, ecc. Ognun 
sa clie Francesco intitolo al Vescovo Filippo Caouliisense quel primo trattato. 

Del resto anche il Litta nelle sue importanti Fumigli» Cfl. Itili. creJn 
<)ic Azio iiioiii,.: nel 1007. V. T«t. II. della Font, da Correggio. 

Face. 3c, Un. r, 5 e 7. 
„ Magmi* Apostolico magno, ciun Caesarc magmi*. 



Orbe pc ferrato, tandem per ductus asili. 
Et maris et terrac totiens heu jurgia fati 

OllIBTAIItfl 

Ristabilisco 1* ortografia ed una parola di questi tre versi sccoudo lt 
copia mandata all' Affo dall' Oltrorchi. 

„ Magnai Apostolico, magno cnm Cassare magni»*, 

„ Orhc pererrato tandem ptrdulcis asili 

H Et mari» et terrac, totiens heu jurgia fati 

te, Un. 9 e seg. 

,, Quanto spiacesse una tal perdita al Petrarca n' è 
„ testimonio la dolente lettera scritta da lui ai figliuoli 
„ di Azzo . 

Osir.RVAziom 
Egli li chiama suoi tìgli carissimi : Nobilibt et egregiis adoUtcentihi 
Giberto ac Ludovico fratribt de Corigia dnit meis filiuq. carun. Cosà 
•crisae di proprio pugno il Petrarca nella iopra»critta di quella lettera che 
sta pure nella Laurenzi* na. 
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Non è paruto al Cav. Litta di porre l'Affo tra gli Scrittori che trat- 
tario della Famiglia da Correggio. Pure le 36 facciate che qui impiegò Ire- 
neo intorno ad Alzo e Matteo ( alla sustanza delle quali ti è attenuto 
quasi tempre quel (lotto Scrittore), e il molto che ha detto di questa Fami- 
glia nella Storia di Parma lo stesso Ireneo, davangli diritto, se non erro, 
di esservi collocato. 

L. 

ANTONIO PELACANI 
E ANTONIO CARPESANO SENIORE 

Face. 38., Un. ai e seg. 

„ ti. Qucestiones super librum de Accidenti, et Morbo 
„ secundum Magistrum Antonium de Parma. Nel Co- 
„ dice membranaceo Vaticano 44^o, ecc. „ . 

Gicm* 

Nello spoglio, fatto dall' Affo, de' Godici ms. Vaticani notò corno esi- 
stenti nel predetto Cod. 44^o anche quest'altro questioni: Antonii Pela- 
cani de Parma Quaistionei fuprr Galenum. Parrehho dunque che avesse 
poi dimenticato di inserirle qui, ove non aresse av uto cagione di ommet- 
tcrle a bello studio. 

Face. 3o, Un. i e i. 

„ IV. De Dosibus Simplicium. Andando unito questo 

„ Libretto all'antecedente ( Compendium Medicinae) -, 

„ può giudicarsi del nostro Parmigiano „ . 

. . . . t» 
Osserva?, tohe 

Panni questa ragiono poco salda, come in caso analogo dissi sopra 
all'articolo di Fra Antonio Asari N.° xj.u 
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LI. 

GIACOPO CAPELLUTO 



Eruobi, od Ommimioiti 

Face. 40, 1. 17 . . .ad passhnem 

— L •» . • .. Domino Goccio 
Face. 4'j 1. 10 . . • sub tuli titulo: 

— 1. |a . . . propttr imber- 

t'uxm ( leggati imp$- 
ritiam ) 

— 1. 14 • • > circa Me 

— 1. 14 «Mg. Explicit Quae- 

• • • P er I a 
... de Fa 



Contttziorrt 

«d pasiionet 
Domino Domino Goccio 
lub tali titulo proponatur: 
propttr inerì iam. Coti dee leggersi. 
11 Codice ha precisamente ihertia 



Oltre 1' essere autore della pred 
Giovanni Canonico di Parma di un 
di cui parlerò nel 



circa hoc idem a rottone nomini* 
derivantium. 

Explicit Quaestio . . . per Jaco- 
bum ... de Parma , qua» fuit 
aliqualiter prolixu propttr morbi 
periculoiitattm et fuit declaratso- 
nibus delucidala propttr cttrationit 

etta Quéstion» lo sembra in un con 
opera intitolata Recepta medicinali» 
■otto il N.° viu. 



LII. 

GIOANNI DA FUSIA 
E GIOANNI CANONICO DI PARMA 

Face. 43, Un. penult. ed ult. , e Nota (3). 

„ ... et il detto Gioanni . . . con la sua famiglia 
„ et robbe venne (3) . 

„ (3) Ghirardacci . . . p. 1S4 „. 



Diniti/^ hv Cooglc 
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Correzioni 

„ ... et il detto Gioantii . . . con la sua famiglia, et robbe a Bo- 
logna venne (3) . 

„ (3) Cliirardscci . . . pag. 554 » • 

Foce. 47? Un, 1 1 e seg. 

„ II. Practica Magistri Johannis de Parma collc- 
„ età ex dictis Mesue. Comincia Quoniarn quidam de 
„ mclioribus amicis, ecc. ,, . 

0 f I K n V A 7. IODI 

Con qviest" esso titolo, e con qnest' esso cominciamento trovasi un al- 
tro Codice nella Biblioteca Casanatensc in Roma, irrondo «Ile raggua- 
gliavamcne nel 1816 il mentovato dottissimo Mons. Giuseppe Airenti. 

In un Coiiire cartaceo m«. del principio del secolo xv, descritto dal 
Bandini nel Cat. drlla Bibl. Ltopold. Laur. ( tomo il de" mss. Italiani, 
alla colonna a46, N.° vi ), leggesi: 

Pratica di Medicine semplici et composte, da Maestro Giovanni da 
Parma ordinala ad utilttade degli scolari, che vogliono incominciare a 
praticare in medicina. Incomincia: Alcuni de' migliori amici che io avesse 
mi pregorno caramente che io doveste recare in scripta le medicine dige- 
stive, evacuative, semplici, et composte, ecc. Finisco: et di questa darai in 
cuttdiana. Poscia nella rubrica si soggiugne: Erplicit Liber Viatici Ad.'U 
cenne. Beo gratias. Amen. E poco pni sotto: Anno nomini m. ecce xm. 
in nomine Domini. Amen ... in Pisa . . . Per la somigliarla del prin- 
cipio pare questa una versione della Practica riferita dall' Ano: ma non 
essendo indicato nel titolo ne il traduttore, nè che sia realmente una 
traduzione, un potrebbe ancora pensare, che l'autore aversela scritta si 
in latino, e ti in volgare per comodo di tutti. 

ivi, Nota (5). 
„ Codice segnato k. i. 5. scritto l'anno r4f>5 „. 

E qui errata la citazione. Correggi V. 5. Per rispetto all'anno, se 
si ha a prestar fede «1 Catalogo do* mu . della Bibl. R Torinese intito- 
lato Codices Manu-cripti Bikliothecm Regi, Taurinensis Alheenei ( T. a 
f. tao), non è il i465, ma il ,464. Però tanto il Vernala all'Ani., 
Tomo FI. Parte il. ,3 
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qn.into il mio cortesistimo amiro Prof. Costanzo Cutter» a in», sentiero 
c lic vi ti legge in fine: Ego Dertolameu* de Zugni* epothecarius trauayadi 
scripttt anno curette ia](>S die uigeiimo primo tannarti hora re.rta. Quatto 
('.«iilice Torinese fu accennato uhi !io iljll' Il alter nella Bill. Med. Pracl. 
Tomo i.*, p. àfii. 

Face. 40i li*- 8. 
„ ... De purgationc carpari* remedio „ . 

Cobreziok e 

Deo leggerli . . . De purgationis corporit rimedio. E cosi ha la let- 
tera del Morelli all'Affo, alla quale questi arrenila poco dopo. Dalla 
stessa lettera ricavo che bisogna sustituirc nella linea iS alla parola 
humentando V altra humectando. 

OlUKTK 

Due altre opere aventi il nome «li Maestro Giovanni «la Parma ag- 
giungo qui continuando il N.° progressivo dell' Affo. 

Vili. Incipiunt recepta medicinalia propala per Magni. Jacobum, et 
Mag'ut. Johann tm optimoi, et proba tu. doctores excerpta ex multi* libri* 
medicinarum, et sunt remedia localia, qua» in manifesto corporit approxi- 
mantur familiaria, et utilia multum a fummo vertici* usque ad pedes, et 
aliqua etiam remedia in occulto. Primo de dolore capiti*. Termina col 
rapitolo De Ellefantia. 

Questo Codice ma. ai conserva nella Cacanatenae. N' ebbi la predetta 
indicanone dal mentovato Bibliotecario che lo reputa scritto nel secolo xit. 
Egl. opinava fonerò ignoti all'Affo questi duo autori . Ma a me sembra 
che per rispetto a Giovanni da Parma si possa ragionevolmente credere 
che sia il nostro Giovanni Canonico che viveva nello stesso secolo , che 
era medico di tanta celebrità, e che nelle sne opere si chiamava costan- 
temente Magister Johannes de Parma. In fine di esso Codice su un pic- 
ciolo trattato col titolo: Incipit pratica Magi* tri Johanni* de Parma, che 
probabilmente sarà la Practica ex dictit metuae. 

A rispetto poi di Giacomo da Parma questi è forse Giacopo Capelluto 
di cui parla qui l'Affò a face. 40, Archiatra PontiBeio, che fu contempo- 
raneo di Giovarmi Canonica . Io veggendo congiunti in una sola opera 
questi due medici coetanei , e considerando clic tanto Jacopo Capelluto, 
quanto Giovanni Canonico furono Archiatri Pontificii, panni non condannati! 
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cosa il conchiudere che il Giovanni da Parma autore della prelente opera 
• ia piuttosto Giovanni Canonico clic Giovanni da Fusia. 

IX. ìncipit quidem tractatus de decoratone, et primo de Capillis D. M. 
Johannìs . Al ms. predetto della Catanatcnse, attestante il P. Airenti, •'• 
congiunto anclie quatto, il quale incomincia; Cum Captili capi tu vel barbue 
cadant, e termina col Capitolo de Herpete . Inchina egli a credere essene 
questa opera diversa da quella De Purgatione corporis remedio riferita 
dall' AflR> al N-° vi. E mentre concederami queste notiiie mi scriveva 
inoltre che a facce 65 di questo medesimo ms. parlandosi de' remedj 
per la rogna s'indica una circostanza della vita di questo medico non 
avvertita dall'Ago, e che potrebbe giovar» a distinguere se le opere indicate 
appartengano al Fusia, oppure al Canonico: „ Aliud unguentimi (vi si 
,, dice) ad omnem scihiem perfectum, quod infinite probavi , et potest 
„ contingi scahiosiw sire purgatione precedente, et mundat scabiem per- 
„ fectam, quod halmi a MagUtro Antonio de Cremona antiquo practicando 
„ cum eo Venetiis „ . 

Che sia poi questa opera diversa dalla predetta par dia sicurtà la di- 
versità del cominciamento e della fine. E co»\ appunto termina: „ Si autem 
,, pertransiit dispotitio dispositionem apostemati», et diepo«irionem cor- 
„ ruptionis colorii eju», et incipit pervenire in mollitiem, et liumeotatur 
„ pammper tunc est inceptio ejus in putrefactione ; quare oportet , ut 
„ pulvirirentur super ipsam Ristologia rotunda , ut galle cquali meneura 

accepte donec dejsiretur et similiter dragagentum iterum , et colcotor 
M sunt bona proprie cum aceto. Si plura cupi», querc in libri» cyrugicorum. 
„ Fini» „ . 

lui. 

GIOANNI GABRIELLI 

Face. 5i, Un. 5. 

Egli forse fu autore di un Libretto intorno al 
„ cacciar sangue, trascritto tra le opere dei Capelluti 
„ nel Codice della Reale Biblioteca di Parma con questo 
„ titolo: Incipit tractatus compilatioms Flobotomiae se- 
„ cundumMafiistmmJohannemCa.Parrnensem.t, vero, 



che potremmo interpretare Iohannem CapeUutum , e 
così idearsi un altro Professore di quel Casato, ecc.,,. 

A me pam essere rosa più naturale lo attribuire quel trattatcllo ad 
un Giovanni Capelluto; quindi il collocherò fra gli «crittori di questa 
famiglia, di cui ragiono all' Art. xci, ed ivi dirò le cagioni di que»tA 
mia opinione. 



LVI. 



GABRIO ZAMOREO 



Face. Un. io e scg. 

„ . . . . nel 1 3 1 9 Bernardo de' Zamorei era Massaro* 
o sia Tesoriere del Comune di Parma „ . 

OllERVAElOKI 

11 Mehut nell'Indice alla Vita di Ambrogio Camaldoleje citata qwi 
più volte dall' Affo, dice se dm dnhbiei/a, che Gabrio de' Zamorei era 
figlio di Bernardo. Al che pare non aver puBta attenzione Ireneo, te nè 
pure mostra ioipetto che quel Bernardo Tesoriere, nè altro Bernardo, 
avewo procreato Gabriele. 

Face. 59, Nota (5). 

Erbori Correzioni 

Quo non soìum Civita* Quo non soia Civita* 

Maxcum Tullium Marcum Tulliura Ciceronem 



Face. 61, Un. 14 e seg. 

„ L' amore suo ( del Zornorco ) verso i Poeti lo 
„ rendette propenso a Tommaso Cambiatore da Reggio,,. 



Di 



ior 



Osservaziohb 

É da correggerti la Biographi» univtr stile la qualo narra, che il Cam- 
biatore nacque in Parma ver»o la fine del Secolo 14. 0 o nel principio 
del i5.°. Egli era di Reggio, come notano l'Affò ed il Tiraboschi, benché 
po' «noi meriti e pel domicilio eletto in Parma diventile nostro Concitta- 
dino. Lo stesso Tiraboschi e l'Angeli a face. 18 della sua Storia di Parma, 
dicono che qui fu coronato Poeta dall' Imperatore Sigismondo addi 6 di 
Aprile del tà?*, non a' 6 di Maggio secondochè pubblicò la predetta 
Biogmphie. 

Face. 6% } Un. 3 e seg. 

„....!' autor si sottoscrive Vester Gabrius de 
„ Zamoreis Doctor licet immeri tus s et criseae togae 
„ minimus „ . 

CosBiiioif» 

Questa sottoscrittone da me copiata in Firenze dall'autografo è iden- 
ticamente scritta così: Uf Gabrius de Zamoreis Iegù doctor licet imeitus 
ac crise* toge minimus. La parola legum , dimenticata dall' Affò, non è 
punto supervacua; nè fu ommessa dal Mehus. 

Ivi, Un. ii e seg. 

„ IT. Epitaphium .... Domini Joannis de Viccco- 
„ mitibus Archiepiscopi, et Domini Mediolani, compo- 
„ situm per egreginm. Doctorem Gabrium de Zamoreis 

de Parma con tal titolo si legge nel Co- 

„ dice l. iv. ai della Real Biblioteca di Torino „ . 

OssmvAr, ioni 

Questo Codice nel Catalogo (i) de' mss. latini di quella Biblioteca è 
Botato a face i6a (Col. i.") sotto il ti." DCII: ma l'Affò ebbene più 
esatta descrizione dall'illustre Barone V<rna*7a clic lungo tempo presedè 
la stessa celebre Biblioteca La qu.de differenza nel numero del Codice 



(i) Manuicriptorum Codktm BUI. Regii Taurin. Atktnati, Pars aiterà. 
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può etscre proceduta «la mutamento di collocazione avvenuto dopo la 
Itampa del Catalogo. 

Chi pretti f«-de al Catalogo stesso , credera»ti che il Zamoreo folte 
autore eziandio dell' Epitaftìo di Ottone Visconti racrhiuto nel V urna me- 
d et ima con Giovanni. Ecco le parole del Catalogo ( 1. c. ) : „ Fol. l37- 
„ Epitaphium Othonit Viceconiitis et Mediolani Duot heroico metro 
„ rxaratum, cui subjuitur alnul ejiudem Othonit epitaphium, autore Ga- 
briele de Zamorei» de Parma,,. Anche nell' Indice è accennato qucst'Epi- 
taffio conio fattura del Zamoreo. Ma avendo io tra mani la mentovata di- 
ligente descrizione del Verna/za, e trovandoci prima 1' Epitaffio di Ottone 
senza il nome dell'Autore; indi quello dell'Arcivescovo Giovanni (Epi- 
taphium Rev. etc, Joannit de Victcnmitibui, etc.) composto realmente per 
egregium doetortm domìnum Gabrium de Zamoreii de Parma, ho per dimo- 
strato, che l'autore del Catalogo t'ingannò scrivendo che ambo gli Epitaffi 
•guardavano Ottone. E quest'inganno ed il silenuo del Vernazia , e di 
tutti gli tcrittori, intorno all'essere Gabrio autore d'un Epitaffio di Ottone, 
ne dan ragionevole in? petto eh' egli errato andasse anche in quest'ultima 
credenza. Avendo io poi confrontata la copia fatta dal Vcrnazza di quello 
di Giovanni colla pubblicata dal C iuliui nella parte prima della sna Conti- 
nuazione delle memorie di MìLino ( face. 53^ ) vi ho ritrovato molte e gravi 
varietà che mi hanno convinto estere ila condannare al rifiuto la lezione 
del Codice Torinese. 

Il Mehus, nell' opera citata, a f. cctt, parla di questo Epitaffio di 
Giovanni da lui veduto fra' codici di Gabriele Riccardi con titolo al- 
quanto diverso, ove non si dice componi um, ma si editnm per Dominum. 
Cabrium de Zamoreii Parmensem r. i. tximium, etc. e ne riferisce i pri- 
mi versi. A facce cclix aggiugne poi di averlo veduto in un Codice della 
Biblioteca pubblica Biccardiana di Firen/x, in altro della Gaddiano-Mc- 
dicea, in un membranaceo della Biblioteca di S. Croce. Del quale ultimo 
esemplare dice questo parole: Hoc autem eremplum antìstat omnibus, quot 
memoravi, coiìicibus ob Florentinorum gloriam, quam propugnai. Ad illud 
namque Carmen: 

„ Per me obsessa fuit populo Florentia piena „ 
adjectum in margine est: „ Mentiris. Imo fuit Scarparia „. La quale 
particolarità è confermata anche dal Bandini nel Catalogo della predetta 
Biblioteca di S. Croce (i). Ivi narra ancora il Bandini d'avere udito dal 
Mehus ( dopo la pubblicatone della Vita di Ambrogio Camaldolese) che 
aveva trovato un altro esemplare di questo famoso Epitaffio nel Catalogo 
della Biblioteca di 9. Frediano di Lucca , ove diceati editum a Domino 



(i) Cai. CoJ. Ut. BM. Laur. T. iv, Col. 5,6. 
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Francisco Petrarcha. Da ciò fori* venne che fu da alcuni attribuito al 
Petrarca, lo che giova per ver dire alla fama del nostro Gabrio. 

Un altro esemplare è pur descritto dal Baiidini fra i Codici Strviziani 
alla col. 43'~3* del Tomo ».° del Catalogo della Bibl. Leop. Laur. In 
queita descrizione è corso un errore nell'anno della morte di Giovanni 
che fu il j354, non il i3©4, come ivi è detto. Finalmente alla col. 474 
dello stesso volume »e ne trova indicato un altro. 

Alle cote «opra riferite, che traati dalla Vita di Ambrogio Camaldo- 
lese, aggiugne il Mehus che in altro Codice membranaceo di Gabriele 
Riccardi veduti avea versi volgari del Petrarca scritti di* x Moti anno 14*7 
a Ser Gabriele Francaci filio Parmense m pubblica Florentinorum v'incula 
ea attate conitelo. Per la dittante de* tempi ben vedesi questo Gabriele 
non poter essere il Zamoreo amico del Petrarca. 

Face. 64, Un. 12 e seg. 

„ Sepuc De Justitia sermo prìmus; ma questo capo 
„ resta imperfetto, e l'Opera è mutila „ . 

CoBKKZIOHS 

Parla qui 1' Affò dell' opera del Zamorei intitolata Tractatus notabili! 
de virtutibus di cui avea avuta la notizia dal cel. Jacopo Morelli. La qual 
notizia che mi ita sott' occhio autografa ben mostra avere qui Ireneo 
ommesse parole importantissime che al tutto cangiano ciò che gli scrisie 
il Morelli. Però dopo le parole sermo primus questi pose: „ e poi Do 
„ virtute temperanti» „ . Il quale è veramente il capo che poco dopo il 
principio rimane imperfetto. Ond' è che di fatto l' opera è mutilata, ma. 
non al Capo de Justitia. 

ANTONIO ROVENIO, 

ignoto all' Affò. 

Antonio Rovento da Parma fioriva verso il i370; fu contemporaneo 
del Petrarca, e Cancelliere del Marchese Nicolò d' Eite Benché io non 
abbia rinvenuto di questo Scrittore, non ricordato dall'Alto, che sola una 
lettera latina responsiva ad lina del Petrarca, penso ch'egli non si abbia 
da preterire, siccome non deesi niuno di coloro che ebbero il vanto di 
corrispondere o per diretto o per comandamento di gran Personaggi col 
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nomino Cnntore (li Laura. Ben ò vero clic questa lettera è scritta in nome 
di Nicolò. Ma se cosi rinomato Principe eblielo scelto a suo Cancelliere, 
e di lui giovavasi per rispondere a cotanto letterato, cotivien dire che folte 
«omo di non pin-iola levatura. Està fu pubblicata nel 1773 a f. 398 del 
Voi. II drgli Anecdota Latrarla ex mif. Codiatiti ertila in un colla lunga 
proposta del Petrarca. Ambo franai cavate, dice l'editore, dalla ricchis- 
sima Biblioteca della Citta di Lipsia. Quella del Petrarca, che deplora la 
perdita del Catello del Marchese, «no amico, icntU da Arquà, e però 
tra il i3-o ed il i3t4, fu da osso editme creduta inedita (*), benché 
fosse già da più di due secoli pubblicata nelle leniti. La risposta è cosi 
intitolata: Re sport fio Marchiami Nicolai Estenui ad lilleras superiore! 
( senpta per Antonium Rovenium de Tarma cjus Cancellarium ) . 

È naturai cosa che il Rovento molte altre lettere latine avrà scritte 
in nome del Marchese, ed ancora per tè stesso. I Giornalisti di Modena 
fecero meii/imie della predetta lettera nel T<>mo 8." del Nuovo Giorno!* 
de' Lttter. alla fare. 81. 

LVII. 

CIRIACO E BARTOLOAIMEO DE' PIACENTINI 

Face. 65, Un. i3 e seg. 

„ . . . agigingneremo, che in Padova nel 1 35 1 altri 
„ due Parmigiani professavano, ed insegnavano Leggi, 
„ cioè Ciriaco e Bartolommeo de Piacentini „ . 

Gì v ut a 

Questo Bartolommeo era figlio di Oliando de' Piacentini «la Parma, e 
trovavasi in Padova sino dal giorno a6 Novembre epoca in cui essendo 
già Dottore di leggi, e probabilmente Professore in quella Università, 
inter.cnno a sentenza d' arbitro, pronunziata da Jacopo II Signor di Pa- 
dova per ispegnere alcune controversie tra il l'eicovo ildebr andino e i 
Rettori dello studio, che pretendevano luogo e suffragio negli esami scola- 
stici per la promozione al Magistero. Fu aggregato al Collegio de' giuristi 

(*) Qua» ( I. lettera del Petra™ e Urbi, Biblwtheca efomet erteripti, cele- 
1. risposta ) utpote nondum edita,, a/i- berrimo dittante Mattono. V. Anecdo- 
fiirt ab Une anni, ex dttUtima Lipuensi, U, ecc. I. e. f. a oo. 
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tli Padova nel i34<). Documenti posteriori dimostrano eh' celi continuò a 
dimorare in Padova sino al t36a. Non è però certo che continua»» 
kiim interninone noli' insegnamento delle leggi, imperocché venuto in 
grandissimo favore appo Francesco Carrarese il vecchio per la somm.» sua 
dottrina e probità, fa da questo levato a dignità di Pretore o Vicario 
suo. E di vero col titolo di Pretore de' Carraresi trovasi egli nominato 
nella seguente Iscrizione posta ad un altare di quella Cattedrale da liti 
eretto nel i356 e dedicato allora a S. Girolamo e agli altri Dottori della 
Chiesa. 

Hieronymo, et reliquis structa est Doctorilus ara 
Buec sacra, quarti Celebris devotio Oartholumuei 
De Placentints; Parmae studiosa dical/it 
Doctoris legum merita ruttane Cathedrae 
Aulae Carrigerum darri l'raetor adesset, et almi 
Laudilus, et vita miris haec pietà Capella est 
Hieronymi solum, cujus doctmui calumiti* 
Est arderts /idei lumen, fulgorane coruscum. 
u. ecc. Lri. de mense Sept. coustruetum fiat hoc altare. 

Quale Vicario poi di Francesco intervenne verso il i35t ne' congressi 
clip si tennero per la conclusione della pace tra' Veneziani e 'I Re di 
Ungheria che non solo assediava gagliardamente Zara, ma ancora Trevigi, 
dopo essersi impadronito di Conegliano e Castelfranco. E ben si pare che 
grandemente piacesse al Re d' Ungheria il nostro Bartolommeo, se quel 
Regnante, amicissimo e collegato al Carrarese, il domandò a questo ondo 
averlo seco , e probabilmente condurlo nel suo regno. Si ignora se il desi- 
derio del Re fosso adempito; ma, se fu, certo per poco si fermò in Un- 
gheria il Piacentini , poi thè a' 16 Aprile del t36a stava delegato e pro- 
curati^ del suo Signore alla stipulmwne d'Ila solenne lega fra Egidio 
Albomoz, legato del Papa, Cansignorio e Paolo Alboino Scaligeri, Fran- 
cesco da Carrara, e i Marchesi d'Ette a' danni do' Visconti che minac- 
ciavano Romagna. 

Alla stipulazione di questa segreta alleanza era stato premesro in 
quello stesso giorno un trattato di pura difesa pubblico ed ostensibile. 
Il Piacentini e gli altri Delegati di que' Principi reearonlo per ordine di 
questi a Bernabò Visconti in Milano , che montò in furore grandissimo 
prorompendo in mille invettive. E prima di accommiatarli, li fece a forza 
coprire di bianche vesti, ed a for/.a comparire in pubblico esposti alla 
beffa di tutto il popolo milanese affollatosi intorno al palagio del Prin- 
cipe. Fermatasi poscia la pace addi 3 di Marno del i364 , il Piacentini 
trasferissi amlwsciatore del Carrarese a Bologna per ratificarne 1" atto 
solenne. , 

Tomo VI. Parte II. ,4 
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8i ia pure che fu in Padova nell' Ottobre del predetto anno i36». 

Nel i367 fu tpedito dal Carrarese alla Corte del Papa in Viterbo, in 
compagnia di Pileo Prata Vescovo di Padova per festeggiare la venuta di 
quel Pontefice in Italia , e trattare eoo etto lai del graude affare della 

Anche si *a di Ini che pattò di quetta vita in Padova nel 1369, e ne 
fu sotterrato il cadaveri in quella Cattedrali con semplicissima iscrizione. 

Queste notiiie io cavai in iacorcio dalle più ampie che trovanti a. 
f. 144 e teg. del volume della .Sruna dtUo Studio di Padova del 
Cav. Colle. 

Face. 66, Un. 4 * **g- 

„ Da questi ( ì Piacentini, famiglia di Parma ) usci 
„ contemporaneamente un Gioanni , che fu Vescovo, 
„ prima di Cervia, poi di Padova, quindi ancor di 
„ Venezia, ecc. „ . 

Di questo Giovanni, che l'Ongarello nella tua cronaca manoscritta 
chiama forte erroneamente fratello di Bartolommeo Piacentini , ti hanuo 
maggiori ragguagli nel luogo citato drl Colle alla face. «47 • 

Per rispetto poi a Ciriaco Piacentini dice il Colle di non aver ritro- 
vato memoria alcuna, uè manco nella matricola dei Dottori di Padova. 

LIX. 
SIMONE PISANI 

Face. 69, Un. 19 e seg. 

„ . . . . una carta del 1887, ove si legge: Testis 
„ Simon de Parma Artis Grammaticae Professor „ . 

Ci CITTA 

Veramente mal a' intromise tra gli scrittori Parmigiani questo Simone 
con sì scarso capitale; che tutto il fondamento dell' esserci entrato sta itk 
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quelle magre parole Artis Grammatica* Professor. A quello misero intruso 
ti sovverrà di punteli» eon una giunterella cavata da una lettera «eritta 
d» Fra Dwm.-Maria Pellegrini dopo uscito il presente Voi. dell'Ario, a' a8 
Agosto del 1790. Et ritrovò nella Zeniana, di evi era Custode, fra le schede 
del cel. Apostolo Zeno una sua nota che, secondo le parole del Pellegrini, 
diceva : „ nella Rostgardiana , seu Catalogai librar . Frideriei Rostgard, 
„ Harfnits, 17*6 8." ti cita nn ms. cartac. in-f* del tee. xr, che contiene 
„ Dictionariolum Uttinum: Iter de Fenetia ad Tanaim: De modis . . . eundi 

srcUndam Magisttum Simonem de Parma, eie giocai*: Fragmerttum. 
y, aluriui Poema tis similit materiue ejasdem Auotoris „ . Aggingne il P. Pel- 
legrini: „ Questi due pesai aitimi si dicono espressamente di Mae. Simone 
,, da Parma; gli altri due, poiché non avendo il citato Catalogo non posto 
„ consultarlo , ma copio da una nota tratta dalle Schede del Zeno , non 

saprei dire, se appartengano al medesimo parimente „. Se l'autore di 
questi due ultimi opuscoli è veramente Simone Pisani ( lo che pare pro- 
babile non essendo noto altro Simone da Parma di qne' tempi, o presso, 
che fosse atto a scrivere versi latini) non è dissimile al vero che, essendo 
egli Grammatico, possa essere sua fattura anche quel Dictionariolum la- 
tinum. 

Il Colle nel 4 ° Volume della sua Storia dello Studio di Padova alla 
face. 83 commemora questo Simone da Parma giovandosi del poco che 
ne avea detto l'Affò, e nuli' altro aggiugnendo, eh' ei non si fa malleva- 
dore che il solo titolo di Professor di Grammatica ne provi assolutamente 
la pubblica scuola tenuta nello Studio di Padova. 

LX. 

GIOANNI DEL GIUDICE 

Face. 7r, Un. i e scg. 

L'anno i36o Gioanni di Ziliolo di Bartolo del 
„ Giudice da Parma fini di abbreviare dalle Storie scritte 
„ da altri prima di lui, e spezialmente da Gioanni Oddi, 
e da Fra Gioanni Cornazzano, una compendiosa Cro- 
nica di Parma, incominciata dal io38, e da lui con- 
„ tinuata sino al i355 „ . 



t 
I 



icfl 

0 s t un i a t ìoiri 

Tanto ti tir rj-mj-hre citato dal Muratori nella Prefazione ai »uoi 
lliituriat Parmensi! Frammenta, a farce 717 del T.° ia.° Scr. Rer. Ital., 
•[imito in qurllo clip copiò il Vaghi dall'autografo del Da-Erba 
Cronica comincia dall'anno ic3ti. Un altro esemplare, non della 
rione, ma dell'originale latino, in cui questa Cronica li attribuisce al 
dimazzano comincia jiure dal icJtj e termina col |355. 

Per rispetto poi allo averla Giovanni Dei-Giudice tratta da quella del 
Cornar/ano già manifestai l'opinar mio che sia anr.i per l'opposi to, allora 
quando parlai più su di quest' ultimo a facce 76 e seg. 

Ivi, Un. (> e seg. 



,, Il D,t-Erl»a lo riputò ((Giovanni Dei-Giudice) Frate 
dell' Online il»;' Predicatori ; ma senza vermi fonda~ 
,, mento ,, . 

Ol!(HVA ZI051 £ Gir UTC 

Potrebbe essere che il Da-Erba Scambiato avesse Giovanni Dei-Giudice 
con Frate Giovanni da Parma appunto dell' Ordine de' Predicatori, che 
aveva ottenuto la Bacrclleria in Parigi e che viveva nel i3ia. Il quelle 
Convien dire che fosse uomo di atta reputazione, se meritò di avere più 
voti per e-serc eletto Vescovo di Cremona. Del che mi costa dagli Actus 
elrctioiùi Donìni Eptdii de Honsrriis in Epiiropum Cremonensrm , che tro- 
vasi alle facciate a~8 e seg del Sanclementi Senti Episeop Cremunensium. 
Questo Frate Giovanni negli Atti medesimi è uno dei due chiamati al 
predetto Vescovado nel caso che la nomina dell'eletto a maggioran/a di 
voti fosse irrifii ipso jure. La medesimità però del nome, della patria, 
d' IÌ'Ordine, sfrondo il Da-Eiba, del secolo, e la non assoluta impossibi- 
lità che ftifse quel desio che scriveva la ('tonaca 4^ """i dopo, non sono 
argomenti basf voli a conchiudere che questi fosse la stessa persona di 
Giovanni Dei-Giudice. 

Un altro Giovanni da Parma viveva in quest'esso secolo, ed abitò in 
B'.ma tra il 1 170 e il i38o, poiché troviamo lina lettera ili S. Cattcritta 
da Siena a lui indiritta. È la 099 d-ll'edi/. di Siena 1718 a Giovanti da 
l'armo, in lioma. Questi volea sapere da lei per rivelazione se un libro 
eli - aveva presso di sé foste da Dio, o dai Demonio. QucsM lettera è i«. 
data del d'i a3 di Ottobre, ma non ha 1' anno. 
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E giacché è diicorio dì tanti Giovanni da Parma che vissero nel i^." 
secolo , ricorderò da ultimo un Johannes de Quarteriis Judice d« Parma 
che in Vicenza a' 3 Dicembre del i384 trovava»i testimonio in un Atto 
che sta nel libro G. a.° de' Feudi , a facce «4 presso la Cancelleria Ve- 
scovile di quella Citta ; ed un altro Johannes de Parma ivi pure notato 
Bel libro H. i.° face. 83, che in Ottobre del i363 era morto Arcidiacono 
di quella Chiesa Cattedrale. 

LXI. 

BEATO TIBERIO, ecc. 

Alla facciata 7 5 lin. ia leggi obiti in Tece di obiti. 

LXII\ 
MOGGIO DE' MOGGI 

Face. 78, lin. a e seg. 

„ Il primo (degli argomenti comprovanti essere il 
„ Moggi veramente ila Parma contro chi erroneamente 
„ volealo da Vicenza ), che meglio risulterà da quanto 
rimane a dire, consiste appunto nel cognome di Mo- 
dio, che non fu già de Parma, come si suppone, 
„ ma sibhenc de Modiis „ . 

Cicuta a coufkruca 

Questo è comprovato dalla f.'«timonian7a di Fra Gaetano Girolamo 
Vacca , Min. Osservante. < lic eia Vicenza tcrive all'Affò a' 16 Luglio 179T, 
cioè alcuni anni dopo 'a stampa del secondo volume degli lìcrttt. l'arni. 
che nel libro F. de' Feudi in Cancelleria Vescovile «li quella illustre Citta, 
a puf 166 « olirle, sotto l'anno i35o si legpe: F/:o Molius de Militi 
da Fatma imperiati auctoritatt Aotanus, oc prefuti d. Lpiscopi ojficialis 



I IO 



et scriha, prtJictu omnibus prtiem rogata de mandato ipuus dui Epi- 
scopi tcripii. 

Sembrerebbe rrrwsti il mwtro Moggio netto, amico del Petrarca, che 
\k fosse (tato allogato rei Vewovo Vicentino, te no* fi tapeste che allora 
era a' «rrigi del Correggete , e te pi» sotto 1' Affo non parlasse di un 
altro Moggi* ite' Moggi Notaio, che avea rogato in Parma dal i3o4 
al i3i7, e che gli pareva aver potuto etsere avolo del nottro. Imperocché 
non è oltra il verisimile che chi rogava in Panna nel i3c6, rogaste in 
Vircnra 44 ann ' P°" ' A '> rnaui inamente ove ti consideri guanto «petto 
nvvcni»»e in que' tempi, che p>-i furori di parte molti doveitero abban- 
donare la propria patria cercando rifugio, e a.-<-on<ian'b>ti a' tervigi d'al- 
tra Citta . A cui non pareste poi che Moggio de" Moggi Notajo «in 
dal ìioft fotte quel det.o che era offi/i.ile del Ve.covo di Vicenr.a 
nel iì?>o, converrebbe creare un terzo Moggio de' Moggi pur notajo, pur 
Parmigiano, contemporaneo, o presso, del primo , e coetaneo sicuramente 
d»lT altro, lo che non pare molto veritimile. 

Face. Oi, Un. 17. 

Emù»* Coanritoux 
•gore aliquid volo agere aliquid te volo 

Face. 83, Un. i5 e stg. 

L* amico ( Benintcmfi ) lo esortò ad abbandonar 
questi frivoli studj, e a dedicarsi alla verace e salda 
„ Filosofia. Giova credere, che lo facesse, non tra- 
„ lasciando però il commercio de' dotti amici, spf> 
zialmente del Petrarca, di Anselmo de' Zuchelli, di 
,, Rainaldo Barriani grammatico Veronese, e di Neri 
„ Morando Faentino, de' quali altre lettere piene di 
„ lodi a lui scritte si trovano in un Codice della Bi- 
„ blioteca Laurenziana (1) „ . , 



„ (1) Baodini Catal. mu. Cod. lat. Bibl. Laurent. Tomo II. 
„ Plut. uh. Cod. xxxt. coi. 0*5 e teg. „ . 
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Secondo che afferma il Baldelli nella citata tua Opera Del Petrarca? 
a f. a68, questo Rainaldo, o Rinaldo, amico del Moggio, non era già de' 
Barriani , ma chiaroavaii de Libero Pago ( ed anche de Ingenuo Pago ) 
« aia da Villa-franca, giusta il Maffei, gros»a terra che trovasi tra Man- 
tova e Verona ov' egli professava Grammatica. Si ha di lui nella Medi- 
cea una lettera al nostro Moggio che giova qui riferire in un colle os- 
servazioni del Baldelli, il quale pubblicolla nel luogo allegato, «iccorae 
quella che serve a correggere l'errore pre»o dal Mchus, dal Tiraboschi 
e dall' Affò, che tennero questo Rinaldo ed il Barriani per uua stessa 
persona. Errore che anche ritrovasi nel Bandini alla col. 6a6 del sud- 
detto Tomo a ". ,, Rinaldo da Villafrarica secoudo il M affiti ( Ver. ili. 
n Par. II. pag. 56 ) era nativo di detto luogo, • professò grammatica in 
„ Verona. Come osservai all'articolo terzo, secondo l'epitaffio pubblicato 

dal citato scrittore, che lo trasse da un manoscritto, sembra che Ri- 
„ ualdo morisse nel mille trecento quarantotto , ma in effetto visse sino 

verso il mille trecento settanta. La seguente lettera originale scritta 

da questo grammatico al Moggio esistente nella Medicea ( Plot. lui. 
„ Cod. xxxv. pag. io. ) prova la mia anemone, e rischiara alcuni errori 
„ occorsi agli Scrittori antecedenti nel favellar di Rinaldo „ . 

„ Magistro Modio Parmensi , 
in Domo Domini Azzonis de Corrigia Mediolan. 

„ Legi nomen Modii, et mihi profuit legi casum nostri Domini Bar- 
„ nani, et mihi dolorem novavit. Et quia, qua dubia sunt, io meliorem. 
partem interpretari debemus , cred<udum est , quod somnia ili a , et 
precipue novissimum, redunt in bonum , et in salutem anima eius. 
„ Si autem aliquid rubigiuis ititer vos et nepotem meum suterevit, quod 
„ quidetn hartenus non cognovi, dolco, et ex nunc adscriho sibi totani 
culpam, et pracor quod hinc inde bac tota remittatur offenia, ut uni- 
cus nodus amoris adstringat duo pcctora sicut olim. De scriptione, de 
„ cpitaphio, de chirographo quas possum grates persolvo. Utinam possim, 
„ vos videre priusquam monar; mors enim mea prope est. Multum con- 
M doleo vobis, quem impia parca dulci coguatione privavit. Mini auto» 
M condidi hoc Epitaphium ,, . 

Hic Cubo Raynaldus fueram qua parte faoilla. 
,, Qua mori orto fuit patria requUtcat in illa. 
„ Grammatica!* </«cui, gemuit me Libera Vili*. 
M Promerui nomen, licei ortus stirpe pusilla. 

„ Raiualdus da Libero Pago. 
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„ Paragonando ipiest' epitailio con quello pubblicato tl.il MafTei, rile- 
„ vati rane lo tinto, mutata la parola rcqutescat in rtqut'tctt con più 
„ i due seguenti ver,i: 

«, MilUque tercentos sex odo prr'grrat Ma 
,, Hvra sol py ros cum vita diruta fila, 
,, che liisnjrna crederli intrui-i da-qualclie ignorante versificatore che fece 
„ rimar illn rmi fl.i, e cito ignorava le partii olaiità della vita di Rinal- 
,, do. E che egli viveste molto al eli là drl mille trecento quarantotto, 
,, oltrr al deilurti dalla lettera del Petrarca, nella quale gli raccomanda 
P educazione drl suo tiglio (imvanni, lettera che io provai ull' articolo 
t terzo essere scritta nel mille trecento cinqnantadiie, fi ileduce ancora 

dalla qui riferita, elle estendo diretta in Milano nelle case d'Ai/.o da 
„ C«'re^ei, 1t come uldiiamo narrato all' ni tieolo d' A/zo, egli non andò ad 
„ aiutare in quella rittii, elle dopo l.i ma fuga da Verona accaduta nel 
nulle trecci. ti» rimpianti, inque. Congetturo ilnn.|iie che Rinaldo mo- 
„ riise verso il nulle trecento to santa. Dalla lettera pubblicata in parte 
,, dal Melliti ( /»■■£. ) ti "ledin e qnil grave abbaglio ahliia preto 
,, questo scrittore annunziandolo, come anonima , e chiamando Rinaldo 
„ Barriano, in «he in ricopiato dal Tiratati hi e dall' Affo, quando era 
,, Barriano un personaggio distinto affitto da RinaHo „ . 

Per rispetto poi alle altre lettere scritte al Moggio reggali nello stes- 
10 tomo del Bandini , citato dall'Atto, anche la col !)o-r; e nel tomo 3.° 
la 7»4 Ma in quanto al Collie; principale delle lettere indiritte al Moggi 
che è il predetto xxxv, alle- ito dall' Atto e dal Baldelli , quest'ultimo 
erede di poter asserire che lo «tesso Moggio ne poneste in ordine il vo- 
lume quale ora li trova ( 1. c. f. ai8 ove è de»cntto ampiamente etto 
/ Codice ). 

Del quale preziosissimo Codice, da me esaminato per lo minuto nel 
pattato anno i8a5, verrò toccando di nuovo nella fané di questo articolo. 
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Face. 84 5 Un- ^3 e seg. 

., Stabilitosi (il Moggi ) co' Padroni nel territorio 
„ Parmigiano, lo vediamo vivere l'anno j38o in Guar- 
„ dasone „. 

OlUFTA 

L'Epitaffio di Ano da Correggio riferito dall' Affo a f. so e 3o del tuo 
Articolo del Correggese ha precisamente questa data, che Ireneo ommise 
Jorge, perchè trovasi prawochè simile a piede della lettera accompagnante 
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il Poemetto a Giovanni Pisano: Datum in Arce Guordationit per tuurn 
Uemque tuurn ti quid ett Modium Parmentem. xti Novembri* nccclxxx. 



Face. 86 in fine, e 87 in principio. 

„ I. Epistola ad Benintendium Venetum ... Sta 
„ con altre due di Benintendi a lui ( al Moggio ) fra 
„ le Varie del Petrarca ... Fu anche volgarizzata col- 

le stesse lettere di Benintendi a Moggio, ed inserita 

dal Doni nelle Prose anticfie (0 . 

„ (1) Pag. 9 8a „. 

OsSKRVAZIOW* « CoRBBtlORB 

Interrogato Ireneo dal Malacarne donilo aveste tratta questa citazione 
della pag. 98» risposagli con lettera del 9 Novembre 1790, che più noi 
rammentava . Io supplirò alla dimenticala , e raddrizzerò qualche ine- 
sattezza. 

Nelle Proto antiche di Dante, Petrarcha et Boccaccio, et di motti al- 
tri nobili et virtuosi ingegni, nuovamente raccolte , Fiorenza , appretto il 
Doni, 1547 in-8.°, sta volgarizzata la prima sola delle due lettere del 
Benintendi al Moggio. Se di questa raccolta intese parlare Ireneo, s'in- 
gannò dunque direndo trovarviti ambo queste lettere tradotte . Essa let- 
tera è intitolata Pittala di M. Benintendi Cancelliere della signoria di 
Vintgxa a M. Moggio Parmiggiano (sic), il quale soleva ttare con M. 
Azzo da Careggio Signor di Parma. Quarta è conseguitata tosto a Tacco 64 
da quella del Moggio col titolo : Risposta di M, Moggio. Cotesto librir- 
ciuolo è assai raro, e ponsi tra' testi di lingua Italiana. Non na che fac- 
ciate 80. Essendo stata impressa questa Raccolta per cura di Anton Fran- 
cesco Doni, nè conoscendosene altra edisio ne , per quanto e noto a me, 
arricchita di tante giunte da ingrossare oltra le facce 98* allegate dal» 
l'Affò, pormi indubitato ch'egli abbia veduta, e voluta accennare questa 
stessa del 1047, ma che errato abbia nelP indicazione della facciata , e 
dimenticato di notarne, quando la vide, le particolarità . Inoltro ho so- 
spetto che 1* Affo per pura inavvertenza dicesse volgarizzato ambedue le 
lettere del Benintendi, ma la sola prima vedesse di fatto . E forse egli 
scambiò una lettera del Petrarca ad esso il Benintendi, che, pure volga- 
rizzata, sta due o tre facciate avanti la predetta, indiritta da questo al 
Moggio, nella Raccolta del Doni. 

TWo FI. Parte II. iS 
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Fiirc. V>H, Un. i(> e \~. 

IV. Ctirmina . Tra questi possono riporsi i due 
„ accennati Poemetti „ . 

Contziimi 

Ni il due, ma si quattro ne ha accennati; V Epistola al Petrarca, « 
V Epitaffio d'Aizo da Coreggio riferiti nell'Articolo di questo a I. *4 * 
il Poemetto elegiaco di 6a versi • Giovanni Pisani, e l'Elegia a 
raffilino Cancelliere del Duca di Milano, regimata al N.* II. 

Io domando poi, perdi* Ireneo credere rhe *i potessero riporre i due 
Poemetti or or mentovati fra* Carmina eli Moggio, e non la Elegia po- 
st. i al N.° II, poiché di questa non fa menzione al N.° IV ? O doveansi 
unire tutti i Poemetti sotto questa denominazione generica di Carmina, 
o far di ciascuno un articolo separato. 

Domando eziandio peichè avendo egli detto a facce 86, lin. a3: li ac- 
cennino ornai i pochi saggi rimastici del tuo ingegno, parli poi anche lot- 
to il N.° IV. di molti altri versi, da lui in più tempi composti, ch'egli 
l'Aflo mottra supporre tra' non rimastici. E se questa lieve inavvertenu 
gli si può perdonare appunto in grana del farci sapere che molti altri 
versi avea fatti, gli li dovrà perdonare il non aver fatto cenno veruno al 
N.° III, ove parla dello Epistole restateci del Moggi, di tutte quell'altre, 
benché perduto o sepolte, che dovea avere icritte necessariamente al 
Petrarca in risposta o proposta a quelle che l'amatore di Laura indi- 
rizzavagli? 

Al proposito delle quali lettere di Francesco for»e non iagradirà a' 
corti »! lettori, pazienti alle mie tantafere, di leggerne le soprascritte qua- 
li io cavai dagli autografi del mentovato Codice; comecché parecchie ne 
desse giù il Bandini nel descriverlo. Soprascritte ch'io do qui unite a 
bella e pubblica conferma della grande estimazione in che teneasi da 
quell'altissimo intelletto il uosrro Parmigiano. E tanto meno vanamente 
il fo, che da una di quest'esse emerge corno il nostro Moggio si fosse 
ancora professore di Grammatica, qualificazione che a' tempi del Petrarca 
valca alquanto più che a' nostri. Del che non parmi deaae cenno specia- 
le Ireneo. 

In queste lettere la sottoscrizione del Petrarca è fatta cosi : F. tutu , 
ovvero F. vr ( vester ); o pure Franciscus. Eccone le mentovai* sopra- 
scritte. 

tf Inclita virtut» lustrali viro Magutro Modio parmensi fratri 

carissimo ; 



a. 0 Modio meo exoptatissimo ( a sinistra ) ; 

Modio meo amatissimo atque optino ( a destra ) ; 

3.° Sapienti et eloquenti viro magistro Modio parmensi in domo 
domini Azzonis de Corrigia Mediolah; 

4-° Optimo viro Modio meo dillectissimo ( tic ) ; 

5° Clari ingenii facundieque viro magistro Modio parmensi amico 
charissimo ( già riferito a f. 88 dall'Affò ) - Ed a sinistra Magistro Modio 
meo dilectissimo; 

6.° Discreto Viro Modio meo amantissimo; 

7. 0 Insigni viro magistro Modio parmensi, ecc. amico optimo; 

8.° Ingenioso ac facundo viro magistro Modio GRÀMMAT1CE 
9 FESSORI et amico carissio; 

9. 0 Modio meo ( forse ) preclarissimo. 



LXIII. 
GABRIO LOSCHI 

Face. 90, Un. 3 e seg. 

Egli ( il Da-Erba ) attesta, che lesse pubblica» 
„ niente in Parma, in Padova, ecc. „ . 

OllEBVAZIORS 

Il Colle nella St. dello Studio di Padova a f. iti del tomo a. 0 non 
raccolse altra testimonianza dello avere il Loschi insegnato in Padova, cho 
la nuda del Da-Erba. 

Face. 91, Un. 5 e 6. 



Errore 

qnem ipsi Cardinale* Gallici contro 
dicti Domini Urbani adduxerunt, 
causam ipsam subtilisssime perora- 
ci 



Co RR tz IO»I 

quem ipsi Cardinale* Gallici contro 
electionom dicti Domini Urbani ad' 
duxerunt, et universi* Christifideli- 
bus per tua* litteras destinarono 
causam ipsam subtiliseime perora- 
oit 
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LXIV. 
GIOANNI SEGARELLI 



ClOHI» 

Da una lettera del Cardinal Garampi al P. Paciaudi scrittagli auai 
prima del Cardinalato, vale a dire fin dal a8 Gennajo 1769, non solo ho 
carato che un Giovanni Segarelli era Giureconsulto, ma che aveva scritte 
molte Memorie Utoriche concernenti particolarmente i tempi degli Sfor- 
leschi. Ecco le parole del Garampi; Ho veduto un Codice ms. contenente 
la Storia dei Sforzeschi dalla loro origine fino al i53o in circa, scritta da 
F. Uieronimo Pletore de S. Flora, 1/ quale attesta dì estersi principalmente 
servito dei scritti de Mescer Johanne de Segarelli da Parma Jurisconsulto. 
Non ha saputo finora rintracciare ni in che tempo costui scrivesse, nè se 
abbia lasciato di si cos' alcuna che sia a noi pervenuta. 

Potendoti però muover dubbi» sulla identità della persona per la di- 
atanta- che patta dall' epoca in cui viveva il Segarelli dell'Ario ai tempi 
più famosi degli Sforzeschi-, così, nell'oscufità in cui siamo, colpa delle 
imperfette noticie che ne lasciò Ireneo, e delle scarse eh' io cavai dalla 
predetta lettera, si può sospettare, che colui del quale parla F. Girolamo 
Pittore di S. Plora sia un nepote del primo. Non e per altro inverigimile 
che il Segarelli di cui parla l'Ano, se era ancor giovine nel 1879, possa 
avere scritte le memorie del primo Sforza nato nel i36o e morto nel i4*4> 
e quelle de' suoi fratelli. 

11 Cav Litta nelle sue Famiglie cel. à" Italia, ove parla degli Scrit- 
tori che trattano degli Sforzeschi, non dice d'aver veduto il me. di F. Gi- 
rolamo, nè le memorie del Segarelli di cui questi, giovoni. Però nè da 
lui si può trarre chiarimento nissuno. 
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FRA GIAN-GENESIO QUAGLIA 

Face. 97, Un. i e seg. 

„ Le opinioni di varj Scrittori intorno all' età di 
„ questo Religioso dell' Ordine Francescano sono inco- 
„ stanti e diverse, ecc. „ . 

OtiEK vakioitc x Gioita 

Fra gli Scrittori dall' Affò qui riferiti che confuterò il Quaglia col 
Buralli o con altri, non ricordò il Bandini. Queati alla col. io5 del T. 3.° 
Siti. Leop Laurent, nota: Quecstio quadam metaphysica disputata Bono* 
ni a per Maghi rum Joannem de Parma anno Domini mcccxxxm .... 

Forte e»t aurtor iite Joanne» Genesiu» Qualeu» de Parma, Doctor Pa- 
„ ritientia , Ordini» Minorum , Minuter Oeneralii an. mocxux. de quo 
„ meminit Fabrìciut Biblioth. Latin, med. et inf. «tati» T. iv. pag. ira „ . 

Chi crederebbe che queito dotto Scrittore, avendo (otto gli occhi l'an- 
no 1S37 in cui fa disputata quella Questione ( ed è veramente nel Codice 
il 1 337, come mi fu cortese di verificare il pre<tantis»imo Si£. Francetco 
Del Furia principale Bibliotecario della Laurenziana ) , conchiudetse nella 
ma osservazione, che il Quaglia era per avventura il Dottor Parigino 
dell'Ordine dei Minori che era Miniatro Generale nel 1049? Ciò vale 
quanto dire , che , non potendo»! dare ad un Ministro Generale meno di 
una trentina d'anni di età, quando qu-sti disputava in Bologna era 
giunto per lo meno al centesimo decitn' ottavo della sua vita. Aggiugni 
che il Fabririo da lui citato arca detto che il Quaglia era morto vecchio 
in Camerino nel ia8o. 

lo porrò qui a maniera di giunta che non «olo fu confu»o il Quaglia 
con diverti altri Sfrittoli, ma che si tentò anche di torlo ** Parmigiani 
per darlo a' Bolognesi: lo rhe non pervenne a notizia dell'Affò. Il Trom- 
belli autore dell'erra di conoscere l'età de' Codici , avrebbe voluto ad 
ogni patto che il Conte Fantur/i lo ponesse fra gli Scrittoti Bolognesi. 
Possiede questa Bil li>teca la lettera autografa del Trombelli al Fantum 

che piacenti di qui r.-a*< rivrre: Leggendo il F.iliricio ho ritro- 

„ Tato Jouimet Genttius de Parma Bouoniemis olii» Jouanne», 
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F.iiilinui! <le Qualr.i ex Pintore Paruiensi etc. Questi fu un uomo mu- 
Mino e Generale ili; Frani i. cani prima di S. Bonaventura. Ne tratta 
il Wadiugo, e piobabilmcnte gli Scrittori dell'Accademia Teologica 
„ di Parigi, die noi non abbiamo. Ma abbiamo di e»*o un'opera inedita 
„ intitolata Kosarium in un bri Codice. Se ghigne V. E. a Carlo cono- 
score Bolognese, ti fa un onore immortale, perche, ripeto, era uomo 
massimo . ( Vedi come il buon Trombetti statuii contento al poco ! ) 
„ Ne tratta ambo l'Ondino, T. 3. pag. ztf. P. S. Tuo scrittore del- 
,, l'Accademia di Parigi cititi» dall' Oudino lo la Bolognese „ . Ma il 
Fantu//i avvedutameli W il lascio a l'arma a lui apparteneva. 



lùtee. <)(), Un. (> c seg. 

Strenuo Militi, magnifieoque Domino Domino De- 
nedieto ile Gambacortis tic Pisìs (a) Fra ter Johannes 
de Parma . . . Librum de Ch'Hate C/tristi, (juem . . . 
„ composui, celsitudini vestrae transmitto, ecc. „ . 

(») 11 Codice Vaticano in luogo delle parole „ Benedicto 
„ de Gambacortis de Pisis non ha che queste lettere li. de G. „. 

OltKIlVAtlUKt 

Un «Uro Codice im. di ipiest* opera sta nella Lànrenriana . Secondo 
la deaerinone die ne da il Bandini alla col. 638 del T. i ° del Cat. Coi. 
Lat. non al Gambacorti , ma si strenuiitimo militi magnìficoque Domino 
Domino Gregorio, è dedicata quest'opera dallo (tesso autore Frate Gio- 
vanni Genesio Quaglia. Essendo io però in Firenze nel passato anno i8a5 
ed «rendo esaminato, esso Codice in compagnia di quel modello di gen- 
tile»* il Big. Canonico Bencini , Vice-Bibliotecario della Laureniuana , 
questi molto rettamente mi fece osservare, che non eravi di fatto la pa- 
rola Gregorio, come asserisce il Bandini, ma le solo abbreviazioni B. de G. 
(clic sono pure nel Cod. Vatic. veduto dall' Affo ), ch'egli interpreto per 
Bernardo de G. Non avendo io allora sott'occhi l'Affo non potei veri- 
ficare, come feci poscia, che erano le stesse abbreviature del Cod. Vati- 
cano, e che non avvi bisogno di grande esame per conchiudere sulla 
scorta del Codice dell'Ambrosiana, avente il nome intero Benedicto de 
Gambacortis, che le abbreviarioni predette tanto del Vaticano come del 
Laurennano sono appunto quelle di Benedetto de Gambacorti , e che il 
Bandini nè seppe leggere rettamente le lettere di esse, nè quindi retta- 



■ 



f 



Digitized by Google 



Face, iti, Un. ic e seg. 

„ I. Zifor </e Civita te Christi, compila tus a Magistro 
„ Joanne Cenesii Quaye . . . Impressum Regii per me 
„ Ugonem de Rugeriis Che/H Regiensem . . . i 5oi .... 
„ in-quarto. Questa è la prima edizione . . . Quindi si 
„ riconosce mal informato il Simlero, che in tal guisa 
„ la descrisse: Joanni Genesii Monachi Parmensis Liber 
„ de C'witate Christi, impress us in Italia anno D. i5oo; 
„ in-4. 0 ,, . 

DltllTilMtl 

Anche il Mai tbi ire, e dopo lui il Panzer citarono questo libro nello 
stesso modo, anzi il Panzer nell'Indice, oltra il convertire in Cognome il 
Nome Genesio, «cambio anche il titolo De Cintiate Christi in De Civita te 
Dei (i). E benché nel T. 8.° de' suoi Ann. Typ. a f. &43 riportasse 
l'edizione predetta del l5oi , e quindi il coguome di Quaia gli stesse 
sott' occhio j ciò non pertanto noli' Indice continuò a porlo sotto il nome 
Geneiio. 

Salvatore di Blasi, Monaco Ca». nelle sue Notizie di libri di prime 
stampe inserite negli opuscoli di autori Siciliani, alla f. 416 del T. ao.° 
cita questo libro, da lui posseduto, fra quelli del decimoquinto secolo 
senza nota di anno, e vi fa la seguente annotazione : Dalla Marca, eh' i 
in fine con queste lettere V-R, si cava, che sia stampa d' Ugo Ruggieri da 
Reggio , che ebbe i suoi torchi in Bologna dal 474 J«o «/ 49^-» "** dal- 
l' Orlandi questo libro non si riporta. Dal che, se non esiste ediss. di que- 
st' opera fatta dal Ruggieri prima del 1S01 , convien conchiudere che 
l'esempi, del Blasi fosse mancaute dille 14 carte della Tavola, neJlSilti- 
ma delle quali sono le note Tipografiche; o fosse almeno di questa: la 
qual ultima conchiusionc però è men verisimile, poiché se di questa sola 
avesse patito difetto il possessore sarebbesi messo in aot>puùos)C che t«i 
potessero trovarsi esse nota. Aggiungasi che di tatto il libro sembra fini- 
to coli' impresa dello stampatore accennata dal Blasi. Ugo Ruggieri non 
incominciò a stampare in Reggio che nel 1S00 (a). Nel 1473, cioè un 
anno prima di quello che disse il Blasi, stampava in Bologna (3), e vi 



(1) T. v, f. ai6. T. x, f. 368, ove (a) V. Tùab. BM. Mud. T. 4,f. 38o. 
d chiama Genius, non più Gtne.iu,. (3) V. Panar ,JLnn.. T. 1 , f . ac5, N-* 9, 
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continuò a i lampare almeno (ino al 18 Mano del 1499 (>)• Nell'anno 
1494 P« r0 impre«ae alcune opere in Pica (a), d'ond'era tornato in Bolo- 
gna nel 1495 (3). 

Le inetatteue del Blaai ci dan cagione di tener in picciol conto la 
predetta tua nota, e di credere che la prima edii. del predente libro sia 
quatta del i5oi, come tale notata dall' Affò , attai rara, e posseduta da 
questa D. Biblioteca. Giova pe' bibliografi il darne il titolo, e le note 
tipogr anche più esatte di quello ti fece prima: 

Liber de ciuitate crhisti co 
pilatus a magitcre ioaa 
ne genesii quaye de 
panna ordinit mi 
nor. sacrae theo 
logiae magi 
atro. 

In fine: 

Impresiam Regii per me Vgonè 
de Rugeriia Ciuem Regieniem 
Hercule Estese Foelicìter Regnai 
te. anno ab incarnatione 
Domìni Nostri Ieau Christi. 
mcccccì. Die uero. aa. Ianuarii 



Face, ioa, Un. 9 e seg., e face. io3, Un. 1 e seg. 

„ II. Incipit Rosarium editum a Fratre Iohanne 
„ Quaya de Parma Ordinis Minorum, et sacrae Theo- 
logiae Doctore dignissimo. Comincia: Factus est homo 
„ in animam viventem ... Il soggetto di quest' Opera 
„ abbraccia tutta la cristiana, e morale Filosofia . . . 
„ Ciò posto si scorge quanto s' ingannasse il Possevino 
„ intitolandolo Rosarium in Genesim». 

(t) f. a3 7 . N.« »So. (3) Ivi, T. 1, f. a3o. 

(*) Itì, T. a, f. 38». 
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OSSI KBT AZIOKI 

11 P. Affò nel copiare qur«to titolo , e le prime parole del Codice ne 
«minile alcuna, che pur sembratimi necessarie a darne più esatta notizia, 
lo restituisco ed il titolo e quelle parole alla loro integrità: — Incipit 
Rosarium editarti a fratre Johann» quaya da parma ordini! minor um 
ac sacra theologia doctor» dignissimo . Quod distinguitur in quattuor 
distinctioncs — . Incomincia: — Factut tst homo in animam viventem 
gcn.* a.° c.° — Non dovea Ireneo ommettere le parole del titolo Quod 
distinguitur in quattuor distinctiones, perchè esse dan lume intorno alla 
divisione dell'opera, ch'egli ha pur creduto necessario qui sotto di darci 
prendendone la descrizione dal Codice di San Salvatore , divisa appunto 
in 4 p* r t'. Dalla cita/ione della Grnesi , che si trova nel principio del 
libro da me riferito, si cava d'onde uscisse l'inganno del Possevino, contro 
cui grida Ireneo. 

Ommise eziandio di notare che alla fine del Codice trovasi la Tavola, 
tabula Rosarii, ripartita nell<- quattro distinzioni sovra accennate, e conse- 
guitata dalle Descriptiones Vitierum. 

E finalmente ommise di significarne che un Pier Maria Prati , che fu 
posseditore di questo Codice , vi aggiunse in fine di proprio pugno , a 
quanto sembra, un Index Conclusionum, qua in hoc volumine eontinentur 
a Petro Maria Prato . . . . ( alcune parole cancellate ) colteci* . Il ca- 
rattere di questo Indice sembra del 17. 0 secolo. 



Giunta all* Onnt 

Ove si volesse prestare credenza alle conghietture del Bandini, si po- 
trebbero aggiugnere al novero delle Opere del Quaja le seguenti: 

VI. Quastio qumdtim metaphysica, ecc. di cui ho detto sopra a f. 117. 

VII. Anonymi alia Quastiones ejusdem generis, le quali fanno parte 
del Codice stesso in cui è racchiusa la precedente, e che il Bandini pensò 
poter essere pure fattura di Frate Gian-Genesio, come si può vedere nel 
luogo citato del Catalogo della Laurewiana. 



T*mo VI. Parte lì. 
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LXVII. 
MATTEO GARIMBERTI 

Face. 104, Nota (3). 

„ Nella Matricola, che va appresso allo Statuto ine- 
,, dito del Collegio de' Medici di Parma, si trova Ma- 
„ theus de Guarìmbertis Art. et Medichine Archidiaconus 
„ Majoris Ecclesiae Parrnen. „ . 

CoauBiioits 

Ln predetta Matrìcola che mi sta lott' occhio ha precisamente quote 
parole: M .' Mathtut de Guarìmbertis . Art. et MeJ. Archidiaconus major 
Ecciti Parmen. Quell'abbreviatura Art. et MeJ. non ti «piega per Ar- 
tium et Medicina», ma si per Artibus et Medicina , sortointcndendoviti 
Doctor in, come si argomenta dall' intitol.i/ione, e dal primo articolo «li 
essa matricola, che ha M. r Franciscus de fantolino 1 Artibus et Medicina 
(doctor). Ora avendo l'Affò volte quelle abbreviature al genitivo seni'al- 
tra spiegazione , • non frammessa una virgola alle parole Medie mat e 
Archidiaconus, ti genera a prima vista il ridevole equivoco del credere che 
fotte tra noi un Arcidiaconato delle Arti c della Medicina, di cui andasse 
fregiato il Cariraherti in qnel tempo. 

Face. 106, Un. penule, ed ult. del eesto. 

„ I. Matthaei Garimberti Parmensis Opusculum dè~ 
„ radiis et aspectibus Planetarurn „ . 

OllCBTAtlOKI 

Il rei. Ab. Jacopo Morelli scritte all'Affo d'aver veduto pretto l'Ab. 
Canonici in un Codice del i445: Tractatus de dtrectionibus et de aspectibus 
et radiis, et de modis dirigendi et proiic tendi radios et aspectus, compilatili 
per egregium virum Mag. Mathaeum de Guarìmbertis de Parma Archidia- 
conum Parmensem. Comecché creda l'Affi estere quett* la ttesta operie- 
riuola qui notata da lui, ed abbia tale suo credere sembianza di verità, 
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panni non ostante che per U molta varietà delle parole nel titolo, per la 
certezza dell' epoca del Codice, e per non aver potuto confrontarlo colla 
stampa sovra allegata, non dove» contentarti di accennarlo a mala pena 
nel dar conto dell'altro opuscolo del Garimberti alla facciata seguente. 
Notisi che ommise l'anno del Codice anche nel descrivere quest' altro 
Opuicolo. 

LXVIII. 
BIAGIO PELACANI 

Face. ico,, Un. la e seg. 

„ Gli studj della Filosofia universale non ebbero a 
que* giorni il più assiduo coltivatore di Biagio, ebe 
,, sino alia Medicina i precetti gustandone, fu in tale 
„ Facoltà laureato .... Appagandosi però poco della 
„ incertezza di uu' arte congbietturale , si lasciò facil- 
„ mente rapire alla Matematica „ . 

OltlRTAIIORI 

Il Tirabosclii dice di più , imperocché lo appella Filosofo e fifa tema- 
tico insigne, e lo pone nel novero di que' pochiuimi che erano superiori 
a' loro coetanei nel genera di Filosofìa che signoreggiava le menti di 
quella età. 11 Bettinelli nel Risorgimento d' Italia ne parla con molto 
encomio. , 

Per rispetto poi alle scienze matematiche l'Andrei ci narra che con- 
tribuì alla propagazione ed illustrazione dello studio dell'aritmetica. 
E Fra Luca Pacioli nelP esordio della sua Stimma aritmetici» et geome- 
tria! bella testimonianza ne diede del conto in che il teneva confessando 
d'essersi molto giovato delle opere di Biagio da Parma (1). Ha nel fatto 
della medicina, ove si presti fede ad Antonio Guainerio suo discepolo, 
fu sì poco valente da essere paragonato alle più sciocche fantesche (a) . 



(.) V. Con, St. dello Stud. di Pad. (a) Ivi, f. aio. 
Voi. 3, f ut. 



r?4 



Face, no, Un. antip. e seg. del testo. 

„ . . . desiderio nacque di lui ( il Pelacani ) nelle 
., più celebri Scuole, e la vicina Bologna fu per av- 
„ ventura la prima, che a sè lo chiamasse „ . 

OilIKTAIIon B ■ GoBRItlOIf % 

Ben pose qui Ireneo l'avverbio dubitativo per avventura. Non fu gii. 
Bologna la prima a chiamarlo insegnatore nel «no iturlio. Eiia fu antive- 
nuta ila Pinia, come incontrastabilmente è dimostrato dal documento 
i li' io pubblico qui, e che fu mandato all'Affi» da Siro Comi Archiviata 
appunto del Comune di Pavia, a 6 di Settembre del 1793, vale a dire 
più anni dopo la pubblicazione del secondo Volume degli Scritt. Parm. 
Eccolo come fu tratto, al dire del Comi, da' Falcetti intitolati Studio 
Generale: 

,, Galeaz. Vicecomes Cornei virtutum , Mediolani et Impili Vicariai 
Genrralis ,, . 

„ Signijicavit nobis Magister Blaxiut de Pelacani* de Parma ohm 

Doctor philosofie et Loyce in ch'itale veltro Popi* quod ipse restai 
„ habere solarium suum mensium quatuor et dierum xxm a dicto Comu- 
ni. Quare mandamus vobis quatenus incontinenti visis pretentibw fieri 
„ faciatis diligenter rationem suam , et subsequenter facto dieta ratione 
„ solutionem de eo quod reperietis ipsum habere debere ocaxiont dicti sui 
„ salarti, ut possit deinde facere facto sua , et ob hoc non stet impeditui. 
„ Dat. Papié die quarto Octobrii MccCLxxrm. „ . 
„ Subscript . Andriolus. 

„ in mansione = Egr.* et sapienti Viro Dito Potutati, Referendario, 
„ ac Sapientibus, et Texaura.no Papié „ . 

Da questo documento non solo ti cava ch'egli avea insegnata colà 
Filosofìa e Logica , ma si può indurre verisimilmente che la fretta con 
cui si ordinava a' 4 di Ottobre il pagamento di un resto de' suoi stipen- 
di!, perché potesse fare i fatti suoi, nè rimanesse per quella cagione im- 
pedito colà , procedesse dalla pressa eh' egli aveva di passare allora a 
Bologna al rinnovellar*i degli studj . Lo che si acconcia assai bene con 
quello che ci narra l'Affò nella nota (t) della f. ut. che il Pelacani 
trovasi appunto sin dall'anno 1378 fra i salariati del Comune di quella 
Città, e con ciò che scrisse il Parodi allegato dal Colle ( 1. e. Voi. 3. 
f. aia ) vale a dire , che T Università di Pavia fu In prima ad ottenerlo 
nel 1374. e che da questa passò il Pelacani alla Bolognese in punto nel 
1378. Dalle predette cose appare che l'Affò non abbia consultato il Parodi. 
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Face. Ili, Un a e seg. 

„ Pavia l'anno vegnente ( i385 ) volle sentire spic- 
„ gati da lui alquanti libri di Aristotele («) „ . 

„ (a) Il Codice Chigi, scritto in Pavia, nel i38S, di cui 
n si parlerà, ce ne rende pienamente sicuri „ . 

OsitnVAZIORI E ClCItTA. 

Io non negherò di assoluto che nell'anno i38S foste (tato richiamato 
il Pelacani in Pavia. Dirò bensì che il Comi diligentissimo ricercatore 
de' Registri di quel Comune noi trova ritornato colà a' suoi uffizj prima 
del 1389: Mag.' Blasius de Parma Artium Liberalium Professor, deputa- 
tili ad legendum artes mathematica! et utramque phìlosophium cum salario 
Omni mense librarum 53. 6. 8. tertiolarum ,, stipendio ( nota il Comi ) 
egregio in que' tempi, e maggiore d'assai di quello degli altri Profw- 
„ «ori tutti della di lui classe „. Ed aggi ugnerò, con bnona pace d'Ire- 
neo, eh' io non so persuadermi, che il Codice Chigi descritto da lui alla 
facciata tao renda pienamente sicuro, che il Pelacani spiegasse Aristotele 
in Pavia nel i385. Perche cotesto Codice, che non è detto autografo, fu 
scritto in quella Città nel i385 dovrà oonchiudersi , che il suo autore 
insegnasse colà nell'anno medesimo? Domili! non parmi. Ciò prova tut- 
t' al più nel caso nostro, se lume di raziocinio ancor mi rimane, che fat- 
tasi grande la fama delle lezioni di Biagio, erano ricercate, e quindi so 
ne facevano copie anche in Pavia, ove lasciato avea alto grido di sé fin 
dal i3 7 8. 

E dopo le predette cote, mi paro di poter qui molto opportunamente 
collocar il seguente hrano del Collo ( 1. c. f. asu ) confermativo della 
min opinione, che il Pelacani non fosso nel i385 in Pavia, ed arrecatoro 
di notizie sconosciute all'Affò, le quali sembrano riempire un vóto della 
vita letteraria di Biagio: ,, Da Bologna il Pelacani passò a Padova; ed è 

da notarsi il fervido impegno, con cui Francesco I Carrarese si adope- 
„ rò per ottenere al suo studio un Professore di tanta fama. Impercioc- 
„ chè rileviamo dalle antiche memorie, felicemente sroperto da questo 
„ benemerito sig. ab. Donghello, che a nome del Principe il Vicario d» 
„ lui Antonio de Zncrhi, dottor di legge, ricevè la promessa dal Pela- 
„ cani li ao Maggio i384. che verrebbe a Padova pel primo di Settem- 

bre dell'anno stesso, onde intraprendere per la festività di S. Luca, 
,, in cui si aprivano le scuole, le le ioni di filosofia e astrologia, conti- 
„ nuanvlole per quattro anni, col salario di lire 3oo dei piccoli, e colla. 
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., pena, a cui *i sottometteva, di pagaro dagento ducati d'oro, «e mai 
,, falli»»e di tua parola. E astai probabile che, abbandonate in quell'an- 
„ no le no» tre scuole da Giovanni Dondi, voleste il Principe riparare la 
., grave perdita con questo nuovo Profewore, che era l'unico atto a ga- 

reggiaro con quello nelle filosofiche e astronomiche ditripline . Ogni 
„ ragione ci fa credere che Biagio adempiine il tuo impegno, trovandoti 
„ cho nel 1387 è registrato tra i no.tri Proiettori in un codice vescovile 
„ all'orraiione the fu conferita la laurea ni mio concittadino Antonio, 
,, figlio di Cermitone da Parma. Semina per altro che non compiate of- 

fatto i quattro anni, avendo rilevato il iig. Conte Fantuf.ti dai pub- 
„ blici regiltri, che nel i3B8 il Pelacani insegnava nuovamente in Bolo- 
,. gtia l' astrologia ,, . 

Ma |vcr rispetto a qneite ultime parole io non intendo perchè Umbri 
al Colle che non compiste i predetti quattro anni . Se Biagio tecondo 
le promette cominciò a leggere in Padova prr la festività di S. Luca 
nel 1 3»4 , poteva avere bcnit»imo terminati nella »tate del i388 i quat- 
tro anni »rola*tici prometti , ed ctaere ritornato a Bologna por la riaper- 
tura degli itudii nell'anno (tetto. 

Fu ce. na, Un. 3 e scg. 

Un vuoto, che ci rimane dopo queste sue prime 
„ letture d'Italia, mi persuade accaduto in seguito il 
„ suo indubitabile passaggio a Parigi „. 

Osserva gioiti 

Non ti può dubitare che il Pelacani non andane a Parigi . Ma ti , 
che vi andaite nell'intervallo a cui accenna l'Aflo (troppo facilmente 
seguito dal Colle a f. aai ), almeno per la ragione da lui addotta del cè- 
fo che ei rimane dopo le prime tue letture d' Italia . E che la tua conget- 
tura non sodi bene tulio fondamenta panni diraottrato ad evidenti dagli 
Ettratti tu mentovati tratmettigli dal dotto Comi. Nel Registro delle 
Bollette dello Studio di Pavia leggati che negli anni 1391 e 1S93 Biagio 
integnava colà lo cote ttctae del 1889 col medetimo ttipendio ; e benché 
per «nersi perduti in queir Archivio i Registri delle Bollette degli anni 
intermedi! t.3*)0 e i3o.a non ti posta Yerificare s'egli fotte cola Professore 
anche in questi anni , ti può nonostante ragionevolmente supporre che 
fotte. Di fatto per ritpetto all'anno 1390 un codice ms. della Biblio- 
teca pubblica d> Ferrara, di cui parlerò verso U fine di questo articolo. 
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conferma la mia supposizione. Procediamo. Il diligente compilatore di 
quegli Estratti allargò le *ue diiamine a* Rotoli de' Professori di Pavia 
conservati ne' Manoscritti di Girolamo Bossi, esutenti nell'Archivio di Casa 
Olevano di colà. Ivi trovasi il Pelacani Professore delle scienie medesime 
nel i394 e nel i3o,5. Dopo quest'ultimo anno mancano i Rotoli, e Regi- 
stri (ino al 1398 nel quale, o in quel torno, l'Università di Pavia fu 
trasportata a Piacenza. É però provato dalle ultime parole delle sue 
Questiones aliai in otto libros Phjrsicorum , che si possono leggere sotto 
il N.° V delle sue Opera, che ivi quelle scienze insegnava anche 
nel 1397 . Passato anch' esso a Piacenza con quella Università , trovasi 
nell'elenco de' Professori del 1399, registrato dall'Annalista Piacen- 
tino presso il Muratori ( Rer. Jtal. Scr. Voi. ao col. 940 ) cosi: M . Bla- 
zio de Parma legenti Philosophiam Moralem, Naturalem , et Astrologia™ 
l. a6. t3. 4- Restituitasi quella Università in Pavia nel 1404 , tanto in 
quest' anno che nel successivo sta il Pelacani nel Registro delle Bollette 
qual Professore di Filosofìa morale, d'Astrologia, e di Matematiche; e sta 
ancora nel Rotolo ed elenco de' professori del 1406, per la lettura mede- 
sima collo stipendio annuale di Fiorini aoo. Finalmente nel Registro del- 
le bollette del 140?) a carte 66 leggesi: Mag.'* Biasio de Parma depu- 
tato ad legendum philosophiam moralem cum lettura astrologia prò salari» 
l. «6. i3. 4- usqiie ad mensem Mariti; de mense Mariti Mag" Cristo- 
foro de Chiringhellis de Brucia deputato aii legendum philosophiam loco 
d." Mag.'* Blasii vigore litterarum. Ili rtHt nottri. Dat. B maschi 16 Martii, 
ad computum ftoren. 60. in anno etc. d. tt. Non si ritrova poscia mai più 
in que' rotoli, e registri, perchè si trasferi altrove, corno è dimostrato 
dalle predette parole e dalle accennate lettere ducali , cosi trascritte dal 

Cu: .1 

Comes Popit oc Dominus Verone, &c. 

„ Inclinati rtquisttionibus et precibus Venerab. dilecti Rectoris Artis- 
„ tarum et Medicar wn studii nostri P>ipitnsis , in eo signanter, quod no- 
ti bis supplicavi! ut electionrm et deputatimtem factum de dilecto nostro 
„ Mag." Christuphoro de Ghreingelits ad srdem filoofie propter duce sium 
„ Mag." Blaxii de Parma vacantem ceu benemeritum et sufficie.niem ap— 
„ probare et ca>\firmare dignemur. Tenore presentium electionem et de.pu- 
„ tationem ipmm de ipso Mag '• C/tristophoro ut premiUitur factas ap- 
„ prclnmus et confirm&mus . oc tttam et nos facimus, poriterque eligimus 
„ et deputarmi* eundem a calendtt instantis mensis Martii in onte a usque 
„ ad beneplacitum nostrum cum salario fi->renorum sexaginta striglilo anno, 
„ de quo quidem salario volumas tt intendimus dicto Mag." Christophoro 
„ deb'tts et congruis temporibus integre retponderi pariter et satisfai per 
„ illum modum et formam, quibus consuevit ìsactenus dee lo M» Bkixio, 
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„ rispondevi et sathfieri , usque quo predictus Mag.' Christoph or ut diete 

.. sedi vacabit. Mandantes Ac. 

„ Dat. Binaschì dì» jri. Martii mccccrtt. quinto decima Indictione. 

Subtcript. Iosa. 

Per le cose ditcoree «in qui , se non è dimostro eh' egli non po*ta 
e«*cre stato a Parigi in uno di quegli anni in cui non ti »a di certo che 
t'osse in Paria, o in Padova, ben e provato che il vèto che trova l'Afflo 
dal i j8a, in cui non era più il Pelacani in Bologna, al i3u7 nel quale 
era tornato a Pavia , è un sogao generato dalla mancatila delle notizie 
ci r- gli giunterò troppo tardi dal Comi. 

Face, ii 3, Un. antìpenuh. e seg., 
e Face. u4\ Un. 3 e seg. 

Ma Padova ... nel chiudersi il secolo novella- 
,, mente lo invitò ... Vi si recò di buon grado, e 
ben undici anni vi si trattenne ...(«)„. 

,, (i) Il Facciola ti . . . noti, che fu accordato Pridie idus 
„ Sept. i^oo, e che . . . negli Atti della Curia Episcopale 
«otto il 1411 f vitti detto/ famosissima*, ecc. Il . . . Mo- 
„ relli facendo lo spoglio de' Dottorati, che tono negli Atti 
„ di quella Cancelleria, ha trovato più volte nel cono di 
,, detti anni commemorato il Pelacani „ . 

Ossirvazioue ■ Corni ezioke 

E come può egli estere che ti trattenerle undici anni continui in 
Padova dal 140© «1 «4»«> •« P«*r documenti irrefragabili vedemmo ch'egli 
era in Paria nel 1404 , nel i4o5, nel 1406 ed in parte del 1407 ad le- 
gendum Philosophiam moralem carri lectura Astrologie ? Gli Atti della 
Curia Epitcopale provar potrebbono tutt* al più ch'egli fotte colà nel 
i4«»J non già ne' precedenti . E te l'Ario più esattamente aveste esami- 
nate le parole dell' accurattstimo Morelli (i) avrebbe veduto ch'esse 
lungi dal servire a provare la continuità di quella dimora di 11 anni, 
piuttosto ne dimostrano 1' interruzione. Eccole: ho esaminato uno spoglio 
ili Dottorati registrati negli Atti della Cancelleria Vescovile di Padova; 



(1) Leu. del 5 Maggio 1787 sii' Affò. 
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fattura che io feci nella prima mia gioventù, quando sopra lo audio di 
Padova molto fui occupato; e vi trovai il suo Biagio Pelacani Promotore 

negli anni iSSf, 1407, <4°9» '4'° * '4 1 '» ess ' P ure '^7 ve £S° 

registrato il Dottorato in Filosofia Antonii filii Cermisonis de Parma, Pro- 
motori il Pelacani e Manilio da Santa Sofia . I quali anni l>en li con- 
cordano con quelli in cui trovava»! in Pavia. Ed a buon dritto il Colle 
a f. aaa mostra come l'Affò pigliasse 1 a sproposito l'anno 1407 pel >4°°, 
osservando che fu richiamato in Padova il Pelacani solo nel Settembre 
del 1407, il qual anno appunto si trova segnalo nel decreto che esiste di 
sua condotta, e che gli assegnava uno stipendio di ai5 ducati. 



Face. 1 14, Un, 18. 

„ Non sembra che mai fosse condotto a leggere 
„ Matematica, di cui per avventura il Mondo non co- 
„ nosceva per anche i veri pregi „ . 

0»SEBVAZI01»C 

Anche qui la »garra l'Affò. Già vedemmo, come nel 1404 e i4o5 fes- 
segli affidato in Pavia 1" insegnamento della Filosofia morale, dell' Astro- 
logia e delle Matematiche. 

Face. 11 5, Un. ia e seg. 

„ Il Platina nondimeno ... ad avarizia non già, 
„ bensì alla sola inurbanità di Biagio attribuisce 1' aver 
„ egli perduto la gloria di annoverare tra i suoi disce- 
„ poli quell' uomo grande ( Vittorino da Feltre ) „ . 

Acci urta 

Francesco da Castiglione , Fiorentino , che fu discepolo di Vittorino 
da Feltre, e che ne scrisse una vita latina, racconta questo avvenimento 
quasi nel modo stesso del Platina, e ben lungi dall' attribuirlo ad ava- 
mia del Pelacani, vizio assai più brutto di scortesia, dice: Quumque 
hominem nullis precibus , holloqob bkkeficio flecti posse cognovistet , 
post semestrem ab eo abitum fecit . F. molto è verisimile che questo rac- 
conto egli traesse dalla bocca stessa di Vittorino. Però è à\ correggersi 

T*mo VI. Parte II. 17 
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il ruoto Dizionario Istorio di B.issano , 1796, , quantunque ti gio- 
vasse delle notizie ddl'Aiiu, volle attribuire ad avarizia il rifiuto fatto 
• lai Pelacani a Vittorino. Molti altri sbagli tono ivi da emendarti intorno 
al Pelacani , a l'orma di ciò che bo notato nel preterite articolo. Vii 
c.-tratto della pre-Ulta Vita di Vittorino su alle col. 41S e 416 del 
Tomo 3." de' CoJ. Lit. del più volte rammentato Catalogo della Laure n- 
ziana ove ti conserva la totalità del Codice di Francesco da Castiglione, 
del quale ri (cri un brano audio il Colin a l'acce aa3. 

Parecchi grand' uomini lio io conosciuti al tutto ritroti dal trasfon- 
dere in altrui la loro *ipien«a: e parmi di tentir più d'uno de' mici 
leggitori toggiugrierc anch'io ne ho coitosi -itili. 

J',nc. \\U. Un. 18, c Stg., e Face. 117. Un. 14 
., Inclita lux illustre jubar &<\ ,» 

Noia 

Nel traimeli' ipit >ta iterinone del Pel ara ni, incattonata nella fac- 
ciata della Cattedrale, non tenne Ireneo la ierupo1o«a ortografia del mar- 
mo. Avendo 10 verificato in un coli' urbanittimo Sig. Direttore del Mu- 
tco di Parmu, M. Lopei, alcune picciole negligente dell' AITÒ, credo no» 
al tutto inutile il darne qui la nottra legione. 

INCLITA LUX. ILLUSTRE IUBAR CELESTE SOPHYE. 
LUMEN ET ARCUA DICUM NUMEN VENERABILE VATÙ 
BLAS1US ESSE SUE STUDIORUM ETATIS APOLLO 
QUEM PELACANA TULIT COSTAMEZANESÌS ORIGO 
INMORTALE DECUS PATRIE 1ACET HIC TUA PARMA 
GLORIA PHYLOSOPHAM ( sic J SUB QUO COLUERE MINERVA 
ASTRILOQUAS MATHESIMQ3 OMEM SUA SECULA MUSA8 
MILLE QUADRIGENTIS SEDECIM NONOQ3 KALENDAS 
MAI ANOMOMERE IACET UIC PARS OSSEA MtfLIS 
MENS ABIT IN CF.LUM FELICIBUS HOSPITA CASTRIS. 

HOC OPla FECERUNT FIERI UXOR ET FILI! EJUS. 

In linea colla parola «jut di quetta «ottotcritione, «otto il batto rilie- 
vo che rappretenta il Pelacani leggesi magi blasi parole dimenticate dal- 
l' ASò die parlando di queau figura nella faccaata seguente non notò 



che quello che »tanvi sopra roti: Mager Blasius Pam, benché sieiu» 
•«ritte, ■ quanto parmi, precisamente coti: matr. blasius. pnrm. 

Con alcune varianze a capriccio fu riierita questa Iscrizione anche 
dal Colle nella citata taccia aa3. 

Correggasi eziandio 1" errore corsogli alla facciata conseguitante nella 
Nota, ore fa autore della Bonomo illustrata un Bart. a vece del nostro 
Burtius. 

Face. iiG in fine, e 119, Un. r e scg. 

„ Però conoscendosi il Pelacani spogliato di assai 
„ prngiudizj, non si può credere persuaso neppur degli 
„ errori dell' Astrologia Giudiciaria, coinechè dell' Astro- 
„ logia facesse professione unendola all' Astronomia „ . 

Oss>. nv Azione 

Il Colle a f. aao del luogo posanti allegato non è al tutto dell'av- 
vito d'Ireneo intorno a ciò , e sembra prestar qualche fede a quanto 
narra nel proposito Andrea Rednsi nel suo Chronicon Taroisinum die 
passò inosservato all'Affò. Ecco le parole del Colle: Ma con tutti que- 
,, «ti meriti assai difficilmente si può difendere dall'accusa d'aver adot- 
,, tato le follie dell' astrologia giudiziaria. Quantunque non sia dimostrato 
„ eh' e^li ne facesse il Soggetto delle tue scolastiche istituzioni , poten- 
„ dosi argomentare dai commenti che lasciò sulla sfera del Sacrobosco, c 
,, dallo sue dimostrazioni geometriche stilla teoria dei pianeti, che inse- 
„ gnato abbia la vera astronomia nel senso migliore; nulla ostante e 
„ assai facile che si lasciasse tutt' insieme sedurre dal troppo universale 
fanatismo. In fatti se ne sparse ampiamente il rumore , avvalorato da 
,, un'operetta, che gli viene attribuita, sopra Io politiche rivoluzioni 
„ dell' anno l4o5, e dall' invalsa opinione , che fosse astrologicomente 
„ consultato nelle impreso tue militari dallo stesso principe padovano 
n Francesco II Carrarese , che avealo caro appunto per quest' oggetto, 
,, « a cui ti tuoIo che Biagio prescriveste il giorno e l'ora in cui doveva 
„ attaccare la sofia colle genti di Antonio Scaligero per ottenere la ttre- 
„ pitota vittoria che riportò. Ami Andrea Redati (»), che rende di 



(1) Redusi Cron. Torvi,. Script. Rer. „ PeUcanam Ptnncnsem, in Mathema- 
Ital. voi. xix, f. 787. „ C«rrig«-r apuJ „ ticis mdlura |»r Orbera totum coa- 
„ se hahens in studio Paduano Blixium „ «iiiulem hsbentem , snte arlventura 
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„ tutto questo ampia tfMunotii in/a , aegiugne: che essendo l'esercito 
„ pai!... ino in quella famosa giornata sulle prime respinto, Buajoi ebbe 
„ coraggio «li fraricainent.» ritpoude.-e ad un cortigiano che nel rinfac- 
„ ciara In tatui et: a ut fjml diri eril, ai! Cctlwn cad't. Infatti, soggiu- 
„ gne , riordinate le cote e cangiatasi la fortuna , fu avverata la predi- 
„ ziont» dell'astrologo „. 

l'mc. li*), Un. 2.2 c scg., e Pace, lae, Un. i e seg. 

I. Incipiunt Quaestiones super Tractatu de lati- 
„ tudinibus jormarum , determinatele per . . . Blasium 

de Parma de Pelicanis. Virgolisi impresse in una 
„ vecchia Raccolta di cose filosoHche dopo il Trattato 
„ delle Proporzioni di Alberto da Sassonia , e quello 
„ De latitudinibus formarum di Giovanni Homi. In 
„ line stanno le note tipografiche in questo modo: Ex- 
„ pliciunt Quaestiones super- Tractatu eh latitudinibus 
„ formarum Magistri lohannis Horen , determinatae 
„ per . . . Blasium de Parma . . . Impressa Paduae 
„ per Mathaeum Cerdonis de Vuindischgratz \$>i die 

duodecimo Septembris „ . 

Quest' opuscolo del Pelacani , avendo numerazione a parte , li trova 
talvolta anche teparato dagli altri che fan parte di quella Raccolta. Tale 
appunto è l'esemplare posseduto da questa Biblioteca. 11 trattato di Al- 
berto di Sassonia, che nella Raccolta precede il presente, seeondoihèj 



„ belli scire voluit , quali» futuro» foret 
„ eventur. Ad qnein Binili», contem- 

piato orlo ti aliie ad rem fai ii-iilibu», 

dixit: Tali fiora pugnarti ìnciptre fa* 
,, tias, nec dubitti, quia caletlia tihi 
„ favenl. Quumque pugnato ilU bori 

sui fuissent ingressi , H. prima f»cie 
„ in eonflictu positi, fama pervenit ad 
„ Carrigerum. Carriger Mathrmati. uro 

inspictt. Mathematica» Dominum per- 



„ bortatur finem e»pectare . Quidam 
„ autem de adstantihus Nicolans da 
,, Cnrtarodulo convicii» Matheroaticuin 
,, aggrt-ditur, ad quem Blaxius: Intoniti 
,, et: aut quod dixi erit , aut catlum ea- 
„ dtt. Et bis dirti» Nuotili» alio» ad- 
„ venit, lignificati» victortam conseqnu- 
,, tam. Et ab il la bora citra magnila 
„ est habitus apud Dominum, «e. „ . 
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dicono il Maittaìre ed il Panzer, fu stampato il di i5 A *c .:»<>, »■<! ha pure 
numerazione separata di Facce. Si sbagliò Ireneo direndo, che le Quistioni 
del Pelacani «tanno dopo il Trattato dell' Hortn, che è impresso- a' a5 di 
Settembre, mentre il nostro ha realmente la data anteriore del di ia. Ma 
questo sbaglio rampollò da sana radice, poiché l'ordine avrebbe voluto 
realmente che il Trattato dell' Horen si collocasse avanti, poiché appunto 
sur esso renne disputando il Pelacani nelle sue tre Quistioni. 

Si corregga nelle note tipografiche la parola Impressa sustituendo Im- 
presse ( sic ) . Dimenticò Ireneo di far qui menzione del Codice Vaticano 
4839 cartaceo in-4* del Sec. *vr, in cui, secondo ch'egli nota ne' suoi 
spogli de' mss. Vaticani, tra varie cose matematiche trovansi anche Qua- 
si ione 1 super T raduta de latitudinibus formarum per venerandum dociorem 
Magistrum de Parma de P giocano . Incomincia precisamente , come nella 
stampa, colle parole: Primo queeritur utrum cujuslibet forma latitudo, &c. 

Face, ia 3. 
„ IX. De Perspectiva, &c.„. 

G I D V 1 A 

Ai molti Codici mis. di quest'opera, rammentati sotto il presente Nu- 
mero ix , é da aggitignersene uno che sta nella Biblioteca Pubblica di 
Ferrara, come si ha dalle Piotine di essa pubblicate nel 1818 da quel 
degnissimo Bibliotecario D. Prospero Cavalieri, a facce 81. Eccone l'Arti- 
colo intero assai importante, poiché riempie il vóto de' Registri Pavesi per 
uno degli anni in cui il Pelacani lesse in Pavia , come accennai più 
sopra: „ Pelatane Biasini Parmensi! . Quasstiones super Perspectiva (ine- 
„ dite). Codice cart. in fogl. scritto a duo colonne, tonnato di 48 fogli. In 
,, fine si legge : Finis quaslionum super Perspectiva disputatarum per fa- 
„ mosissimum doctorem magistrum lìlasìum de Parma, quas compilavi in 
„ fehei studio Papiensi anno Domini i3oo „ . 

Face. ia4- 

„ XIII. Incìpiunt Qucestiones super Tractatum Spe- 
„ ree Iohannis de Sacro bosco { non boscho come ha 
„ l'Affò) per Blasium de Parma .... Le contiene 
„ un Codice . . . posseduto in Parma da sua Eccel- 
„ lenza . . . Antonio Bertioli, ecc. „. 
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Nota 

Questo Codice Tu da me acquetato per la D. Biblioteca, ora fa di- 
ciott' anni o pretto, dopo la morte del Prendente Bertioli. 

Face. iaS. 

„ XVII. Judicium de Recolutione anni i4cj, ecc. 
„ Potrebbe esser nondimeno fattura di qualche Astre- 
„ logo per dar credito alle proprie invenzioni ., . 

OlU.TA.fOM 

Nota il Colle a fare. aiQ, clic dopo ciò eh' egli lia detto avanti, e 
th' io bo riferir.», non si può antri difficoltà alcuna per tal riguardo di 
riputarne autore il Pela» ani . 

LXIX. 
FRANCESCO LUCANO SENIORE 

Face. iaG, Un. 7 e seg. 

„ . . . . scrisse il Lucano il suo Trattato de Pri- 
„ vilegio Fisci .... Il Pico ne cita un' edizione an- 
„ tica .... Trovasi riprodotto nella Collezione: Tra- 

„ ctatus Illustrìum in utroque ( utraque ) luris 

„ facilitate Jurisconsultorum tomo xu, Venezia 1 584 ' 
„ in-foglio , ecc. „ . 

G I V K T A 

Non conobbe Ireneo ninna dolio antiche editioni di questo trattato; pero 
non rireiì che il titolo della citata imperfettamente dal Pico. Io darò cou- 
_ terza dello due seguenti. La notitia della prima vennemi dalla cortesia del- 
l' egregio Sig. Marche»» Celare Lucchesini, che con itcrnpolosa esattetta 
ne copiò il principio e la fino dall' esemplare che fu di Felino Sandoi, e 
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passò poscia nella libreria del Capitolo della Cattedrale di Lucca. Eccola: 
Celeberrimi iurit utriusp doctoris diii Francaci Lucani de Parma optimi 
practici : et ex magistrìs in tractarum ducahù Mediolani Tractatut de 
privilegio Fisci: ad illustrissimà alim Mediolani ducem Iohanem Galeatiu 
vice corniti quintum felici^ incipit. In fine: .£7 hec mfficiant p imtructione 
Magnificoru Magistror f interitarj tot ordinarinru qua exirordiuarium (sic). 
Ad laude turni et txcelst omnipotentisqì dei. Atqi gloriosissime heate virginis 
marie totiusqi celestis triumphutis curie Amen. Nec non. ad honore et lau- 
dis summi preconiù. Illustrissimi pricipis et excelsi domini, d. Galeaz. marie 
s/orcie vicecomilis Mediolani duci* inultissimi et totiut Italie spledoris 
vigeritissimi reffugii. Impressus Fenetiis p Rajrnaldum d Nonimagio. i4$6. 
die. ao. octobris. Laus Deo. Questo trattato è compreso in 17 carte in foglio 
a due colonne in carattere gotico. Stava ocl volume xvn della predetta 
Libraria . 

L'altra edizione, che è pure in foglio a due colonne in carattere se- 
migotico , e che è di sole 14 carte , dee essere poi r ione di qualcbc an- 
tica Raccolta di opuscoli di diritto , poiché 1' esemplare che ne possiede 
questa D. Biblioteca per cortesia del Signor Avvocato Giuseppe Vitali, 
benché intero, comincia dalla segnatura E (gotica), e finisce colla G. 
Ha il titolo e la sottoscrizione di quella del 1496, ma senza alcuna nota 
tipografica. Nè pure ha numeri di facce. Questo esemplare era legato 
col Ioan. de Platea Commentarla super lib. Institutionum, in foglio Popiet, 
i5c4 per Gasparem de Burgo Franchìa. I caratteri del Lucano rassomigliano 
perfettamente a quelli del Platea, benché il primo non formi parte della 
edizione del secondo, non essendo gli stessi né il numero delle linee di 
una facciata, nè la lunghetta di esse: oltrecchè il Platea ha le carte nu- 
merate. È verisimile che il Lucano sia stato impresso dal medesimo stam- 
patore, come più altri opuscoli che erano uniti nel volume stesso, senza 
alcun legame tipografico fra loro, e con Uvariatissime segnature or gotiche, 
or comuni. 

LXX. 
JACOPO ROSSI VESCOVO, ecc. 



Face. 137 Nota (i). 

Emione Cobbeziori 
Pag. ia6 5 107. Pag. 116, 117. 



i36 
LXXII. 

* 

ANTONIO CERMISONE; 
e per giunta BARTOLOMEO suo padre. 

Face. i33, Un. io e seg. 

„ Antonius Cermisonus filius Cermisoni Parmensis 
Venetarum Copiaru/n Ductoris Patavii natus „ . 

0 i » r. n v a 7. i o h i i Giusta 

Trovo il Cofnomc Ji -piritn autore Brutto ne' Codici latini in tre altri 
modi: Ctrmeno, Germi sonius, e Crrmusona, come li può vedere a f. iw> 
del Lumi Catalog. Cod. mi. Bibl. Riccurd. 11 Faci» de viris Ulustr. lo ap- 
pella Cremitonus. Altri Cermtsonus . Il Maflei nella Verona illustrata lo 
volta in Cernitone a vece di Cermiione: altri in Cermotini. Ed il suo con- 
temporaneo e compatriota Rirfaldo Capelluti in una postilla a carte 64 
di un'opera m». attribuita allo stesso Rinaldo, e posseduta dalla Biblio- 
tcea Parmense, lo chiama de Cermusonibus: et hoc habui a fumoso doctor* 
magistro Antonio de Cermuionibut de padua. È importante una lettera di 
Fra Domenico Maria Pellegrini de' a8 Agosto 1790 all'Ario , dalla quale 
appare, che il Farciolati nulle parole allegate da Ireneo non désso in 
brocco intorno al Padre di Antonio Cernutone chiamandolo Condottiero 
d' armi. Ecco il brano della lettera del P. Pellegrini: „ Bartolommeo Cer- 
„ m'itone, ch'ella dice di non conoscere, era padre d' Antonio, di «ui mi 
„ dice d'aver parlato nel T.° a. 0 . Fu uomo di lettere ed assai eccellente 
„ nell'età ina, i cui ultimi anni spese in sacri ritiri, e in opere di pietà 
„ Cristiana. Mori in Padova d'anni 89 nella cui Università fu letta l'Ora». 
„ funebre da Lodov. da Pirano Maes. in S. Teolog. in presuma dei Ret- 
„ tori, e de' Professori, fra' quali nomina con lode Antonio Cermisoni figlio 
„ del suddetto, Macstio e Dottore di S. Teolog. (cosa non avvertita dal 
„ Facciolati , il quale ignorò anche il nome del nostro Bartol. ) e al- 
,, lora Lettore da molti anni nel medesimo studio di Medicina Teorica 
„ e Pratica, nelle cui lodi l'Autore dell'Ora*, si difonde alcun poco, per 
„ dedurne anche quindi le lodi del Padre . 

Non solo c'informa questa lotterà del nome battesimale del Padre di 
«io, ma ne fa conoscere un altro Parmigiano distinto nelle lettere e 
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nelle Arti al tutto ignoto per lo addietro. In nna sua precedente allo 
stesso Affò il P. Pellegrini chiama Bartoloinmeo uomo di lettere ed arti 
eccellente nella sua età, e nota di avere cavata cott-ita notizia da uno de' 
Zibaldoni di Apostolo Zeno, della Libreria del quale egli era Custode, 
come dissi altrove. 

L'essere «tato uomo di lettere non esclude ch'ei prima fosso Condot- 
tiero d'armi al servigio della Repubblica Veneziana. 

Nel Chronicon Tarvisinum ab anno i368 usque ad annum 14*8 auclore 
Andrea de Redusiis de Quero, pubblicato dal Muratori nel Tomo 19. 0 degli 
Scr. Rer. Ital. è ricordato questo Condottiero cosi: Contra quem ( Fride- 
ricitm de Sovcrgnano, qui Utinum defendebat ) Carri ger .... Cirmisonum 
de Parma Conductorem provisionatorum pedestrium cum D. provi s tonati s, 
et alih muliis Comeslabihbus pedestribut misit , qui apud Utinum castra- 
metoti sunt , damna multa in/erendo, et discurrendo usquo in Aquilrjam, 
omnia spallando tam trmporolia quam ipiritualia, et etiam sanctimoniales 
Stuprando . Giova credere che di queste nefandezze o non fosse in colpa 
il Condottiero, o, se fu, procacciasse di cancellarne il vituperio in que' 
sacri ritiri, e con quelle opere di cristiana pietà, di che fu detto più so- 
pra. Dal brano or ora allegato si scorge adunque, che il Cermisonc fu 
ancora agli stipcndii di Francesco da Carrara il recebio. 

Ma di questo famoso Condottiero Parmigiano bannosi più particolariz- 
zate notizie da Michele Savonarola nel suo Libelltis de magnificis orna- 
menti s Regia cioitatit Padute, pubblicato anch'esso dal Muratori nel T. a4 
del 1. c. ove alla col. 1161 leggonsi queste memorande parole: Postremo 
Ulum commemorato virum in armii fimosum Cermisonem Parmensem, suis 
in teneris annis Cioitate in nostra educatum. Cui prima tuccessit fortuna, 
ut quam plurium peditum gloriosus Comestabitit factui sit. Expostea 
autem stupenda ejus prudentia, aut formidanda animositas, non honorum 
fortuna, non parentum gloria, non amicorum copia, eum ad id provexit, 
ut a Duce seniori Medldnnensi in conjlictum Matrit Studiorum, centum 
Lancearum, duodecimque millium peditum felix dux 6> imperator consti- 
tueretur. Huic autem tantum etiam fortuna secunda fuit, ut in tantis, in- 
numerisquo bcllìs ab eo gestii semper victor, &• numquam vietai extiterit, 
numquamque hostibut terga dedit. Hujui autem tam prudenti! , animosi, 
fortunatique viri ossa una ex circuentibut Altare Mojut Antonii nostri ve- 
neranda possidet Cappella. 

Dallo stesso Savonarola hassi ancora, che Bartolommeo ebbe da Moglie 
Padovana il nostro Antonio .... gloriosum nostra in mtate virum Anto- 
nino» Cermisoni filtum Padute ex. Potava natum (1. c. col. n65 ). Ed ivi 
aggiugne di Antonio: Qui ita in theoricit floruit, ut malutinam sedem or- 
dinariam digne occuparet, indeque famosistimas habitus sit. Et tanta fuit 

Temo VI. Parte II. il 
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eius stupenda prudenlia, ni in p'actica suo in tempore ceteros omnes supera- 
rti ... . Cujut ossa ppiui genitorem suum, eddemque Cappella tepulta sunt. 

JW, Un. 18 e seg. 

„ Ciò posto, non possiamo concederlo a Verona, cui 
„ facilmente lo volle attribuire il Marchese Maflei „. 

OlSIR VAZIOITS 

È detto da Verona anche, in un Codice delle sue RecolUetm de urinii, 
di cui parlerò più «otto. 

hi. Un. ai e seg. 

,, Dapprima cercò fama Antonio in diverse scuole, 
,, ove par clic fos*e chiamato a leggere Filosofia, e 
„ spezialmente nello studio di Piacenza,,. 

G I V H T A 

Quando l'Affo pubblicava il presente articolo ignorar», per quanto 
sembra , che il Cermisone avene letto in Pavia , poiché non avrebbe 
tralasciato di farne meniione. È rota per altro aitai strana, imperocché 
avealo pia detto il Tirabosrhi sin nella prima edisione della sna Stor. 
della Lett. Ital. Ed altre cote erano state dette da questo delle quali tare 
Ireneo. Una prinripalissima è l'avere ommeaso la parte più nobile degli 
elogi che fa al Cermisone Bartolommeo Fario contemporaneo, la quale 
l'accuratissimo Tirabosrhi non si contentò di copiare, ma Tolle tradurre in 
volgare così: Antonio Cermisone fu annoverato tra' pochi Medici illustri 
de' miei tempi. Lene assai lungamente in Padova gli Scrittori di Medicina 
in pubblica scuola, e nondimeno attese ancor a curar molti de' più ragguar- 
devoli. Più che gli altri stati in addietro ei seppe ridurre alla pratica il 
suo sapere, hè ciò pia gvadacno o rsn avarizia ; fcrctoochì fella 
KiCEvr.vA rra mcrcedk. E pur vediamo che l'Affò avea letto il Facio. 

Inoltre bcnrliè Ireneo noti che fu professore in Padova, non dice che 
fu dal 141 3 al 1 44 1 ; circottanw» che non si ommise né pure nella Biogra- 
phie uniuerselle , ove poi corte sbaglio dicendovi»! che la sua patria fosse 
veramente Padova. La Biographie medicale per rispetto all'estere il Cer- 
misone stato Professore a Pavia prima di passare a Padova, dire soltanto 
sembrare da, fessevi stato. Ciò nonostante è singolare il ragionamento del 
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Tiraboschi per provar clic tenesse cattedra in Pavia. Eil * qurstn: „ Prima 
„ però egli era stalo Professore di Medicina nel? Università di Pavia, come 
,, raccogliam dal Catalogo di qu«' che ivi leggevano l' anno 1399, quando elsa 
,, era stata trasportata a Piacenza ,,. Ma so l'Università ili Pavia ti 
stata trasportata in Piacenza nel 1399 (anzi sin dal 1398, c rimanevi, 
siccome dicemmo, sino al 1404)? come si proverà col Catalogo di quelli 
die leggevano in Pavia nel 1899, clie il Cermiisoni leggeva in questa Città, 
e non piuttosto in Piacenza? Del retto è tolto ogni dubbio sull'avere egli 
insegnato medicina in Pavia da' Rotoli c Registri di quello Studio, dai 
quali appare, secondo che narra il rammentato Siro Comi, che ivi comin- 
ciasse ad insegnarla ai no di Ottobre del x393 e vi continovasse nel i3g4 
e t39S col salario di fiorini So. In essi è pur detto Parmigiano . quan- 
tunque il Parodi (1), che pur vide quo' Rotoli e Registri, per l'usata #na 
inesattezza il chiami Milanese , e ne metta pur anco in dubbio il Co- 
gnome. Pel difetto de' Rotoli e Registri degli anni successivi ignorasi se 
rimanesse colà sino alla traslazione dell'Università in Piacenza. tiferò 
probabile, essendo l'intervallo di pochi anni, e sapendosi clic lesse an- 
ch'esso in Piacenza. 

Tra gli amici molto familiari del Cermisone fu il famoso Gasparino 
Barxizza, nelle opere del quale pubblicate dal Fnrietti nel I7»3 si legge 
una lettera latina a lui, posta a f. 106 e 107. Essa è in data di Padova 
4. nonas Septembris 1410 . Dalla quale si cava come il Cermisone avesse 
un figlio naturale chiamato Ettore; come questi fosse di non laudabile 
costume ; come dal padre raccomandato all' amicizia del Barzizza , perchè 
1» istruisse nelle lettere; come vane uscissero le cure del Maestro per 
la mala volontà del discepolo, benché dotato di grande e nobile ingegno. 

Chiude Gasparino questa lettera colle parole: Volt Pater, et Magitter 
egregie, et ad me scribas, ecc. 

Face. 1 34, Un. ió. 

Errori Cohhezioitt 

•jr omni scientiarum genere, et vir omni scientiarum genere pr«- 
rei, ecc. stantissimus, tnne ea «tate, et plri- 

losophi*, et rei, ecc. 

Face. i35, Un. 3. 

luculentissima luculentissime 



(i) Elenchiti, ecc. f. ia6 così citato dal Comi. 
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Ivi, Un. 7^3. 
„ Scrisse Consigli e Comentarj medici in copia „. 

G I V H T A 

Veramente l'Affò pose a»«ai poca diligrnza in questo Articolo. Sol eh t 
•vette consultato il Catalogo della Riccardiana del Lami, il Tirabotchi, 
la Biblioth. Medicina Practicee dell' Haller stampata «in dal 1766 avrebbe 
potuto anebe qui porre il «olito corredo del Catalogo delle Opere, cui 
precacierò di aggiuguere io, per quelle almeno che giunsero a mia saputa. 

Ormi. 

I. Ercellentiisimi medici Antonii Cermisoni cantra omnei fere egritu li- 
ne* a capile uttjut ad pedtt Consilia felicittr incipiunt. Leggesi in fine : 
Antonii Cermiionii ( tic ) Còsilia feluiT expliciunt impresta Brine per ma 
magistrtn Henri cu de Coloia m, ecce, lxxvi. pridie nonas teptembru. 
Lata Dto et tue mairi. Amen, (in-fol.) 

Coti è descritta dall' Andiffredi nel suo Specimen «ditionnm Italicarum 
a f. i4°i nv e ci narra che è in carattere gotico a due colonne, con legnature; 
ma sema chiamate, numeri di farce, e registro; che la prima e l'ultima 
carta tono bianche; che alla seconda carta comincia la tavola la quate 
termina a piede della prima facciata della terra carta; che il predetto ti- 
tolo sta in fronte alla quarta; elio le segnature camminano sino alla/», a; 
che tranne l'ultimo tutti i fascctti delle carte sono quaderni. Aggiugne 
che stava nella Biblioteca Cordini e che il Tirabosrhi pareva ignorare 
che questi Consigli fossero stati impressi. E lo ignorava di fatto quando 
pubblicò la prima edizione della sua Storia della Leti. Ilal.; ma nella se- 
conda allegò appunto la presente stampa Bresciana. Ben avrebbelo potuto 
vedere l'Audiffredi, ma forse egli non consultò che la ristampa Romana 
del Tirabosrhi. Questa edii. Bresciana è di somma rarità. Non la vide il 
Gussago che nelle Mem. sul. Tip. Bretciana la riporta sulla fede altrui. 
11 De la Serna Santander ciré la descrive nel suo Dia. Bibl. du xr. si'ecU 
crede che sia la prima di questi Consigli; e cosi crede la fìiogr. uni». 

Il Panzer colla scorta del Denit cita un'altra edizione di questi Con- 
sigli, fatta in Venexia da Bernardino de Tridino nel 148Ì, in-f.°; una di 
Ottaviano Scoto seni' anno pur fatta in Venexia in-f.° che racchiude anche 
Consilia Gentili! con altre opere di questo, non che il Tractatut de Ty- 
riaca Francisci Cobalti; ed un'altra ancora di Venezia «499> aenza nome 
di Stampatore, in-f.° unita ai Consigli del Montagnana, ed al Liber de 
animali pattillot theriacos ingrediente Franche* Cabulli, la quale edù. è* 
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da lui creduta sospetta , ed appartenere all' anno 1497 . L' llallcr nel eie. 
luogo a Tacce 4^9 ne rammenta altre edizioni unite al Montagnana, cioè 
di Lyon, i5a5, in-4. 0 ; Narimbtrg, i6Sa, in-f.°; ed Amsterdam, 1664. La 
predetta Biographie ne cita altre tre non rammentate (opra, Tale a dire 
una del i5o3, bfr-f.*j una del 1S14 col Montagnana, in-f.°, fatte in Venezia; 
ed una del s5ar, in-4. 0 , di Lione, se non è errore nell'anno. 11 Panser non 
cita che quella del i5a5 fatta in questa Città, e la pone in-8.°, e non in-4 0 
11 Lami nel predetto Catalogo cita un Codice nu. di questi Contigli, 
che trovava» nella Riccardiana: Cermusona. Magister Antonini, Consilia 
Medica (1). L. 111. Codex chartac. in-fol. n. II. 

(1) In fine ita Ugitur: „ Et in hac tenninantnr utiliora Contili» excellentìs- 
„ limi et famotiuimi Artiura et Medicine Dottori» M Ant. Cer. ad laudem 
M onnipotenti» Dei, eie. finita mnt lise Consilia anno Domini 146S. aA. Janua- 
„ rii, dora a4 „ . Et in extrtma pagina scriptum e$t: „ Questo libro li chiama 
H. Antonio C.rmu.ona, ecc. i486 „ 

Un altro Cod. ma. di questi Consigli era nella Bodleiana secondo che 
notò il Montfaucon sotto il N.°877, face. 661 del T. r.° Biblioth. Biblio- 
thecarum Manuscriptorum , ecc. sotto il titolo di Antonii Cermisonis Con- 
silia Medicinalia. La mentovata Biographie Oniv. dice che questi Consigli 
sono pieni di ricette triviali e di forinole incoerenti, e che non meritavano 
ne punto nè poco le numerose eduioni che ne sono state fatte. Lo eh» 
fu allo incirca ripetuto dalla Biographit medicale. 

I traduttori Italiani della prima non. corressero le inesattezze nè del- 
l'una nè dell'altra. 

II. Recepì* Medicee. Codice Cartaceo in foglio della Bibl. Ricrar- 
diana predetta, che fa parte dell'altro indicato al N.°I,e contrassegnato 
L. 111. N. XV. 

III. De Doiibus. Nello stesso Codice, al N.° XI, trovasi questo libro 
senza verun altro schiarimento . 

IV. Recollecta de urini*. Quest'opera impressa nel t479 in Venezia in 
un con duo altre di Giacomo da Forlì, ove si dovesse prestar fede a ciò 
che dice l' Affò che non la vide, ma citolla secondo la descrizione del* 
Seemiller, non sarebbe originale del nostro Cermisone, ma di Avicenna, 
interpretata da lui. Avendo io però confrontato la descrizione pubblicata 
dal Seemiller con quella che il diligentissimo Fossi ne diede nel T. I. del 
Cat. Bibl. Magliab. alla colonna 704 , ho verificato che ommise il primo 
quella parte di descrizione che ci dà lume per giudicare quest'opera ori- 
ginale del Cermisone, come la sentenziò il Denis, e dopo lui il Panzer. 
Ond'è che non si dee imputar questo fallo ad Ireneo cho non la vide, ma 
sì al Seemiller : 
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„ E questo fia su: gel che l'uomo sganni „ 
prr tutti coloro clic reputano opera vana in Bibliografia il depriverà i 
lilui p«r lo minuto. Il Fns*i dopo avere indicato rio che la precede, cioè? 
locobi For!a>iemis in primum cannnis Aiticene expositiones; indi : Que- 
stione* <! Ilo btf io Giacomo da Forlì super primo canone Avic due: „ Ad- 
.. cilunt llecollectte de urinit Automi C'rmisoni , ut ex lutee Terbi» ad 
. calo-m cxprrssis adparet , Et sic est finis recollectar. de urinis famotis- 
limi 1 orbe principi* arliù et medicine doctoris ac optimi Adì. interpretis 
et m'jurce dtii ti migrai Antonii cernii mi di verona cui» aia req*escat 
., in pace. 7» tcripsit solu ujv ad ca. de ipoitasi super q* non tcripsit pia 
„ morte presentili „. Nella pei, ultima face, sta il registro, al quale dopo 
ìc parole Laos dea finis turredono le note tipografiche Impressum vene- 
tus mi ano dhi Mcaxlxxix.' die xxj* Jecèbns , ere. rome »i pnó veder» 
nel Fotti. È in gran foglio impresso a due colonne con Iwi caratteri 
potici, ed in bella carta. Ogni Colonna intera ha 63 linee. Non ha nu- 
meri alle farce, ne chiamate, ma gì le segnature. La marca della carta 
ò un'aurora racchiusa in un circolo. 

L'essere qui dettu da Verona il Cernutone diodo forse origine all'er- 
rore di colo;» che il credettero di cola. 

V. De abortii. Comecché non ai abbia certezza dell' esttre quett' opera 
dui Cernutone, il Lami però ( nel più volte mentovato catalogo della Ric- 
cardiana) trovandola nel Codice (tetto che racchiude le tre prime pentò, 
benché con alcnn dubbio, che potesse essere anche questa di lui. Egli 
la registrò cosi: „ Antonini, Magister (1) De Abortu L. III. Codex char- 
H tactut in folio, num. XV. 

„ (1) Forte idem ac Antonini Guarnerìm, vel Antonini Cermitonut ,,. 

Sembra essere errore di stampa nella cifra XV. poiché anche le Re- 
cepii medicai toprannotate hanno lo stesso numero. 

Cercai indarno di questo codice nel pattato anno r8*5 trovandomi in 
quella riuomata Biblioteca; il perchè nulla potei verificare «ul propotito. 

LXXIII. 
GIACOPO MILANI 
Face. i36, Un. 18. 

E»»o*« Ot»»SSIt)*l 

pablica mercede conduciti» publica fuerit mercede condurti*} 
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Face. 137, Un. 4 e 5. 

„ ... lo vediamo chiesto a moderar Cattedre anche 
„ dai Modenesi . 

Oti cu TAzton« 

Tale assenione non essendo raccomandata cho alle parole del Garzoni 
riferite dall' Affi nella face, precedente, arrebbe questi potuto giovarsi di 
più autentico documento di cui gli mandò estratto Fra Luca di Carpi sin 
dal di ao di Mario 1783. Scriveagli: Nel libro intitolato Provisioni di 
„ Mod* ecc. p. 53 trovo che ivi si parla de conduci ioni fatta da quella 
„ Comunità de egregio Artium et Medicina Doctore Magiitro lacoho d« 
„ Parma in Pkyncanx dieta Comunitatu ut qui ad hot annoi, cum salario 
v texcentum librar um, singulti Annis. 1439. 



LXXIV. 
CRISTOFORO SCARPA 



Toc. i3q, Un. 4- 

CoiIIIlnlt 
quid et 

hi, Un. 18 e seg. 

„ Un' altra ( lettera ) pur gliene scrisse . . . Anche 
„ questa la pubblicherò, giacché . . . mi trovo aver 
„ copia dell' intero Codice epistolare di Guarino, con- 
„ servato nella Bibl. Estense „ . 

Cititi 

Farla qui Ireneo di due Intere del Guarino allo Scarpa, ed ambo le 
pubblica. Ma perchè non publil iranno ancora una to.ru dello stesso allo 
•tosso data Ex fontibu» Stateti Martini III. KaUndes Augusti, da cui uel» 
l' inopia di notizie in che siamo intorno allo Scarpa si cava che fu am- 
mogliato ad uua Beatrice ? Questa lettera trovasi a lacco aoy della copia 



Ennoit 

quidque et 
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del Codice epistolare predetto gii po»»cd\lta dall* AfTJ», c da me aggiunta 
alla D. Biblioteca. Ef*a gli «fuggi sicuramente. Ed è questa: „ ckariiifi 

verokcxsui ciinifTofono snintem plurinvam dicit —Cum alia*, tum hoc 
,, pruertim tempore intellexi veruni esse *ritum illud antiquorum, (ine 
„ amico niillam prortu» jucundam ei»e voluptatam, nam cum ho«ce die* 
„ per nuiupia, per rivof, per pLicationcs, et quod nonnulli mi mm tira bea- 
„ titudinis cumulum arbitrantur, per ciboi, et lauticiam ducereinu», buie 

nostro condimento pan del'uisse Tiia est , quia tua aberat prrsentia. 
„ Tu igitur ut no» beatui reddat, ad no» invitata», vocatut, efflagitatus 
„ veni. Hoc liberal issimus Conrorigiu» nocter optat, hoc Flariu» trotter 
„ petit, boc ego ipte precor, hoc ip»um rogat. atque obaecrat noitranim 
„ mulierum catut , qu» quodammodo tu* miserentur Beatrici , qua tua 
„ tabeicit abfentia. Accede rogo vel tibi voluptatem allatnnit, vel no- 
,, ttrarum alttulutunis, qua nulla in parte manca e*t, nilt quod tuo caret 
,, condimento. Sat tibi e»»e debet quod propter pretoria adventum tuo 
,, pepercimu» incommodo. Nune nulla in te debet esso mora, ut cum officio 
„ public© «atist'eccris amici» non de* operarti . Te vocant limphat , vel 

nianphc potius , qua» ha* ripa» ac flore» incolunt. Loco, amici*, nim- 
„ phi» tam frequen* invitata» non audies? Vale, et veni. Ex fontibng 
„ Sancti Martini. HI. Kalenda» Augusti. 

Face. i4>» Un. 22, a3, 24, a5. 

Erbori Connato*! 
noXifiXiaq quatuor . . . dixit w<>?.i0(Xi'o{ , quatuor . . . dicit 

quantum studio postumut quantum studio eniti possumus 

la, Un. 28 e 29. 

„ Da simili testimonianze (le tre lettere di Guarino 
„ Veronese a Cristoforo) apprendiamo di leggieri qual 
„ uomo accreditato fosse Cristoforo,,. 

; 

Fa maraviglia come al diligenti«»imo Cav. Rosmini nella Fila e disci- 
plina di Guarino Veronese pubblicata 16 anni dopo la predente opera del- 
l' Afie rimaneMero al tutto *conotciute e l'amicizia del Guarino pel nostro 
Scarpa, e queste tre lettere. L'ultima di e*»e è anche inferita in un Co- 
dice mi. cartaceo in-4 .• del Sec. xv, poueduto dall* Biblioteca pubblica 
di 8. Dorico di Bologna. 
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Face. 142, Un. 5 e 6. 

„ . . . . una Epistola in versi a lui ( allo Scarpa ) 
„ diretta, la quale comincia così: 

Christophore insignis Rhetor, fert cìiarta salutem 
Hcec tibi, ecc. 

Giusta 

L* intitolatone di quosU Epistola ha: Ad ChrUtophorum 
hraiorem. 

* 

Ivi, Un. penult. 
„ I. Christophori Scarpae Ortographia , ecc. 



GltffTTA 

Questo opuscolo d'insigne rarità non reduto dal Morelli, e eedntomi 
ora fa porlii anni per questa D. Biblioteca da quel fiore di cortesia, il 
chiarissimo Sig. Marchete Arrtaldo Antaldi di Pesaro, merita urta speciale 
descrizione. Eccola. Dopo la prima carta, che e bianca, leggesi in front* 
alla seconda 

Christophori scarpae ortographia 
breuis et utilis foeliciter incipit. 

Segue immediatamente il testo che termina a tergo della Carta 36 con 
queste parole: 

nisi in hac terminatione. oe. 
. finis . 
Della stessa fasciata segue immediatamente. 

opusoulum de diphlhongis 
editù a Cnarino Veronési. 

Questo finisce nella prima facciata dell' ultima Carta colle parole 
Scoenobates conscensor fininm. 

FINIS 

L'ultima facciata h bianca. 

Tomo FI. Parlt il. , 9 



Ha in tutto carte 40, ed c in-4. 0 piccolo; la più parte «Ielle facce in- 
tere ha linee 47; verso la fine poche ne hanno Solamente »6, e a5, ben- 
ché «ieno intiere. 

Il Panzer cita questa edizione a f. 4^ "lei T.* 3.° de' suoi Ann. Typ. 
sulla fede del Denis, a rui il carattere sembrò quello di Gerardo dì Fian- 
dra; e lo colloca tra' libri sine noia anni usciti in Treviso. Gerardo ivi 
stampava sin dal 14? 1 0 chiamatasi anche Gerardo de Lisa, Fu il primo 
impressore di quella Città, per quanto mi è noto, e si trovano libri colà 
impressi da lui sino al 1476, nel qual anno incominciò a stampare nella 
stessa Città il nostro Michele Marmilo. É un fatto che Gerardo de Flan- 
dria imprimeva in Venezia negli anni >4?7 e '47&> 0 n, 'l '4^°> ' n una 
Città d'Austria. Ond'è che in questi anni (e né pure ne' posteriori sino 
al i49») no" »' trova più in Treviso, almeno secondo il Panzer. Ben vi 
ti trova nel 1491. 

Lo Scarpa ha tutti i segni della più riinota antichità. Il caratt. è ro- 
tondo di forma anto liijsima. Non ha chiamata, non segnature, non nu- 
meri di farce, e ninna nota tipografica, come osserva anche 1' Alecchi nel- 
l' annotazione riferita dall' Aliò. 

Face. i43, Un. pentiti, ed uti. 

„ IH. Epistola ad Fantinnm Georgiani, ne' codici 
„ Zeniani, e forse molte, altre sparse in altri antichi 
„ Manoscritti „. 

Giunta 

Rettamente penso Ireneo doverti trovare altre Epistole dello Scarpa nei 
Codici antichi. Una di fatto ne rifeii il Catalogai mss. Codicum Lo- 
linniana Belunentis Bibliothtcìt , la quaU trovavasi nella Scansia HH, 
Cod. xli intitolato CI. Pirorum xr Smelili Or ottone s, et Epistola. Questa 
lettera ha in fronte Christophori Parmensi! de Scarpis Epistola. Quella Bi- 
blioteca fu di Luigi LoUino Vescovo di Belluno, e ne fu inserito il Ca- 
talogo a f. 145 e seg. del T.° 4." della Nuooa Raccolta Calogerà . 

Un Simone de Scarpis dtetus grasellus entrò nelP arte della lana di 
Parma nel 147 »• { Mutrie.) 
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BARTOLINO DE' FANTI, 
ignoto all' Affò. 

Se non contemporaneo dello Scarpa, certo di poco posteriore fu un altro 
Grammatico nostrale fiorito verso il meno del 1 5.° «ecolo, di cui trovo ri- 
cordo nel Ragionamento preliminare alla rammentata dottissima Stor. Letter. 
del Due. Lucchese. Ivi si narra a f . 09 che Bertolino de' Fanti di Parma 
fu eletto ai 49 di dicembre del 1$$ dal Collegio degli Anziani di Lucca 
ad insegnare colà grammatica, poetica et alias facuìtates con sessantotto 
fiorini l'anno. Aggiunge che Bertolino dimorava in Reggio (forse allorché 
fu chiamato da' Lucchesi ), ma che ignora per qual motivo, quando ciò non 
fosse perchè ivi appunto tenesse altra simile stuoia. Sono ancora in Parma 
famiglie de' Fanti. 



FEDERICO DA PARMA, 

ignoto all'Affò. 



Federigo da Parma , di cui non ho potuto «coprire il cognome , fu 
grandemente amico del cel. Gasparino Bamzza, siccome appare dalla let- 
tera latina scrittagli da questo, la quale sta a facce aia delle sue Opere, 
Roma 1733. Ivi Ieggonsi queste parole: Cassiodorum mtum ad te mitto, 
ut illum quam familiarem tibi facias; nondum potui habere illum venalem , 
de quo tecum locutus fui, cum apud te essem: interim ita utéris meo , ut 
tuum quoque credas . . . Bucolicam Petrarcha cum parte Commentario- 
rum mitto, ut liber iste sii argumentum amicititt nostra, non quod de té 
diffidam, sed ut amoris mei signum aliquod tibi exhibeam. Fate, mi Fede- 
rice. Patavii. Non e verisimile che il dottissimo Bandirà prestasse, od 
inviasse in dono manoscritti 0 rari o importanti a tale che fosse vulgar 
cultore delle lettere. A ragione quindi da quelle sue parole panni argo- 
mentare ti possa clic Federigo fosse molto addottrinato nelle latine. Come 
dallo indirizzargli Epistole latine il Barzizza si può indurre, che Federigo 
a lui pure ne scrivesse nella «tesaa lingua. 

Mori il Barzizza nel i43i. Pare probabile che il Parmigiano fiorisse 
tal cominciare del i5.° secolo, e che fosse «tato scolaro del Barzizza. 
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LXXV. 
ANTONIO DAL-FERRO ABATE, ecc. 

Face. i45, Un. 10 e seg. 

„ .... il ritroviamo presente alla consecrazìone 
„ di Nicolò de' Roberti Vescovo di Ferrara, accaduta 
„ il giorno i5 di Maggio del 189» (3). 

„ (3) Chr. Est. Rer. hai. T. XV, col. 33o. 

CoR R EZ1 Off 1 

Secondo il Chronieon Esterne riferito dal Muratori, e qui ckato dal- 
l' Affo, questa consacratone, a cui si trovò presente Antonio Dal-Ferro, 
accadde nel i3o,3 non nel i3o,a. Errò ancora Ireneo nel citare il numero 
della colonna. Essa è veramente la 53o. 

Ivi, Un. 24. 

Onmimiohz ConBKiioBB 

Montuttrii de Vangadicia Monastrrii tancte Marie de Van- 

gadicia 

Face. 146, Un. 3. 

G.H" W T A 

Sarebbe qui caduto in acconcio a.l Ireneo il notare che nell'anno 3" 
il nostro Dal-Fcrro prese la laurea di diritto canonico nell' Università 
di Padova. Ma la notizia che gliene inviò il celebre Ab. Morelli non 
gli giunse che dopo la publilirazione del sno volume. Ne' Registri della 
Curia Vescovile di quella Città trovansi queste parole: Licentia privati 
et'iminh et publtca Joctorotut in jurt Canonico Fratris Antonii Ferro de- 
Forma Eremi Camaldulenju Generali*. ( JLctt. del 3 Ottobro 1790 ) 
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Ivi, Nota (3). 

Errore CominoHi 

all'an. i4i5. all'an. 1416. 

Face. 146. 

GlUKTA 

Alle moke lodi che diedero- al nostro Dal-Ferro gli Scrittori qui rife- 
riti dall' Aflb ti potrebbero aggiugnere le solenni che 1' Eytengrein gli 
tributò nel suo Catalogni ttitium viritatis a carte 160 ( a tergo ). 

Face. i5i, Nota (i). 

Errorr Correzione 

p. 579, edit. 1779. col. 578-9, odit. 1769^ 



GlCHTA 

Questo Antonio Dal-Ftrro non ti de* confondere con altro Antonitu 
Do-Ferru, di cui parla il Tiraboscbi a f. tu e na del Tomo ».° de* suoi 
Vttera Humiliatorum monumenta, che fu Preposto appunto degli U mi- 
tati, e qui Comitiit an. modici inlerfuit. 

EGIDIO DE' PROSPERI 
DELL' ORDINE DE' PREDICATORI, 

ignoto all'Affò. 

Ad Antonio Dal-Ferro autore di Sermoni sacri fo succedere Frate 
Egidio de' Prosperi che pure scrìsse Sermoni, che passò inosservato al- 
l'Ano, e rhe sembra estere fiorito nella prima metà del tecolo xt. Nel 
Co'lice membr. del tecolo stctio, N.° cccxxjcvum. appartenente nell'anno 
1780 alla Biblioteca de' PP. Domenicani de' SS. Giovanni e Paolo in 
"Vcneiia , trovarati un Sermone di un Frate Egidio de' Prosperi Parmi- 
giano. Coti il registrò F. Domenico Maria Berardelli nel Cat. di quella. 
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Biblioteca, marito nella mc-ntov.it» A"u»rt Raccolta d'Opuscoli del Calo- 
geri a f. 94 del Tomo 3S.V i. Mgidù. de Prospetti, tic Codex, de Parma, 
de quo mhd apud Echardum . Huius est termo N.» 67. In comunione 
S. Pault. Incip. „ Uhi abundavit delictum eie. Coniuevit dici ete. „ . 

Questi è vcrisimilmente quel Frate Egidio da Parma di cui lo stesso 
F. Bcrardelli nel Tomo 33.° dell» Raccolta medesima, a f. 146, dice che 
fu possessore di un Codice contenente 1' Opera di Guglielmo Britone 
Frate minore intitolata: Erpositio Prologorum S. Hieronjrmi in libros 
Sacra Scriptum. 

L'AIR, aveva veduta il Catalogo del Berardelli , poiché giovossene , 
come vedemmo, all'art, di Fra Antonio Atari Seniore. 

LXXVI. 
LANFRANCO DA PARMA 

Face. 1 Sa, Un. penult. 

Errore ConnsctoKB 
Btmardigii, nonnumquam Bernadigii, nonnnmquw 

LXXVII. 
GIORGIO ANSELMI SENIORE 

Face. i53j Un. io e 17. 
„ Alter Aristotele* Jpocras alter uterque 



„ Bitta ter Augustus denaque lustra dabant. 

Coninoli 

OmmUft Ireneo nel primo verso la parola Arat molto importante, poiché 
cosa accenna ad una principalissima parte degli studj dell' Anselmi V Astro- 
nomia. Dunque deeti restituire quoto verso cosi, come si legge tuttora 

\ 
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neir Epitaffio di Ini, ove fu l'antica chiesa del Carmine: Alter Aristoteli! 
Ipocras a a at alter uterque. Nell'altro Tergo ti corregga la parola dabanl 
in dabat. 

Face. i54, Un. 3. 

Ehbobi Cobbimoki 
regni, Profu.it regni Profuit, 

Face. i55, Nota (7). 

Bononia illustrata. Bononia illustrata a c. 8 tergo i494- 

Face. 1.57, Un. io. 

Tohannii Bìspani Iohanni» Hispalensis 

Face. 1 58, Un. ao e «g., e Face. i5<), fin. 24 e seg. 

„ V. De Harmonia Dialogi. Finse Giorgio questi 
„ suoi Dialoghi tenuti con un illustre soggetto della 
„ Famiglia de' Rossi. Lo prova un epigramma del ni- 
„ potè .... Tale notizia (che Anselmus gravissimam 
„ Monochordo chordam posuit, ecc. ) sempre più giova 
ad accreditare F Angelini, e a far deplorare la perdita 
„ delle Opere sue „ . 

Giunta 

Questa perdita è (tata riparata in parte col ritrovamento della presente 
Opera de Harmonia. Rimatta sepolta per teroli fu acquistata nel modo il 
più singolare, n quanto direii, dal dottissimo Ab Pietro Mar.zucchelli 
Prefetto dell'Ambrosiana, e collocata nel i8a4 cogli altri Codici mn. di 
quella rinomata Biblioteca. L'illustre Soggetto delti Famìglia de' Rossi, 
die rimate ignoto all'Affo, o che in quest'Opera dialogizxa coll'Aas'lmi, 
è Pietro Padre di Pier-Maria. Questo Pietro fu il benefattore del nostro 
Anselmi. Così fatto Codice è composto di 87 facciate in f.°ed incomincia: 
Prestantissimi ac durissimi Mutici, Art'tum medicin<xqu* oc astrologia 
consumatissimi Anstlmi Georgii par mentis. De musica dieta prima bai" 
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Magnifico Militi Domino et benefactoti meo optimo Domino Petto 
Ruheo, Ceorg'ms Anselmus saltile m et recommendationem. Disputationem no~ 
stram de H armonia celesti quam Corsenas septembti proximo in Baìneis 
habuimut tedactam tuo jussu hit in sctiptis ad te mitto. Quantum tamen 
reenlete valiti: quatenus quod erratum aut neglectum fuetti pto arbitrio 
rmendes. Vale integertime heroi: Ex Parma idus aprili», >4^4' 

Questo anno è «fritto coVi: i4^4- L' Ab. Mazzucchelli legge la terza 
cifra per 3 non per » per la cagione che il a arabico del secolo xv non 
aveva la codetta che ha la terza cifra stessa. Egli crede ancora clic i ba- 
gni di Cots'ena di cui ri fa fpii menzione altro non sieno che quelli di 
Lucca. E assai poco andò lungi dal più rigoroso vero, poiché il Bagno di 
Cnrsena, oggidì denominato Bagno caldo, e uno de' cinque iiti in che si 
partono appunto i Bagni di Lucca ; ed * quello che «embra di più antica 
rinomanza . 

Dopo la dedicazione riferita vengono tre Dissertazioni o dialoghi colle 
intitolaxioni tegnenti: 

I ." De Harmonia celesti ; 
a • De iìatmonia inttrumentali ; 
3.° De Harmunia cantal/ili. 
Nell'ultima mancano gli csempj di mu»ica ed i Righi tono voti. In 
fine sta «crino di mano divenni Libet Ftanch'ni Gafori, laudensis musica 
professoris, mediolani phonasci. Sembra dunque che questo mi. sia appar- 
tenuto al Gafnrio. Ho io cavate le pretenti notizie dalla face, fòt) del 4-° 
Voi. dell'importante opera Dizionario « Bibliografia della Musica del 
Dott. Pietro IAchttnthal. 

Male li disse dall'Ario che 1' Anselmi fingesse questi «noi dialoghi te- 
nuti con un de' Ro»*i. La dedicatoria ben mostra che oranti tenuti real- 
mente tra lui e Pietro Rossi mentre soggiornavano ambedue n qne' Bagni, 
e che per comandamento di Pietro aveali poscia consegnati alla scrittura. 
Né so donde cavasse Ireneo questa sua credenza; imperocché l'Epigramma 
dell' Anselmi nipote, ch'egli reca in prova del suo dire, e che è confer- 
mativo di quanto ho riferito sopra intorno a quest' opera, allude assai 
chiaramente al soggiorno reale dell'Anselmi col Rossi ai mentovati Bagni, 
ed al soggetto delle loro conversazioni e dell'Opera tripartita. 
Aonidas liquidis vocat ad blanda otia Thermit 
Cura Rosilo Anselmus suo, ecc. 

Face. i58, Un. penule. 

EitaoBB Cohmziowe 
voees Gravibut vocet, Gravitisi 
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Face. 160, Un. ao e seg.; e Face. 161, Un. i e seg. 

n Noi crediamo, che tali cose ( magiche ) fossero 
„ a lui attribuite da qualche impostore, affine di dar 
„ credito alle solite follie di chi corse dietro alle chi- 
„ mere magiche . . . Nel Codice 5333 della Biblioteca 
Vaticana trovato abbiamo parte di un' Opera attri- 
„ buita al nostro Giorgio molto superstiziosa, intitolata 
„ cosi: Quarta pars quarti tractatus Georgii Parmensi* 
„ de modis specialibus Imaginum odavi orbis, etc. „ . 

OsitBVAZlOHK K GlUlCTA 

A me non pare che Ireneo adduca qui ragioni «ufficienti a compro- 
vare l'opinion tua, che le Opere magiche attribuite all'Anselmi aieno 
di qualche impostori che abbia tentato di levarle in fama appiccican- 
dovi un nome celebre in que' tempi. Se a profeuare Astrologia, come ne 
aaticura egli stesso l'Affo poco avanti, Ai «ospitilo dal genio del secolo, 
qual maraviglia che trascinato dal genio stesso accoppiane alle astrologiche 
le magiche follie? Se Ireneo avesse meglio esaminato il Catalogo della 
Laurenziana , eh' io più volte citai , avrelibevi rinvenuto la seguente 
voluminosa opera magica dell' Amelmi, la quale avrebbe per avventura 
mandata in dileguo la sua incredulità intorno all'esser Giorgio incap- 
pato, come infiniti altri di que' tempi, in quelle misere pazzie. Eccone 
la descrizione quale sta alla colonna a3a del T. V. de' Codici Latini: 
Georgii Parmensis divinum Opus de Magica Disciplina , in quinque 
„ Tractatus distributum. Inc. Postquam in tu, qua prmmissa sunt, incljrte 
„ miles, sufficienter visum est nobis exposuisse metus eos, qui hoc in in- 
„ ftriori orbe generabilium et corruptibilium fiunt. Des. rursus autem servet 
„ modoi, et cavillai plurts, quos medici scripserunt diligenter. Finis. Laus 
„ Deo Opt. Max. Tum subiiciuntur quedam superstitioia ad somnium, 
„ ad habendum responsum de quocumque , ut clasais in mari adpareat , 
,, nt sit casta mulier viro tuo, ad capiendum piscns, eie. 

„ Codex chartac. ma. in fol. s*c. xvi ineuntis, duplici manu exaxatut, 
w cnm titulis rubricatis. Constat foliis scriptis n3i. „ 

È assai probabile che quella Quarta pars quarti tractatus, ecc. veduta 
dall' Affo nella Vaticana, aia porzione dell' opera stessa sotra descritta. 
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GIACOMO DE' BECHIGNI 

Arenilo raccolto alcuna breve notiiia sulla Simiglia Berhigni, ed in- 
torno alle opere ili questo Giacomo, ho creduto di doverne fare un arti- 
colo separato, non parendomi bastare le porhe parole rhe ne diate l'Affò 
a f. 37 del Tomo 3.° di»rorrendo a mescolato di altri Cronisti. 

Sembra rhe la famiglili de' Bcchigni filicine in Parma (in dal principio 
del secolo decimoquinto Un Giovanni de' Berhigni era nell' Arte della 
Lana nel 1437. In quest'Arte si trovano parerrhi altri di essa famiglia 
ne' tempi posteriori Un Giovanni Nicolò de' Recingili ne era Sindaco nel 
1498. Nel i- r i>4> i5i5, i536 e i537 era pur Sindaco un Matteo Bei hip ni; ed 
un ultro Giovanni nel i53o, forse padre o ciò di un Alessandro che entrò 
nell'arte stessa l'anno seguente e fu Sindaco nel 1549, di un Tommaso 
ch'erane annano nel i54&, di un Cristoforo che era pur* anziano nel l558. 

Il Padte Affo nell'articolo di Fra Placido Berhigni, che fiorì nel metto 
del spstodecimo secolo, benché ne faccia sapere d'aver tratto dal Da-Erba 
il rugnome di questo Frate Domenicano , non dice parola «li cotesta fa- 
miglia, nè di Giacomo vissuto nel secolo decimotpiinto , quantunque di 
lui, rome dissi poc' an/i, avesse tocco a facce a*? del terzo volume. 

Ecco ciò che di Giacomo Berhigni trovasi nell'autografo del Da-Erba: 
'jo dato ( Parma ) imperante Federico 3 * jaeoho di berhigni cittadino Pu- 
trido che latino scritte un libro de l'origine et fatti della nobilissima 
donna Contessa di lanoso Matilde; et una Cronica breuissima che racco- 
glie di fatti della Patria d,il tcdfj sino al 1445. 

Avendo io acquistate , comechè una si i imperfetta, queste scritture 
del Bechigni per la D. Biblioteca, posso indicarle con maggior precisione 
di quello abbia fatto il Da-Erba , e correggere lo sbaglio di questo no- 
tando che non dal i©65, ma si dal io3o comincia essa Cronica: millo xxx 
Cimtas parma futt combusta a Conra lo pmo, ecc. 

Orice 

I. De Connina Matilde. MS. in-f 0 cartaceo in caratteri assai difficili 
n leggersi e molto rassomiglianti a quelli del Notajo Pietro Panerari, che 
trovatisi in un suo Atto del 1.^48 a carte 14 dell' mitico Statuto ms del- 
l'Arte della Lana di Panna. La qual somiglianza potrebbe far sospettare 
che la presente Storia di Matilde fosse stuta scritta dil B-'ehigni nel se- 
colo precedente a quello in cui imperò Federigo 3 ". se il Da- Elba non ci 
dicesse di fermo che il Berhigni fiori imperante que,to Principe , e se la 
rassomiglianza del carattere di un secolo con quello dell' immed. suc- 
cessivo fosse certa prova dell'essere ambo contemporanei. Anche starebbe 
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contrarie «11'appartenere il Bechigni al «ecolo decimoquarto il conside- 
rare che la tua Cronaca di Parma giugno tino al 1 44^> o™ non fotte 
possibile, come avvenne di tanto altre, che vi fossero giunte di scrittori 
posteriori. Ami ne sono anche in questa. Della Storia di Matilde non 
rimane che un frammento di tre carte rappezzate e sciupate, comprensive 
del principio e del fine. Dalla vecchia numerazione delle carte che scorgasi 
ancora nella Cronica del Bechigni, la quale vien subito dopo, si argomenta 
a buon dritto che la Storia di Matilde fosse di 63 carte. Contro il titolo 
si leggono mila margine le seguenti parole di mano molto posteriore : 
Scritta da lacobo di Becchigni Parmigiano imperando Federico 3.° coti 
notò Angelo 3f. Edoari da Herba nella 4-* parte de' suoi mistlanei Storici . 
Queste parole sembranmi di mano del Vaghi. Incomincia: Incipit historia 
abreuiata de ortu et progenie Comitisse Matildis qua maritum non habuit 
imo ut creditur Virgo permanxit et dieitur quod fuit de Comitatu Luntnti. 
Finisce : Domina Comitisia Matilde» xxx annii pugnavit prò ecclesia 
romana et videtur quod deut eam fecerit ut drfenderet ecclesiam dei. Narri 
tempore tuo fuerunt pape Victor, Nicolaut, Alexander, Gregor., Derider. 
(Vittore III) Vrbanus et paschalis. Antipape suo tempore fuerunt tres omnet 
de Parma, teilieet Candalus, Rolandut ( forse quel Chierico Orlando di cui 
parla l'Affò nella St. di Parma T. a, f. 94) et Guibertus quorum pene- 
cutio fuit majus. 

II. Cronica abreviata de factit civitatii Parmet cum aliqutbus adjunctis. 

Questa fa parte del Codice predetto e cammina da carte 64 a 79. Il 
diritto della carta 65 è bianco per interruzione della Cronaca, e tale è 
pur quello della seguente con parte del rovescio. Seguono altre 11 cartsi 
in cui leggonsi segreti, giochi, ricette, almanacchi e va dicendo. 

LXXX. 

FRANCESCO PELACANI, 
E Gì AMM ARTINO GARBAZZA 

Face. 166, Un. 5 e seg. 

„ Rendutosi (il Pelacani) in tale facoltà (nella 
„ Medicina ) molto celebre, ebbe a leggerne pubbli- 
„ camente i precetti nella Università di Pavia in 
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„ compagnia di Giammartino Garlnizza da Panna, ove 
„ lo ritroviamo negli anni i438 e i44 T «- 

Gll'DTI 

Se Ireneo aveste potuto profittare delle notizie mandategli da Siro Comi 
Buche iu qursti duo Medici dopo l'uscita del secondo voi. de' suoi Scrit- 
tori Parmigiani, avrebbenu utilmente arricchito questo articolo. Le aggiu- 
nterò io, poiché per ventura tono ora possedute da questa D. Biblioteca. 

Francesco Pelacani prima di leggero in Pavia la medicina eravi stato 
insrguatorc di logica. La prima volta che ti trova registrato il suo nome 
no' Rotoli dello Studio generale di quella Citta, din si conservavano nel- 
l'Archivio pubblico, è il di il Ottobre dal nJaJj crai drstinnriotie p r la 
cattedra appunto di logica nel conseguitante anno scolastico, che in quei 
tempi cominciava cola addi 18 di Ottobre. Ecco le parole risi Registro: 
Ad lecturam Lqyce Magister Franciieus Pellacanus /il q~id Magiari Ulani 
fior. lx. Ma ciò non basta: egli vi avea incominciata la Iattura stessa al- 
meno due anni avanti, come si cava dal seguente documento che il Comi 
chiama Lettera Mmgislrale : 

F-gregi* Frater Cantf Pro execution* dwcnlium Litlerarum nobit 
miper rwinufiinun scribimul vobts quaterna egregio medicine dottori Mag." 
Fruucisrho de Parma deputato ad lecluram Loyce in studio iliius Civitat'u 
prò salario addi fteiatis fiirenos vigiliti, ita quol ubi habebat florenos tri- 
ginta o'nni anno,nunc habeat florenos qiunqn.iginta, de quibus faciatii sibi 
prò rata jurta ordines mensualiter responderi, incipiendn tempore quo ad 
dulam lecturam legeré incepit in predtcto studio novissima reformato. Dat. 
Medivlani die xxrm. Martii mrcccxxiiit: = Stibsrript. Magistri Intrata- 
rum etc. Criftophorus liellramolus. In mansione. = £gr.' Fratri Carisi* 
Referendario Papié — . 

Se nel mese di Marr.o di-I 1^1^ gli vien fitto un aumento di ao fiorini 
annuali è a buon dritto da credere che almeno letto avesse in quello 
Studio l'anno srol.i*tico precedente, non essendo molto verisimile che gli 
fosse accordato un accrescimento di stipendio solo cinque mesi dopo la sua 
nomina. Ora ttrnhra dimostrato «he insegnava logica cola sin- dal 14*-:$- 

Dopo il i4aii Francesco Pelacani trovasi senza intermissione ne' fìntoli 
e Registri predetti sino al 1 44?s e vi è sempre chiamilo filiai qu>i'iJ un 
M,ig " Ulani, o Illagii. Abbiamo già veduto che nel i4»5 gli era stato, 
accresciuto il salario sino a 60 fiorini Nel 14^0 fu Ho. e nel 

t433 a 100 coll'obligo d' insegnare anche U filosofia naturale. Di quest'esso 
insegnamento Solo era incaricato anche nel i435 e negli anni succedivi 
cullo stipendio di fior, laó che salirono sino a 160 nel l^<f, a *°° n, L 
*44 f i a 3oo nel 1443; a 35o nel 1447. Dopo quest'anno, essendo quello 
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contrade desolate dalla guerra e dalla peste, non »i trovano più nell' Ar- 
chivio né i Rotoli ni ì Registri sino al i455. Nel qual anno non è più 
il nome del Pelacani fra' Professori, e la sua Cattedra è occupata da Gio- 
vanni Ghiringhclli. Forse fu vittima Francesco del feroce morbo. 

Era egli stato aggregato al Collegio de' medici di Pavia, ne' Convocati 
del quale egli si comincia a ritrovare nel '44° - 

Nelle cose sopra riferite vediamo dunque ben dimostrato come impie- 
gasse Francesco la sua vita letteraria dall'anno i4^3 sino al i^>o; ed in 
qual fama fosse salito man mano, se dallo stipendio di 3o annovali fiorini 
fu gratificato per insino a 3So. E questa e ricca giunta alla povera der- 
rata lasciatane dall'Ario per difetto di notizia. 

Ora venendo a Giammartino Garba/za, non andò certo errato Ireneo 
argomentando dalle due sole Note da lui riferite che questo dotto Par- 
migiano passasse per lungo volger d' anni la vita insieme col Pelacani. 

Giammartino Garbazza incominciasi a ritrovare ne' mentovati Rotoli 
e Regittri nel i4»5. Ivi talvolta è chiamato per errore de Ferrarti* de 
Parma, e de Ferrarti* Papiensis; generato il primo errore probabilmente- 
dall'essere nel tempo stesso professore di medicina in Pavia l'altro Par- 
migiano Giammarco de' Ferrari, di cui parlerò qui sotto; ed il secondo da 
quella facilità colla quale si dà per solito ad un Professore o ad un let- 
terato qualunque per patria La Città ove lungamente dimora Uggendo da 
cattedra, o pubblicando opere. 

Anch'esso, come il Pelacani, trovasi la prima volta nel Rotolo del 
l4a5 agli ti di Ottobre, e forse come colui sarà stato ne' precedenti che 
andarono perduti. Ivi è deputato alla cattedra di medicina de novis (così 
chiamata, perchi solfa conferirsi ai novelli Professori, secondochè dice il 
Comi ) collo stipendio di fiorini 3o. Durò in questa cattedra, e in questa 
scarsa rimunerazione sino al 143 1. Nel 143* fatta un deserto l'università 
per la pestilenza, rome narra anche 1' Astesano presso il Muratori ( Rer. 
Itul. Scr. T. 14, col. 1014 ), s'ignora dove se ne isse il Garbazza, che poi 
ritrovasi aurora nel ruolo del i433 collo stipendio di fiorini 40 per la stessa 
cattedra. Non è nel Rotolo del seguente anno; bensì è in quello del i435, 
promosso alla lettura straordinaria di medicina pratica eoo fiorini a3o, 
aggiuntogli l'obbligo di supplire alla lettura ordinaria di medicina in as- 
senza di Giammarco D. '-Ferrari: del che è conferma bellissima e magi- 
Strale la seguente ordinazione del Dura di Milano ai Vicecanrellierc e 
Rettori dello Studio di Pavia, ed al Referendario e Tesoriere della stessa 
Città, copiato dal predetto Comi: 

Dux M dioluni etc. Papié AngleritqtiK Comes ac lamie Domìnus. Ve- 
nerabile* dilecti No'lri. Compiacente liberti animo requisitionibus magna- 
nimi Locumtfiientis et Captt.mei nostri Oeneralis Nicolai Picinini in hU 
prestrtim que curam et conservai ione m talliti* persone sue habent respectart* 
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etiam ctrto respectu digno moti, volumui quod Mag.' Johannes Martinus de 
Garbatili de Parma a lectura medicine de noois cui ascriptus era!, revocai um ad 
Ircturam extraordinariam practic* qut quond. Mag. n Bernardino de Magna- 
nti in rotula anni ssccccxxxin. magnata erat. cum salario prout habehat 
ipse Mag T bttnatdinus deputetis, qnemadmodum et noi tenore presentium 
Jrputamus, vosque Rrjertudatie et Thexaurarie de salario ipso libi re spon- 
deri fuciatis, ita tamtn quod quando Mag.' Johannes Marcimi de Parma 
Phyxicus ipùus Locumtenentis.et Capitanei nostri (cioè il predetto Nicolò 
Pirrinino alla fura di cui tra chiamato Giammarco) deputatisi ad Ucturam 
ordinariam medicine de mane legere non poterit, suppleat ipso Mag. T Johan- 
nes Martinus, et legat loco sui. 

Dot. Mediolani die m. Novembris sscccc.xxxr. Subirti pt. Franchinus 
= tubtcrìpt. lohannes = In mansione = Venerubilìb. et prudentib. dilectis 
nostris ficecancell.» et Rectorib. Studii nostri Papiensis oc Re/erend.* et 
Theraurario nostris Papié. 

Dopo il predetto anno Giaramartino Garbazra ritenne; tempre la cat- 
tedra Hi medicina pratica (traordinaria con aumento di «tipcndio, che nel 
■447 fino a 600 fiorini. Lo che, unito al documento seguente fa so- 
lenne testimonianza dell'alta reputa lionc in che erati levato il Garbazza 
appo i Duchi di Milano. 

Dux Mediolani etc. Papi» Ànglerieque Comes ac lanue Dominus: =r Vo- 
lumus quod ultra salarium in rotulo designai um dilecto nostro Mag." Johanni 
Martino de Parma re sponderi faciatis de florenis centum, prout anno pro- 
xime preterito dori fecimus et responderi. Dat. Mediolani xwsu. Februarii 
mccccxlt. Subtcript. Lanxalotus et Raphael — In mantiene — Prudentibtu 
Viris Referendario , et Thexaurario nostris Papié. 

Morto nell'anno i447 Filippo Maria ultimo de' Visconti Duchi di 
Milano, ed ogni cota andato a soqquadro, non si trovano più Rotoli, nè 
Registri sino all'anno t4$3. Ne' Rotoli di questo e del i455 rinvienti il 
Garbatia incaricato della stessa Lettura, ma con minore rimunerazione. 
Manca il Rotolo del «4M; "è si trovan punto quelli dal I4J56 tino al 1460. 
Nulla è detto del Garbati* in quello del 1461 . 

Tanto il Garhazza che il Pelacani furono aggregati al Collegio de' 
Medici di Parma; e però li troviamo nel i44°> come nota l'Affò nell'Ar- 
ticolo precedente dell' Antelmi, ed in questo a facce 168, qui convocati a 
riformare gli Statuti di etto Collegio. Ciò è comprovato ancora dal pream- 
bolo degli Statuti riformati nel i6aa, elegantissimo Codice in pergamena 
da me acquistato per queita D. Biblioteca: nò ò punto da maravigliare 
che fossero qui chiamati a tale temperano uffizio, benché stettero an- 
che in quell'anno agli stipendii altrui, imperocché o questa riforma si 
sarà discussa e conchiusa durante le vacanze del >44°> 0 aTranQ o essi ot- 
tenuto un congedo pel breve tempo occorrente. 
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GIOVANNI MARTINO GARBANI, 
ignoto all'4ffò. 

II dottissimo P. Ab. Bini .elle tue Memorie Istorici* della Perugina 
Università parla di un Giovanni Martino Garbani (i) da Parma, che, dopo 
avere tenuto scuola di medicina in quello studio dal i^X) al ifóa, inse- 
gnava neW Università di Ferrara la Chirurgia nel ifyS. Trovati di fatto, 
a f. 95, del T.° i.° del Bonetti Bistorta Almi Ferrarla Gymnasii, nel molo 
de' Salariati di quello Studio dal dì di S. Lucca del 1473 al giorno ttruo 
del >474' » A. M. Zohane da Parma, per la lcctura predecta de CvTogia 
„ lire cento „ . È rammentato- ancora a f. 66 della P. a.* del Bonetti cori 
all'anno i4?4 : Cannes de Parma, Phil. et Med. Doctor. In nettano di 
questi luoghi trovati il cognome, nè il secondo nome Martino. Surtemi da 
prima sospetto non fotte quetti il nostro Giammartino Garbarla che dallo 
Studio di Pavia, traghettato l'apennino, fosse passato in quello di Perugia. 
Però venni supplicando a quel chiarissimo professore, e ad altro illustre 
suo collega il Cav . G. B. Vermiglioli, perchè bene e scrupolosamente fosse 
dirhianto su que' vecchi registri il cognome di questo novello Giammar- 
tino. Ed ambo mi certificarono trovarcisi in cinque luoghi chiaramente e 
senta dubita/ione veruna il coguome De-Gharbanis. Ond'é che al novero 
degli insegnatoli della medicina nelle forestiere università è da aggia-- 
gnersi anche questo. 

GIAN-MARCO DE' FERRARI, 

ignoto all' Affò. 

Weì t«TT.o volume degli Scritt Parmìg. a f. 17» cominciò Ireneo cosi 
iì suo artirolo di Gian- Marca Garbazza: 

„ Nell'atto «li volere alcune cose qui dire del nostro letterato trovo 
„ presso Gian-Giaropo Parodi notizia di un altro Gian-Marco da Parma, 
„ Professore un tempo di M«dirina nella Università di Pavia, relativa- 
„ mente al quale cita egli due documenti in tal guisa: 14*0 Electio ad 



(1) Toma 1, f. 4 9 i, ove per Ubuglio c detto Garbini. 
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„ lecturam medicina ordinaria M,i£. Joannis Marci da Parma cum sala- 
., rio ere. 9 Januarii. i43a Inter* D. Nicolai Pianini Capitanti Gtne- 
„ ralis et oro sol ut ione salarli Mag. Joanni- Marco de Parma, non obstanti 
ejus absentia ai Jan. L'identità del nome e della professione mi fa 
„ sospettare che fosse avolo del presente, e padre di quel Gian-Martino 
,, Garbati» Professore di Medicina in Pavia nel 1439 e «44' > di cu ' 
„ parlammo nel Tomo antecedente al Numero ixxx. Questi esser deve 
,, il medesimo che Maestro Martino da Tarma Medico, fatto Cavaliere 
„ ìh Milano da Francesco Sfona il giorno aa di Marzo del 1450 „ . 

0 s * e r ▼ A z t o k 1 

Se 1' Affo avesse conosciuto a tempo nella loro integrità i due docu- 
menti accennati dal Parodi; un ter/o mandatogli poscia con questi due 
dal Comi ; e le dichiarazioni di quest' ultimo intorno a Ciammarco da 
Parma, cavate dall'Archivio del Pubblico di Pavia, io penso che non 
avrebbe opinato essere questi l'avolo di Gian-Marrn Garbnzza di cui 
discorre nel passo surriferito . Parmi che convenga pubblicarli qui ordi- 
natamente, premessevi le di< liiurn/ioni del Comi, alle quali essi servono 
in gran parte di fondamento ; affinchè il lettore possa giudicare da s* 
stesso di quanto verrò conchiudendo più sotto: 

„ Anche un G10. Marco da Parma ( di cui non mi venne fatto di 
t , potere con accertatela scoprire il cognome, seppure non debba dirsi 
„ dei Fertarj , trovandosi cosi cognominato nel Rotolo del i435, ove è 
„ nominato due volte, ed una volta è detto Magisier Johannes Marcus 
„ de Ftrrariis de Parma ) fu un riputatissimo Professore di medicina in 
„ Pavia. Trovasi per la prima volta nel Rotolo del 1418 destinato ad 
„ lecturam medicina de Novi,, qui etiam leget philosaphiam naturale* 
n collo stipendio di fiorini 100, clic nel 1420 in vigore di lettera ducale (/) 
„ gli fu aumentato fino a fior. i 7 5, e nel 14»! fino ai 3oo. Nel Rotolo 



(/) „ Dar M «Volani etc. Papié 
Anfitrione Comes 6-c. 

Reverende Pater et Veneratila di- 
„ ledi nostri. Ne ampliut vacet Irctura 
„ ordinaria Medicine cui drputatus rrat 
... nunc q~nd~ Egregiu, Mag.r B.tinus 
., Biscotta deputavimus front» moti re- 
., spectibus ttiam ob tuffirientiom Mag. ri 
„ Johamii Marci de Parma, iptum 
„ Mag.™ Johanntm. MarcLum ad eam 
„ cum salario fl or „ orum cenlum ^ 

giHtaguincu, ,n anno. Et ita va, Dai 



,, F.pistope et Rertnr ac Referendarie 
„ ipium statim ponatis ad possessiontm 
,, diete lecture. Et vos Referendarie sibi 
„ rnensuatim respondeatii de ditto <ala- 
rio prò eiui rata. Pat. Mediolani 
„ die rim Januarii uccccxx. 

„ Subscript. Johannes - hi Mansione 
„ — Rraeren. Patri et Venerabili. Dile- 
ctis Dno P. Dei gratia Episcopo Papien- 
,, si , et Rettori Attillarti nostri Si udii 
„ Papiensis, ac Nob.' et Sapienti Pote- 
„ stati et Referend.' Dm. nostro, etc. ,. . 



,,del i4»5 (mancando -V intermelj ) voile»! promosso alla lettura or.li- 
,, naria di medicina fon lo »t< *ii> itipenilio; ma nel ì^So ^.li tu am > 
,. muto a fiorini 400, e nel 14^3 a fior. f>oo p-^r lettei.i in latrai» ( r ) ; 
„ stipendio rlie gli fu pagato anche aiicntn (A), e »-lie conservò fino 
,, al l435, nel cui rotolo trova*! et>pte»|o IT May.' Jori Mai cut ti.- i'tir- 
„ mn cum salane anni piorim» preteriti, ti circa subilUutum mum , 'pianilo 
legere non poterti , teroenlur filiere duculet miss' in periorium Mj« " 



(p) » Fiater honoranle. 

„ Mandavi! III. f)~ui No'ter nobis per 
„ lilteras mai dat. Mrdiolani die XXII. 

Menni instanti*, ut egr." Dieturi Dio 
„ Julienni M arco phisicitn in ilio alino 
,, il aJio legenti alti nino ungilo flore- 
,, noi centuni ioiJ.nnm triginla duo-wn 
„ pr. prò fìoreno. /"V'.W .:■<> ita, qJ l i 
„ lìtui Jlrrrnm y.i.i Iringrntos anlea per- 
ii cipiehat pr lt et;, dea pewMiunr, none 
„ quing-r.t.u cri,, qui vmi.it, et hal-ere; 
„ ut itiqtte prelibiti Principi/ inlenlio 
y, siietìatur etfectum ìcribimiti v ibis , q.ta- 
„ tenni eideit Dào Mag."' Johann* Marco 
,, respondere de tpiii floreali cnlum anno 

lingula vtdelicet faciali! menie quoli- 
„ bet pior.ita, quemadmodum de premis- 
„ sii floreali qtinJringentis respondelur , 
„ nara ipius Teraurano ibidem bona* fieri 
,, faciemut, inctpiendo eandem aditionem 

ilio die, quo tectiira iptius Jof\.innis , 

videlicet die decima jctaoi Memii O ta- 

brìi anni proume lapsi. Dat. Medio- 
„ Uni die xxfi. Jantiarii mccccxxxn. 
„ Snlmcript. Maestri Intra! aram 0 1- 
„ briel, Ludovica!. - In tninnono - Egr" 
,. Fratri hanor.d* Referendario Papié — 

(A) ,, Speetabitis tamquara Fi alee 
,, cannine Perno ve lia manifesto die 
„ de comandamento e votuntà del noitro 
,, ///. Sig.' el famoto Dottore in medicina 
„ M Mitro lohanne Marco de Parma 
„ andane in le parte de Romagna ad 
„ medicare uno figliolo del Magnifico 

Conte Alb ico carinimo a la tua III. 
„ Sig." quanto dire te polene, ad batic 
„ a dire come fune proprio, che coà lo 

Tomo VI. Parte II. 



reputo, ove a mostrato li notabile cura, 
,, die la rtiuto ai sanità e cita, per la 
,, quat coim non che mente solamente 
,, gle sia obieruat.i quiio gle stufo p'0~ 
,, ^kii», ma m tili^ , '<nr^li p-r ogni re- 
,, spetto. F. se ciò n in ir font mty ve 
., ne chiaritcOffo te i' per quinta presento 
„ mn lettera, el qui Maeitro Johanne 
,, M 'reo do.ei'a r..mrnzarr la snu-i Le- 
„ et. ira in questa Citta a la festa de 
„ Smelo Luci peni ima, p-t'apta , per 
,, tu'ito non abitante die per la di!a ea- 

gl'ine se retrut-asse arsente, ordiu ile else 
„ senza contraditione alcuna o*'era min- 

eamenJo la pruviiionc de lui ordinata 
,, comeaza al tempo de la ditta feta, et 
,, cnsl conciate te icriplure che al dìcto 
„ tempi abbia e.omeii-ato ad 10 'were et 
„ legerc la s,n-d leitma ad ciò clic mai 
,, per la dita a'., enfia non ne recat i, e 

pret i litio a'-'tian , certificasi lyi-e c'ie 
,, etili è li intentione del prelibalo IH. 
,. noitro Stgn.' et mia. El se accuienc 
„ el su.i pagam-nto mensuale fosse am- 
,. meno a un im, se desiderale fare c-jssa 
,, tiV ne graia in quello et in ogni altra 
„ ernia die pomati compiacere , servi'* 
,, a dieta Maestro Johanne Marco, lo 
,. facente integramente per mia eonlrm- 
,, pigliane per reiifto de le me tinnite 

viriate. Pai. Plaeentie die xxr Ja- 
., nuarii mccccxxxn. SnWript. Aieo- 
,. Inni Picininus de Penino Ducali, Lo- 
,, cumtenens Generali! — In mangione 
;> — Speetab.' t i nquam fratri lionorando 
., Cariti." Riferendolo nostro Papié — . 
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Juhatuùi Martir.i de Garbatili de Parma. Dopo tal anno, nel rotola 
i4^9> ' ' 1C c ■! primo clic •'incontra, mancando gì' iiitormcilj , più 
„ non si vedo. Quoti è for*e quel Gio. da Parma di cui *i barano duo 
„ opero inedite nella Bealo Biblioteca di Torino . . . „ . 

Già veduto il è l'altro documento che ho riferito all' articolo di Fran- 
cesca Pelacani, e Giammartino Ga/baita, in cui questi e deputato a teuer 
vere di Giammarco chiamato alla cura del Piccinino. Dallo quali notizie 
pai ini ti possa inferire nò cho (Cgue ; 

i .* Se Giammarco da Farm» foste stato, aerondorhè sospetta Ireneo, 
padre di Giammartino Garbazza , datogli a sostituto nella lettura ordinaria 
di medicina per la malattia del Pannino nel i^ib , come dimostra il do- 
cumento da ultimo allegato, non è verisimile che ivi si fosse taciuta la 
tanta congiunziona di sangue tra Gtarnmarttno e Giammarco ; 

a." Non essendo Gt<imm.irco della famiglia Garbazza, e trovandosi no' 
Registri dell' Università denominato una volta Giammarco de Ferrari da 
Parma, come vedemmo, per l" insegnamento medesimo, sembra che a ra- 
gione si abbia a credere ilei rasato de' Ferrari, antichissimo tra noi; 

Altissima era indubitatamente la rinomanza di Giammarco nelle 
cine mediche se meritò tanti privilegi, tanti enromj, tanto stipendio, o ss 
eia chiamato a curare i principali personaggi de' suoi tempi; 

4." Mancando dopo l'anno 1^35 1 Botoli dell'Università di Pavia, o 
non trovandosi Giammarco ne in quelli del 14^0. né fra' po«teriori, forse 
egli era passato di questa viti» nel tempo di mezzo, poiché si ignora che 
fosse andato a' servigi altrui. 

11 Lami nel Cut. Co»/, mst. Dibl. Rivcard. a f. 048 citi» la seguente 
opera «he poti ebb' essere fattura del nostro Giammarco. Non ho potuto 
sur essa far esame di sorta durante il mio breve congiurilo in Firenzi, 
poiché non fu possibile il rinvenir questo Codice: Jounnes Marcus de Parma, 
De trina. Godei diari, in fui. 

Le dubbsezz.e del Comi intorno al Cognome di Giovati- Marco da Parma 
gli fecero anche sospettare, come vedemmo, ohe fosse quel Giovanni da 
Parma di cui bannosi due opere nella R. Biblioteca di l'orino. Ma egli non 
rammentò che ili uno di essi Cudiri Torinesi vale a dire della f'ractidi 
avea gii ragionato l'Affo a face 47 di quoto Tomo 9.", cioè parlando di 
Giovanni da Fusia c Giovanni Canonica di l'arma; e che esso Codice era 
stato citato da H.1II.1 nel Tomo 1.", f ^% della iiibl. Med. Prat. fra gli 
scritti del secolo xiv. 

Piacenti di osservare ancora «he l'opera mentovata d» Urinit, che sem- 
bra del nostro Giuvart Marco. es6«r potrebbe la cosa st-ssa che il Trictatut 
de Ur'uni posto da Ireneo al n " vii delle Opere del predetto Gin, inni Ca- 
non co ai Partrut. Ma ■ o-ne porre in chiji.i i|ue>r<i 1 11 1 di i o sen/.j racti «li 
confronto? Tanta è confusione per la lomigliaiua do' nomi degli aucoii cho 
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per lo più omettevano il cognome, e per quella de' titoli delle opere, ne' 
tempi di cui ragioniamo, che tenta confrontare un manoscritto coli' altro 
non ai può trarre induzione ben sicura. 

LXXXT. 
UGOLINO PISANT 

Giunta 

Non dice l' Affò che Ugolino andasse a' servigi di Alfonso il Magnanimo 
d'Aragona, che fu Re di Napoli e di Sicilia. Fra le lettere di Antonio 
Beccatelli da Palermo, segretario di quel Regnante, una e di qncsto 
•crittorc (i) Ugolino Parmensi, che incomincia colle seguenti parole: Afi- 
rific* gaudeo te Capuani adornine eo animo, ut audio, ut Alfonto Regi nnstro 
insrrvias. Non essendo indicato il cognome di questo Ugolino mal vorreh- 
besi affermare di assoluto che fosse piuttosto Ugolino Pisani, che Ugolino 
Cantelli suo coetaneo; pure quell'essere andato al servigio del famoso Re 
Alfonso parmi risoluaione più conforme al genere di vita del Pisani. 

Face. 172 in fine, e 173, Un. a. 

s> 

„ E. P/iilogenia, Comcedia . . . Laus Deo Mat." ifai. 
Corsisi 0 ri 

Jl Codice qui indicato, veduto dall' Affò nella Vaticana, non ha vera- 
mente l'anno 1471, ma si il 1478, se abbiasi a prestar fede agli spogli f-tti 
di suo pugno in Roma dallo stesso Ireneo, i quali mi stanno sott* occhi. 

Face. 173, Un. a e seg. 

n Altri ne hanno ( codici di questa commedia ) la 
„ Real Biblioteca di Parigi, e l'Ambrosiana. Un Codice 
„ della Parmense la intitola malamente Ephigenia „ . 



(1) AntonU Battili Ptnormitm EpUtoU, N**p. i 7 46, in-f.* a f. 345. 
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Sin-a titolo di sorta un altro C »!irs ili questa Commedia fu v«*rl lito- 
ti rrltlirr Ah. Motelll tirila 15. Miotica «li S. Giustina di P t dova; ed mio 
len-a tifili - dell'antere e eitato in una noi* a f. 140 ilei Torno 1 "dello 
Fpi<tt>i-e Fiancaci denti , MeJ. 178J. Ivi 1' «nuot a 1. ne Mortamente in- 
clina a crederla opeia «lei Filelfo, perche le rn.e < he la Con»eguitano 
nel Ci. .lire stetti» tono «li quieto scrittore e opia'e «Idi la tteisa mano, 
line elle è lìfnn eleganti trita rne co' 'Cripta; e pai -li elle liuti toim- 
f!i.:i./a ili sili" rulli' altre i-die del Celare. 

Nuli è solo il Codice «Iella H l>! n.t e> Parmense elle chiama malamente 
questa ComniediA Fphigenia, 1111 ^ 1 1 fa reo nella Biblioteca Le.poldioo- 
L.iiiieii7iaua il reiitesimo quinti' solfo il n." »n, ove intitolasi Iphigenia. 
In è «letta Tru-trdia (1). e «emina ehe tale piccinamente la credesse il 
l'andini pcn lit* nella tinta «la lui pota a (tuesto numero l>«'ti si pire 
rl.'epli ali 1.1 pigliata la l'hilxgrni't Comm'ilta rome rota diverta dalla 
lp>. ^rma, T fiordi 4, « In- dubitati va -ncntc attribuisce ad Ugolino Fatto il 
Confronto ilell" argomento, e d -1 principio e della tìii» di qne.t' ni ti aia, ri- 
feriti dal ll.inJini nel lu allenito, eo i quelli della Ep'ugenia. Commedia, 
atti ilnnt.i scura esitanza al nostro Ugolino nel Cndiee Parmense, tono pre- 
cisamente pi ì tfe.ti Pero dileguati «.|i"»« sospetto elle l'urla scrittura sia 
diversa dall' altra. E beo dova il r i Mainimi accorgersi non poter essere 
fine di tragedia quelle parole eli" egli riportò: o«. Sodine, i prat, «t fiftu- 
lam tu tuffiti $4. fiat iur lurn tu fu. 1 li le-goiisi più rorrettamente ( e me- 
glio significative del tuono della trombetta, o «Iella cornamusa, o di qual 
altro i.tromento qui si parli) nel nostro Codice roti: ... et fistulam in- 
iujl's. sa fiat turluluru tu tu turulu. 

Questo nostro Codice fu veduto anche da P. Napoli-Signorelli che ne 
tenne rn orilo a F. fio del Tomo 3 " della sua Storta Critica de' Tratti; nè 
etinft a porla tra le Commedie; ma anch'egli camminò qui a • proposito 
tenendola per co»a div ers i dalla Filogenia, quantunque avesse dovuto ve- 
dere nel Tomo 9 0 della prima edizione della .Vfor. della Leti li il del Ti- 
ra boschi, le parole Alphiitt recrnsuit rhe trottali si a piedi della stampa di 
quieta Commedia, e che pur tono in fine «lei nostro Co In e Una en ( iia ne 
ha ani he la Biblioteca Estense, teeon loehé attenta il Tiralio-' ln. ma seri*» 
nume d'autore Eli una ne énelli Torinese fra' Co In 1 latini (Col r.M<o:vi.) 
intitolata per errore Phifogema, perche, a quanto pare, si Ietterò le let- 
tele «1 per una m. Ivi è pur detta anonima. 



(1) Banani,, Cat. Iì.bt. Ltup. La ti. T. a, col. 47*. 
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Face. 173, Un. 14 e seg. 

„ II. De coquinarìa confabula tìone .... Trovasi 
nel Codice 77^3 della Reale Biblioteca di Parigi con 
tal titolo: Drama Comicwn, cujus titulus: lìepetitio 
egregii Zanini Coqui magistrandi authore Ugolino 
„ Parmensi. Come pure nelP 8 40 della medesima, ove 
., ha questa indicazione: Hugol/ni Parmensi* Opuscu- 
„ htm de coquinarìa confabulatone ad Leonellum „ . 

ConiiEziojti e GirJTA 

Trovasi il primo non nel Codice 7753, ma ti nel 7»53 e con qnejta 
ortografia: Drama comicum. cujus titulus: repetitio egregi Zanini Coqui, 
Mugislrandi: authore Mugolino, Parmensi. 

Dimenticò Ireneo di rerrarc quett'oputrolo anche nel Catalogo della 
JìiU ini. S. Michuelis fenetiarum prope Muriunum compilato dal Mitta- 
relli. Ivi alla rol. 748 leggon*i queste parole: „ MarCulihu* (de\ Zaninut 
„ cnquu» Mugolìi» de Pitrariia de Panna. Repetitio recitata in ichnlis pm- 
„ blicis Papi» juris Imperatoti! I^3&. die jovis, qu*m pingue* et guuifim 
„ vocamut die *4 februahi „ In Cod \bf>. »ec. x». Huic repititioni suc- 
„ cedutit alis ejutdein farina, nempe de laude arti* popinaric , recitata 
„ Papi» in platei« nagni* «up.-r curru triumph.ili: «ermo magistrandi Za- 
,. nini coqui rtc. „ . Di questo ine. che ora è nella Bihliot. di S. Marco 
in Venezia io cine»» conte/za al ccl. Ab Morelli, il quale rwpo»erni coti- 
tenere realmente tutto ciò che è dec ritto dal MitUrelli: il Componimento, 
ducami, confitte m vir'u pezzi, li quali unitamente contengono gli Atti di 

un dottorato burlesco in proni tutti vi tono sparsa vici 

miiccaront'he p«dn ul.iritcr, rulariter, pul.iriter, ere Consiste in quattordici 
carte, sciite da ambedue le parti, è in cir-ittere chiaro, però con abbrevia- 
ture . Il primo atto è Repetitio Zanini de Martulibus, ecc. (come sopra/. 
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LXXXII. 
GUID' ANTONIO GAJAF ASI 

Face. 17.5, Un. 11 e teg. 

EllOI Co.REEIO» 



. . . deputavi! . . . Guidonem An- . . . deputanti . . . Gutdonem An- 
toni um de Gaifaxiu . . . committen* tonium d* Gaifaxiu . . . commi! tent 
«/'... quaieniu . . . tx Statuiti ei . . . quatenus . . . ex Statuti! 
Cit'italutn Parma, et Cremona, ac Cioitatum Parma et Cremona, ae 
Jurit Civdu fioru colligat Jurii eivdu disposi tionibus flora 

colligat 

Ivi, in fine. 

„ Un esemplare a penna ( dello Statuto di Ravarano ) 
„ se ne ritrova nella Cancelleria del Supremo Real 
„ Magistrato di Parma „. 

Cicuta 

Un 

esemplare pure a penna «ritto nel secolo xvw ita nella Biblio- 
teca Durale in-f.*; ed ha in fine la confermaiione di questi Statuti fatta 
dal Conte di 8. Secondo «otto il di i.° Settembre i586 ; e qualche ordi- 
natone di elio intorno alla terra di Canio Ne* Conti di S. Secondo era 
pestata la Signoria di Canio di Berceto , di coi erano antichi padroni 
i Marchesi di Ravarano. 

LXXXIIL 

UGOLINO CANTELLI 

Face. 177. 

Errori Collezioni 

lin. 14. ne cum ne àum 

— 17. censendus et ipie est censendus ipie iti 
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Face. 178 Nota (3). 

„ 0) L'Alessandro (Cons. xxiv, 1. IT. j ricorda questa 
„ lite, ecc. „. 

0 (S IX VA SI OSTE 

Neil» edizione Veneziana dei Contigli di Alessandro Tartagni, il Con- 
siglio in cui li tratta della lite tra i Minori Osservanti e gli Eredi Can- 
telli è il 4*.°, non il 44.» 

Face. 179. 

„ Altro parto della sua penna (di Ugolino Cantelli) 
„ non sappiamo che rimanesse fuori delle cinque men- 
tovate Orazioni latine, ecc. „ . 

Cicuta 

Non e secondo verità il dire che altro parti» dtlla pènna del Cantelli 
non s-ippiamo che rimanine fuor delle orazioni. Una lettera cna a P. Can- 
dido Decembrio tratta da Codice latino inedito dell' Ambrosiana era stata 
mandata ad Ireneo da Baldassare Oltrocchi sin dal i.° Luglio 1788, vaio 
a dire as.ai tempo avanti la pubblicarono del presenti Articolo. Essa 
trovava»! ancoia in altro Codice di Epistole inedite latine del Decembrio, 
che nel 1790 era posseduto dal Conto Cristoforo Torello di Reggio; e 
trascritta dall'Abate Cenesio Mussini fu inviata al nostro Affo a' 24 Marzo 
di quell'anno L' avre essa a' piedi si in un codice che nell' altro la data 
Ex f.burbns putta nova . ubi prrnoctaoi , decimo Novemhrii , mi toglie il 
dubbio sorto all'Affò nello scrivere all' Oltrocchi , prima che vedesse 
questa lettera, che 1* Ugolinus P irmetuis scrivente esser potesse L'/tolmo 
Pi.'ani. di cui si ragiona più sopra. Già ne raccontò Ireneo, che il C.in- 
tclli avrà uidin.ito di essere seppellito ntlla Chiesa dell' Annui. ziata fuori 
di t'orla nuova nostra Questa particolarità congiunta a quella delli cor- 
rispondenaa letteraria in cui egli erasi col Decembrio che avengli dato 
copia della sua v-rsione della Polizia Platonica, mi sembra togliere ogni 
incertezza sul cognome di questo Ugolino da Parma. Che il Decembrio 
gl ene avesse dato copia seppelo Ireneo dall' Oltrocchi. Non so intendere 
penhe l' Affò non pubblicasse quella lettera. Chè se non giunsegli a 
tempo dal Mussini, ben eragli giunta dall' Oltrocchi. 

Si l'i«na, e si l'altra, tra le. quali corre qualche varietà di lezione, 
cui noterò, hanno in fronte l'anno 1460. E «e quest'anno è realmcnto 
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q-.jfllo in mi r«,i l-ttera fu ««ritta da Ugolino, ne emerge rhe «ino a' io 
ili Nnr;uiir<> d. ll' anno m<>det imo egli era anror vivo, >| n iti i i>n<iii>- a\e»»e 
• fatto il suo testamento nel i«}j3 È però da Oésrrvar.i rhe dal Coniglio 

del Tartigni ritato nella nota (3) posta a f 178 .UU'AtTò, rava»i 1 ho 
fosse pia ini omini lata la lite intorno al deposito de" lihri ( dal Canti-Ili 
donati romli/inn almente ai Min Osservanti ) sin nel i4"'9. e quindi in- 
tcn.-rmi'iite alla morte di lui Lo rhr non e.»ei<do l'uoii d'ogni po. ululiti, 
forte ho so.-petto, rlie il no»tro Inneo per canta del «uo Online, rhe gli 
J.ir.'i parato poro riguardoso ifl muover lite «opra la ruii donata vivente 
.nuora il donatore, non de»*» puMdirita a quella lettera che provava 
appuntu l'esistenza di quest'ultimo a lite inrorninriata . 

Erro la lettera «lei Canti lli secondo il Codice Ambrosiano. Pongo tra 
parentesi le varianze ilei Torelliauo. 

Ex MS. bit'l. Ambrot • ò,-n I. aJ3. J'art. Infer. 14*0: 10 Nocembr. 

Episl. in Cod. N. I»7- 

l'rfr» Candido firn integerrimo 
Sulntem Jicit IJugoltnui Parmennt . 
JVijì juitam ignorimi ce ciwinm elicti lui habiinsem, non nudetem ex 
te f ahi I- J f> ■■ttre mtlu in url> m adiriti ut patrrrt . lìulletam a me po~ 
flulm quo certi-* fini ri Medialnito venirne me Quid lì te alio parlo far- 
mne ccrtt<>imum reddam ilìntc al: <<e me .* Uhi jam qni'i iecim tifi prupttr 
mr.im a Teucra f tenerli I profeetwnem f perfeclionem ) m inane me aper- 
tili!, (? ) penam ( l'anatri) qwintam velli in me statue in utrumnis ( ut- 
cunvh ) aeri* aut cor parli , nist Ih] ni Jum fecero, qttod me facturum p Ili- 
C'ir, candide ( . Candide ) fiumani -lime , qui juril I mperai orli , parler 
ceteray fucultatei due ti ■ \imui et, li ad td paululum metileni tuam rctuleris 
altter f.u- —n,!i,m de me judkubii. At si parum vis et eu"-uetudo trmporlt 
ìc: gii nini me juvuhtt, il.'ud tui hi.manitas efficiet, ut ubi te <ju«d po' tufo 
c-u'i gr.il' 1 i.-ipein-m . l'ale jah» li-m quid me facere velli. Ex 

Hihurb'll Pt.tlx Ai.u-, ulti permutaci decimo ì\>r. cnzlrii. 
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LXXXIV. 

ANTONIO BERNIERI SENIORE 
VESCOVO DI LODI 

Face. i8r, Un. 3 e seg. 

„ Antonio avendo rivolti gli studj alle Facoltà le- 
„ gali , ne approfittò grandemente „ . 

G i n v t a 

Jl P. Carlo Vaghi fra alcune sue giunte manoscritte al Catalogo overo 
Matricola de' Dottori, ecc. del Collegio di Parma, che sta dopo 1* Appen- 
dice di Ranuccio Pico, 164* . notò ciò che segue nell' Art. di Antonio 
Bernieri: Fu egli de' primi scolari giuristi matricolati nell' Università di 
Piuma, quale vi fu nominato nel fine de' Statuti di d.* Università compo- 
sti nel >4'4- ditte pure il Vaghi che gli autori di quetti Statuti fu- 
rono Giovanni Ugodonicci Ferrarese, il Dottor Biagio Lana, il Dott. 
Lodf Reorgii Prevosto del Porto Mauricio di Genova, il Dott. Bart.» 
Battexati da Modena, e il Dott. Frane." Brugnoli da Mantova, in leggi 
Canonica tutti peritissimi. 

L' Affò nel $ tegnente narra come vacata la Prepositura di Borgo San 
Donnino, venne conferita ad Antonio, restituitosi dopo V estinta tirannide 
(di Otto Terzi nel i4°9) fila patria, dove tenendo luogo molto cospicuo 
nel Collegio de' Giudici, ebbe con altri colleghi suoi T incombenza di rifor- 
marne l'anno 1416 in qualche parte gU Statuti. Veramente fa maravigli* 
che fotte ancora «colare nel 1414, terondoebé dice il Vaghi, e che due 
anni dopo, giutto l'Aflb, fotte già Preposto di Borgo S. Donnino e salito 
in tal fama da estere destinato a riformare quegli Statuti. A meno che 
non ti debba crederlo già alquanto provetto, e addottrinato allorché entrò 
•colare di giureprudenza nel nostro Studio, e supporre, vi ti ponesse anzi 
per formalità e conseguimento della laurea, che per bisogno d'istruzione. 



Teme ri. Peri, II. 
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LXXXV. 
BASINIO DE' BASINI 

Face. 1 86, Un. 1 r e seg. 

., Errò il Preudhomme . . . erodendo che il nostro 
„ Basinio fosse di origine fiorentino,,. 

È tanto più notabile l'errore del Preudhomme, che egli steico nella 

sua unirà ed mone de' Trium f'oeturum ele»<ititufimnrun\ Porci-llii, fintini, 
ti Trrbr.ni opuscula , :53o, , alle fare. 85, 86. 87, 89, 90, 91 e o,a inatte 
ni'll' intitola/ione di «sue farce e di alcuni dei poemetti del Ba.inio lo 
parole fì.iiinii l'armrnut. Di co*ì l'atto errore era gii st.Jto rimproverato 
il Preudhomme nel Tomo 9.', f. i5o, del Giorn. de' Leti, d' It. degli Zeni, 
sin nel 171». 

Un esemplare di questa rarissima edizione è «tato concesso alla Bi- 
blioteca di Parma dall' egregio mio amico P Ab.tte Tonati i veracissimo 
esempio di cortesia, e di amist.'i; e fu prima del Cardinale Garampi. 

Dimenticò qui Ireneo di dirci dove il Preu Ibomme suppose che il 
Basinio fosse Fiorentino. Ciò fu nella dedicazione del predetto libro: 

Scripiui est a tribut poelis, Porcello, iiusinio, et Tremano, homirjbiu 
(ut erbilror) Fiorentini!. 

Face 189, Un. a e seg. 

„ L'anno della sua nascita ( del Basini) parve al* 
„ dottissimo Signor Cavaliere Tiraboschi potersi fissare 
„ circa il i4*i, « non molto dopo .... Ma si con- 
„ chiude su la forza di un distico del nostro Poeta . . ^ 
„ esser egli venuto in luce nel i4a5: 

„ Mille quadringentos Dominus rrgnaverat annos , 
Bisque decem, et quinos, cum mihi vita data est.. 
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Il Tirabosclii, nella seconda edizione della »ua Star. Leti, d II. ( T.° (< " 
f. oaa ), aggiunse una nota in cui disse che PAflb atea provato come il 
Basini nascesse nel t^aó. Questa seconda edizione passò sconosciuta al- 
l'ultimo più rei. Scrittore della Storia dell' Ital. Letteratura il Sig. Gin- 
guenè, il quale a facce 44S del suo terzo volume allegando il Tiralmschi 
dice che il Basini nacque verso il 1431. Fa maraviglia come questo Francese 
che fu così diligente cercatore delle cose letterarie Italiane, e che lunga 
pezza dimorò in Italia, non conoscesse né le giunte e correzioni fatte dal 
Tir.ihoschi alla prima edizione, nè le Memorie degli Scritt. Parmig. del- 
V Affò; in cui è inserita la vita del Basinio uscita nel tempo di mezzo 
delle due edis. del Tirahoschi; nè la stampa in 3 voi.' in-4. 0 delle mi- 
gliori opere del nostro Poeta latino fatta in Rimini nel 1794- quale 
sta in fronte la vita stessa. E se al Sig. Ginguer»^ fosse capitata tra mani 
la Riminese edizione avrebbe risparmiato il lamento ch'ei mena a facce 
446 del predetto suo volume, perché giacesse ancora inedita 1» più parte 
de' migliori Poemi del Basinio. La quale mia osservazione non pertanto 
poco vale a liberare la nostra patria dalla giusta taccia che ivi le dà il 
Ginguené di avere trascurato di pubblicare essa medesima le opere di un 
poeta che, anche per giudizio di questo dottissimo Francese, scriveva in 
istile migliore di quello della più parte de* Poeti latini suoi contemporanei. 
Il celebre predecessor mio P. Paolo Maria Paciaudi sin dall'anno 
avea pensato • lavarci da questa macchia raccogliendo nella nostra Bi- 
Mioteco quanti potè manoscritti del Basinio, e notizie della sua vita 
coli' intendimento di divulgarli qui in Parma. E grandemente a sì lodevole 
impresa confortavalo e d'ajuti soceorrevalo il Ministro Du-Tillot che d'ogni 
generoso pensamento farevasi ognora proraovitore e soccorritore magnanimo. 
Due lettere di lui al Faeiaudi. lo stemma de' Basini), e parecchie notizie 
concernenti questa famiglia trovansi raccolti in uno di que' codici a' quali 
accenna l'Affo nella nota (3) posta a f. 186 del presente articolo. Ma nè 
il Du-Tillot, nè il Paciandi erano Parmigiani. 

Ignoro le cagioni per le quali non si colori un così bel disegno; sic- 
come ignoro quelle per cui Ireneo non ne fece parola. Forse non gli fa 
permesso, chè il farne ridondava in encomio del disgraziato Ministro. 

A torto quindi disse il Drudi nella sua prefazione al Basinio ( Face. 11.) 
che niuno avea pensato a pubblicare le opere di questo, «e non il Ferri, 
e l'orse il P. Andrea Mazza. Non doveasi tacere del Paciandi e del Du- 
Tillot, il progetto de' quali era notissimo al Mazza, e ad Ireneo. 
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Face. 19 ij Un. a3 c *4- 

„ Aaccpi nuper a te literas suavitatis, et humanitatìs 
„ plenas, quìbus piane intellcxi quanti Pater filium» 
„ quanti Praeceptor discipulum faceres». 

CoBKBZIOWI, E GllWT* 

L'autografo della lettera di cui V Affo riferì quello brano, e l'altro eh» 
potè alla facciata aca, tu pubblicato dal Conte Angelo Battagliai a f. tS3- 
della tua Corte Letteraria di Sigismondo Pand- M aiutata inserita nel 
Tomo a* di Basini Opera . . . 1794» Ari/nini. Nelle parole riportate dal- 
l' Affo cortoro alcune inetattewe; però credo non itgradcvol rota pe' miei, 
lettori il darla qui per intero. Lo che fo tanto più volentieri che per di- 
verti patti greci che l'autore v'interferì ti ha bella conferma del quanto, 
egli avesse familiari le sentente de' Creri trrittori. 

„ B.isiniut Pacmentit guarirlo Veronenti tal. d. pi. Acrcepi nuper a, 
,, te literat jocunditatit et humauitatit plen.it quihnt piane intellexi quanti 
„ pater fìlium quantiq. praroeptor ditcipulum faceret ; habeo itaq. tibi 
„ gratiat immortali! (sic) ac trmpiternat; primo quidem qnod incolumitati 
„ talutiq. me» gratularere; quodq. in mea valitudine te valere diceret, qiut 
„ ret mihi non erat ignota, sai }à,p rà rùr <ptXmr xoifà. tic atro; 
„ i<ji*ìi (») tecundo loco gaudeli.u quod tui ego memor eitem quodq. apud 
„ regem hunc mrum ret tuat diligenter sape ac multum curarittem. 
„ quod denderium ti minns «dhuc tibi explere ac perficere potuerim 

tanien quantum in me fuit quantum ingenio industria occa»ioneq. valui. 
M niliil preterini**um est quominut tibi saUtfccerim ar puto- quidem prò— 
„ pediein ita ut optamut evrnturum. iXt\atxo.i jàp i( i/ió< *>toì, ùc 
„ t'yà tpt)ut. àXXà thvto *it"àr tòt», tic Opri 0'fiipac (b). tui autem ut 
„ homericut ille arhillet do palroclo inquit memor ero «ai ir didao 
M Sóuoiot (r). laudet vuro tue quibut adeo accumulate me donat et ti 
„ non omnino ut venia tua dixerim ver» tunt , tamen roihi fuere non 
„ ingrate: tnlit enim viri laut qualit ipse et hominem vel segnera ut 

p.xritet «tq. mov<>at nerette est. *ai yip àSiXov àptxfn ^ rtuii (d). 
„ Manca il fine. E nella pagina seguente: Ti?» *o.tò. tov %oipov aixoXojiat 
M ooi iriufca (e). 



(») Qu« tnim amicorum ( «unt ) , eom- (c) Etiam in domibus Orci, 

munta («unt): ut tu ipie dictbai. (d) Et enim premium virtutis (e»t> 

(li) Vtnict rnim ad voi ipte , ut ego Aonoi. 

etneo: led hoc tonde lina, ut air Homerus. (e) j4poh>gi<tm in Porc-um ad U mitla*. 
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Qxxt*V Apologia sarebbe nii ew un'altra opericciuola del Basini»; 
t d U Porco un' allusone al Porcelli*? 

Ivi, Nota (a). 

En «obi Cobbbuohi 

aSo. «69. 

Face. 194, Nota (1). 

parte I. parto II. 

Face. 196, Un. aa e a3, e iVota (3). 

,, • • . toltagli la cattedra, che aveva nello studio 
„ di Ferrara , ( Lionello d' Este ) la conferi a Filippo 
di Castro „ (3) . 

(J) Bor«etti Hist. almi Ferrar. Gymnas. Voi. 1, pag. Si. 

OiitarAdosc 

Nel Bonetti al 1. c. non ai trota che fosso tolta al Baiinio la Cattedra, 
e data a Filippo di Castro. Di fatto il Tiraboschi nella feconda edifione 
della sua Storta dtlla Lttt. Jt. non adottò questa asserzione d'Ireneo 
( Tomo 6." f. 9*1). 

Face. 197, Un. 6 e seg. 

„ Nella epìstola a Niccolo V par che ( il Basini ) 
„ si protesti obbligato della nuova servitù contratta a 
„ Tobia dal Borgo,,. 

OllIlfA.IOII 

Il Conte Francesco Battagliai nelle Aggiunte che pose in fine al a.* ro- 
tarne della predetta edizione del Basi ri io 170.4 dice di non poterai con- 
formare come si era conformato prima all' opinione dell' Affo ch<? il Purptu) 
jurii Igumq peritut, rammentato nell'epistola a Nicolò V. fotte Tohia 
dal Borgo; ma crede in vece che fosse il Giurista Giacomo degli Anastagi 
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da Borgo S. Sepolcro. Egli fonda la ina credenza in que' ? ersi dell* epi- 
stola medesima, clic duono: 

„ Sunt mihi qui faveant jnri» legumq. peritili 
„ Burgiu», et acriptia clami Valturius armi» 
„ Qui docet arte modis commi ttere pntlia miri». 

Face. 20 1, Un. 16. 

Enitomc Cobbiziowe 
hetc gloria tua gloria 

Face. ao8, Un. 9 — 1 1. 

M . . . . Francesco Mannello ilei già Gasnarino de* 
„ Stramazzi da Parma, Cavaliere Gerosolimitano „ . 

Co B » CI IO I» E 

TI Drudi, uno degli Editori della Stampa Riminete del Basinio, seri- 
Teva all'Affò il 17 Aprile 1790, clic quoto Stramazzi non era da Parma, 
ma dalla Potuta do' Billi, ««rondo un atto del pubblico Archivio di Rimini. 

Fare, aio, Un. 4- 

.„ D. SICISMONDI PANDVLFI il AL. „ . 

Gomittovi 
Il predetto Drudi nella lettera «tetta assicuro Ireneo che 
legge»i Dall'Epitaffio del Batini siciimuhdi non iichhoidi. 



Ivi, Un. i5 e 16. 

Sigismunde tuos ignes, dumque arma repono. 
„ Protinus in campos distrahor elysios. 

Coi R IIIOR s 

Oui Ireneo trascurò l' iotarpnniione cha bisogna ristabilire così, secondo 
i nell' Ante iota Litter. da cui lo tolse: 

Sigisntunde, tuoi ignei; dumquo arma repono, 

^^^0 fltt sVsV %f% s£tf #*W^^0^ s^E^ »? ^ flsftfl^ ^ * 

È poi chiaro che quel tuos ignei è allusivo all' Iiotteo. 
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Face, an, Un. 3 e seg. 

„ . . . Francesco Filelfo, il quale lo celebrò con 
„ un greco Epigramma, che leggesi in un Codice mem- 
„ branaceo di sue poesie inedite . . . nella Biblioteca 
„ Malatestiana, ecc. „. 



Gititi 

Questo epigramma * anche in un Codice cart. della Laurenriana, 
colla versione interlineare in caratteri rossi. V. Bandirli Cut. Coi lat 
Bibl. Med. Laur. T. Il, col. j3o e ,eg. 

Face, ara, Un. 3 e seg. 

„ Se ne può leggere la Relazione (che riposassero 
„ ancora nel 1756 le ossa del Basinio e di altri negli 
„ avelli posti fuori della Chiesa di S. Francesco di Ri- 
„ mini ) nella Raccolta Milanese „ . 

OlCKT» 

Questa Relazione e inserita eziandio nelle Novelle letterarie pubblicate 
in Firenze, i 7 S 7 , alla col. a6a e seg. 

Ivi, Un. 6 e seg. 

„ I. Trium Poetarum . . . Porcellii, Basinii, et Tre- 
„ banii Opuscula . . . Parisiis , apud Simonem Co/i- 
„ naeum 1 539 , in-8.°. Non già nej 1%,, corno per 
„ errore di stampa si legge nelle Notizie d* Isotta del 
„ dottissimo Conte Mazzucchelli „. 

GlUIf TA 

Questo errore è stato ripetuto dal Tirahoschi nella i •« nella » ' edizione 
delh sua Star, della Leti, ere; dal Ginguené xxAV Hi,t. Lift, d' fiali, 
T. 3, p. 446; e Hai Corniani ne' Sec. delta leti, ftal Ta,f 3o-, nota ih) 
La gran rarità di questo libro credo fosse in colpa del non essersi accorti 
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i predetti Scrittori del loro «baglio; e se l'Affo potè vederlo, ciò fu per- 
che il Marchete Carlo Valenti Gontaga mandoglielo a prestanza da Man- 
tova. Già diui com'ora il possegga la Biblioteca noatra. 

Gli Zeni nel Giorn. de' Leti, d' Italia, Tomo 9.* f. i5o , non caddero 
in queito errore, nè ci cadde Girolamo Ferri nelle sue note alla Basimi 
Epìstola, ecc. da lui pubblicata a f. 40S e seg. del Tomo ».° dell* Anto- 
data iitteraria dell' Amadiuii. 

JW, Un. 17 e seg. 

Ma qui appunto il Preuclhomme ingannassi attri- 
„ buendo P hot t co a Porcellio, quando appartiene a 
„ B isinio ... E prima di tutto non è leggier argo- 
„ mento il trovarsi nella Reale Biblioteca di Parma un 
„ Codice dell7.yo//<?0 scritto vivente Basinio, ove espres- 
„ samente si attribuisce a lui. Nella prima carta, di 
v carattere di que' tempi , si legge: Basinii Parmensis 
„ Isottaeus, ecc. „ . 

Omi.tahow. 

Ancora gli Zeni nel predetto Tomo 9. 0 f. i5i attribuirono 1' I sotti» 
al Porcelli© aenaa dubitazione. Ma gli argomenti dell'Ario per darlo al 
Basinio pajonmi Mtni maiaicci . Anche il chrhn P. Ab. Tonani gran mae- 
stro di latinità tiene l' Isotteo come lavoro del Basini. Essendo sfuggita 
qualche inesatteisa ad Ireneo nella descrizione del Codice della Biblio- 
teca Parmense, la rido qui più corretta e più ampia. In un fruito di 
carta celiata «opra altro foglio leggesi in fronte: 

liete habentur 

Passini) parmensis liber Isottaus 
Passini) parmensis Diosympnseos lib. 
Urbis Roma ad Fenttias eplà 

Il nome del Basini non si ha più nè in fronte all'Isotteo, nè nelle 
{Mirti di metro, nè in fine, ma subito dopo l'Isotteo leggesi: 

BASIN1I . PARMENSIS . EPISTOLA 
W • QVA . RELIQVS . AGER . PICENV8 
AD . ASCVLEVM . LOQVITVRì. 
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Tale epistola trovasi al luogo stesso nell'cdic. i539, e come in questa 
è conseguitata dall'altra che incomincia: 

Liquerat oceanum nox intempetta quadrigli . 

Vien poscia il Diosymposeot dello stesso Basini, ma senza intitolasione, 
per la quale però fu lasciato dal copiata lo spazio bianco. A piedi di 
questo Poemetto lcggesi 

indi in romani rossi, verdi, ed azzurri: 

PaSINII . PARMENSIS . DIOSYM 
POSEOS . LI BER EXPL1C1T i 

IOVANNES PERVTIVS AOSA . DE . 
BARTHOLELL1S . DE . FANO . SCRI 
PSIT . ANNO . A . NATALI . CHRISTI 
DEI . NOSTRI . M CCCC LV : 

FINIS 

Dopo di che trovami alcuni componimenti con queste iotitolazioni : 
Epitaphium Isotte Ariminensis; 
VIRGILI US de Octaviano ; 
VALrriur i oremus; 
VIRGILIVS De uino et venere: 

VRB1S ROME AD VENETI A* KFISTOUOir. 

Face. 214, Un. 10. 
„ Plurima qua gratis me docuere notis „ . 

Nota Bini 

Il mi. predetto legge questo verso cosi: 

Plurima qua grais me docuere sonis. 

Non posso dire che cosa abbia la stampa del i53q, poiché in questo 
luogo difettando il nostro esemplare di due carte, furono esse copiate 
diligentemente a penna dal nostro Codice ras. 

Tomo VI. Parte II. a3 
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Face. ai4, *3. 

Errori Correzioni 

Osttndìt precUrta quetJvm Poe/rutta. Ostendit prxterea puklierrima qui- 
dam Foemuta. 

Face, ai 6, Nota (4). 

pog. nf>j. pag. cccWix. 

Ivi, Un. ao e seg. ; e Face. a 17, Un. 1 e seg. 

„ Neghiamo quindi esser Tobia l'autore deWIsotteo 
„ fatto per Isotta da Rimini . . . Ogni uomo disappas- 
„ lionato dirà, che vedendosi nel Codice del i4^5 at- 
„ tribuito l' Isotteo a Basinio, non vale a toglierlo a lui 
„ il nome di Tobia, ivi per onore inserito, come il nome 
„ di Sigismondo e d' Isotta non gioverebbero a far cre- 
„ dere oj>era di quel Principe, e di quella idolatrata 
„ lemmina i versi a nome loro composti „ . 

A malgrado di quanto Ireneo diasi* qui, ed aratiti, per dimostrare che 
Tobia non fu autore dell' Isotteo Riinitteie, il Conte Angelo Battaglili! 
nel Capitolo xix della ma Corte letteraria di Sigismondo Pandolfo Alu- 
latetta, che è porzione del Torno i.° della P. II. della citata edizione Ri- 
mincse, dopo lungo ragionamento conchiude che i due primi cauti di ijuel 
Poema «ieno di Tobia del Boigo, e solo il terzo aia fattura del Basinio. 
E ben sarebbe»! confermato nella sua conclusione, ore avesse conosciuto 
il Codice Estense di cui parlerò poco stante. 

Face, a 17, Un. 3 e seg. 

„ Nel nostro Codice l' Isotteo è diviso in tre libri, 
„ il terzo de' quali nel Volume stampato viene suddi- 
„ viso in due „. 
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Gll'KtA 

I 

t pur diviio in tre libri in un Codice *critto su porgi» mona in-4.* P' or " 
appartenente alla Biblioteca Beno di Genova, GioTa tener ricordo di questo 
prezioso Codice di cui ebbi cortese notina dal CI». P. Airenti de' Predi- 
citori, che fu Bibliotecario della Catanatense. Egli tospettò potesse essere 
autografo. Incomincia cosi: , 

Liler Isotteui 

Sigismundui Pandulphus Malitesta Dioct Isotta Sai. D. 
Non ba in fionte al primo libro 1* intitolatone, clic si trova nella 
stampa del i53<), 

De amore Jovis in Isottam. i 
Dopo l' Isotteo vieni» l'epistola del Basinio in qua reliquus ager Pirenus 
od Asculum loquitur; indi l' altra ad divum Sigismundum, ecc. in sulla 
fine della quale osservò il P. Airenti essere «tato cancellato con rastiatojo 
un verso e surrogatovi quello clic leggesi tanto nella stampa ebe nel Co- 
dice Parmense: 

Nec ferus Alrides, neque te TeUmone creatiti. 

Finisce il Codice Berio col Diosymposeos a pieJi del quale dopo le 
parole latine : 

Basimi Parmensis Diotimpostot liber erplicit .finis, leggonsi le greche: 

Batfivio; ó iraputvi ivrtypa.lt. 
Il P. Airenti spiega quest'ultima per conscrisse, e quindi argomenta 
<he forse il codice è autografo, mentre è scritto in carattere di quei tempi, 
e che tutte le poesie in esso contenute sono di Basinio e non d'altri. Questa 
sua conghiettura sembragli confermata dui terzo distico dell'ultima Epi- 
stola del 3.° libro (che è il 4. 0 nella stampa) dell' Isotteo, nella quale 
il Poeta parla Dieo Sigismundo Pandulfo M. regi, e dice: 
Solus enim vates: soltu Pandulphe camtrnas 
lpse colis, solus Carmine digna facis . 

Un altro elegantissimo Codice delT Isotteo col Diosymposeos si conser- 
vava gii nella Biblioteca del Vescovo di Belluno Luigi Lollino. Esso tro- 
vasi cosi allegato a f. iSa del Tomo 4.» della Nuova Raccolta d'Opuscoli 
(del Callogerà): „ Codex Membranareus 4* elegantissime cxaratus, minio, 
,, auroque etiam obductus titulum habet: liber Isottaeus. Pandulphi Si- 
gismundi Malatesja A . atque Isotta Ariminensis carmina continct. Non- 
„ nulla quoque leguntur Basinii Par memi s Poetai, in quibus Eroicum 
„ carmen inscriptura: Diosymposeos liber „ . 

Nè in questo, nè nel Codice Berio 1* Isotteo è attribuito al Porccllio. 

Uno ne acquistò ( ignoro se per la Biblioteca D. di Modena) il Tira- 
boschi il quale ne diede contezza all'Aitò con lettera del di 6 Maggio 1779. 



Se non fu dimrnticmia , sospetto che Ireneo non ne l'io-sgc menzione, 
perc hè • % i pure rome nel nastro la terza Epistili.! ilei primo filtro dcl- 
1* Isotteo ha quitta intitolazione: Tobias l'or t ti Vrrorirnsis dir» Ixa'.ac 
Ariminrnsi. In questo mi. dopo 1* Isott-o fono le mentovate due Epis'ule 
4li-l Il.isinio, c il Diosymposeos , al quale succede; Ói^i mundi Fandulplu 
Malatrsta in JUrliadugem (') Estetismi Epigramma; « Ila timi Parmensi! 
Epistola ad dwum $i r nmnu<litm Malate-tam Fa.fi. È eroica ed incomincia: 
Ait<oiìnt ■Irrus , a ti/ ne It^ìum J-trtiiom* f -ntis. Questo Epigramma, c que- 
ct' ultima Epirtid.1 non «mio n--l nostro Co. lue. E ne manco ci si trova un 
Epigramma ejuul-m ( Rasimi) ad summum Poni, firmi Aito, che er.i in ori- 
gine in quello del Tu .iIhim In, ma che fu e. m< •■!!. ito n bruttamente da non 
peteisciie inten-Ieie eh-- la patte d' mtitnl azione qui riferita.. Con tale ira- 
hratto ti cimi leva e ;! o Co-!. io. 

Ftux. 217, Un. ic e 11. 

E :i rt o n 1. ConRfjitiHK 
rri:q.itt Tcli/aul 

Fu re. aio", Un. 0 e seg. 

., III. In Just uni tic Comitihus Fpitaphium. Sono 
„ sci versi latini pnldditati dal Conte Mazzneclielli 
„ nelle Notizie intorno a Giusto de' Conti, premesse 
„ al Canzonicro di Ini, che s' intitola La bella mano, 
„ ri>lainpato in Verona presso Gian-Alberto Tuiner- 
inanni 1 7-53, in-4. 0 -, . 

Oiieitv uioM 

Il P. Zaccaria nella jna Star. Lrtt. d' /tal. Voi 8, f. ae, nel dar conto 
della predetta edizione di Verona, dice che «fuetto Epitaffio fu prima *tam- 
pato nella Bo]npue«e del i^7J Ma in ho prati »o» petto rh' epli. leggendo 
shailatamente li nota (45) del M iz/lKchelli alle predette Notizie, nnn 
ofierva-ee che questi dice precisamente cosi: // drtto Epitaffio ti trora 
»ci.itt» a rrsm (non istampato) in fronte ad un esemplare dell'edizioni 
delle. R, m , ,ìrl nostro Poeta fatta in Bologna del 1471 «Mrife.ife . . . 
frrerjo . . . al . . . Dottor . . . Fahri; e quindi credere stvnpato nel 

(•) Melangi fratello di Uonello d' Ette. 
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i47» ciò che non fu prima del 17Ó3. Più Bibliografi da me considerati 
non accennano punto questo Epitaffio nel descrivere la predetta editione. 

Ivi, Un. 17 e seg. 

,, IV. Basirvi Parmensi* Epistola versibus exarata 
., ad Sigismundurn Pandulphutn MaLitestam . . . de 
„ lingua: Grcecee laudibus . . . Roma, 1773, i«-8.° „ . 

GlBITA 

In un Codice ras. della Libreria Contarini in Venezia , di cui fece 
1' Indice il cel. Ab. Morelli, trovatati «inetta Epistola scritta pure a ma- 
no, e conseguitata dal componimento di Tommaso Seneca da Camerino, 
in cui questi difende se stereo contro il Basini. Il Seneca intitolò questo 
Componimento: In Hasinium Parmensem insutsum et vanum, Thomas Se- 
neca lacersitus. Incomincia così: 

Cecropitìum linguai neu quii, neu diiceret art et , 
Quod Ititi inculai Itaùnus, per numina numquam 
Aut lenti, aut moniti, etc. 

Non osservò Ireneo die anche la Biblioteca D. di Parma possedeva 
ras. questa Epistola unita al Codice in-4." dell' Aslronomicon, di cui egli 
fa menzione qui sotto a f. aa3. È an/i scritta dalla mano stessa elio 
scrisse 1* Altronomicon. Né manco n.servò ch« trovavnsi pure unita al- 
l' altro ms. dell' Astronomicon , eh' egli rammenta nel luogo citato, conse- 
guitata da una copia del sec. xvm. 

Il prestantissimo Rosmini n-lla sua Vita di Vittorino da Fellre a f. 4"7 
cita un altro ms. di questa Epistola, che con alcune poesie inedite, dic'egli, 
dello ste**o Basilio, si conservava nella libreria del March. Alessandro 
Beiilucqua (') . I- gli la chiama satira perc hè in quel Codice cosi è inti- 
tolata: llaiinii Parmensi! satyra , in qua eos castigai , qui luterai greteas 
duci non debere censent. Il Sig. Rosmini dà coutenza di ciò elio racchiu- 
dono quieta Satira e la risposta di Tommaso Seneca, che è pure in quel 
Codice. Le cose ivi dette concordano con quelle che ne avea gii racconta 
P Affo nelle Memorie del Basinio. Ma il Si*. Rosmini che tolse da esso 
P Allo parecchie delle notizie intorno al Basini inserite nella Vita del 
Feltiense, non s'addiede essere questa Satira nna cosa stessa che l'Epi- 
stola di cui ragiona Ireneo, e però non inedita, come a lui parve, ma 



(*) Pjio- che qn.-<t> Co-lire «i» | n ljrrjiu, <• di i-ni pirla qui «otto l'Affo 
►tesso rl, c fu del Marcii. Cretino Bovi- si N." ix .Itile Opere del Basinio. 
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pubblicata «in dal 1 773. E te a taluno sorgesse dubbio che la coti fatta 
Satira esser potesse cosa diverta dall' Epistola, benché versante sull' ai- 
gnmento medesimo, piacciagli esaminare una ventina di versi ivi riferiti 
dal Rosmini sparutamente, e trovcralli a' luoghi medesimi per entro 
l'Epistola predetta pubblicata quasi trent' anni prima dall' Amaduni. 

Face, aio, 4 € SC S- 

,, VI. Basititi Parmcnsis Hesper'ulos libri xm. Sono gii 
„ stampati, ma non ancora pubblicati in Rimini, ecc. „ . 

GlCKTA 

L' Ilesperidos è la parte principale della mentovata Edizione Rimine»? 
delle Opere più prestanti disegnata sin verso il 1784; come accenna l'Aitò 
più sotto a f. aa6: »u che veggansi ancora le colonne 474 e seg. delle 
Nomile letterarie pubbl. in Firenze nell'anno 1784- Non usri poi che nel 
1794 in a Voi. in-4 0 , il secondo de 1 quali A divino in due parti con fron- 
tctpuio separato. 

Diedero deicriiioni di e>*a editione le Memorie per seri), alla Star. 
Lett. e Ci». Agosto, 1794; ed il Giornale ti Ila Lttt. hai (Mantova) 
Tomo 3.°, f. 4 1 6. Nonostante nell'Artic. del Basinio non è, fuor di propo- 
sito il dire maggiori particolarità sopra un'edizione fattasi alquanto rara, 
« tanto importante per le lettere Parmensi, cui avrebbe voluto descrivere 
con più precisione l'Affò, ove fosse comparsa a tempo. 

BASINI PARMENSIS POETìE OPERA PRjESTANTIORA ntjnc 
PRIMUM EDITA ET OPPORTUNIS C0M.V1ENTARIIS INLUSTRATA. 
ARIMINI EX TIPOGRAPHIA ALBERTINIANA MDCCLXXXXIIlI. 

In ogni frontespizio ita la medaglia intagliata in rame a semplici, con- 
torni colla iscrizione sioiEMirFDrs PApnvLrnt'S . nalatesta . pah . r . 

FOLJORCITM . IT . IMF . (KMFKR . IJIV1CT. 

I tre frontespizj, la prefazione Latina di Lorenzo Drudi, che comprende 
undici facce, il Testamento del Basinio pure latino, c lo approvazioni per 
la stampa del Vescovo, e dell'Inquisitore d' Arimino, aventi la data del 
di 3. Agosto 179», sono impressi in- Parma dall'illustre fiodoni con ele- 
gantissimi caratteri , quantunque i frontespizj portino la data di Ari/nini; 
lo ebe fu avvertito anche dal mio eruditissimo amico Sig. Giuseppe de 
Lama a f. io3 del Catal. delle ediz. Bodoniane. Tutto il resto è impresso 
di certo in Rimini con caratteri che non sembrano nè nuovi, ne molto 
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meno della getteria Bodoniana, benché dimoitrino che sieno una lettera 
del Drudi all'Affo del dì 8 Novembre 1788, e ciò che ne dice Ireneo 
iste sto qui «otto. A que' preliminari del i.° Volume in dieci carte, nume- 
rate le più, delle quali è bianca la prima, succedono otto altre non nu- 
merate che contengono gli argomenti in prosa de' 1 3 libri dell' Hesperidos, 
i quali riempiono le a88 tacciato seguenti. Questo Poema tratto dall'Auto- 
grafo è ornato di sci tavole intagliate assai mediocremente in rame, c non 
aventi alcuna indicazione per collocarle. Segue iiasikj parmensi» astroho- 
■icoh libri duo preceduti dagli argomenti in prosa. Vien poscia basi ni 
PARMEHS1S MF.LSACRlDoS DURI TRES, preceduti dalla dedicazione di Cajo 
Silvano Germanico Leoni Decimo Pont. Opt. Max. i5i3, e dagli argo- 
menti in versi esametri latini : indi . . . arcoi» ai.ticow libri tbes coi 
tre argomenti in prosa. Leggesi a facce 5o3 desunt multa; e dopo una 
linea di divisione lequnntur aliquot frammenta. Finalmente a piedi del- 
l'ultima facciata: polmatvm basirI parmensi* finis. Altri vóti trovami 
ancora nel mezzo del secondo e terzo libro- dell* Argonauticon. 
La prima parte del secondo Volume contiene : 

i.° Le Notizie dell' Affò intorno Basinio Basini; le quali non sono eh» 
una mera ristampa delle inserite nel Volume che è soggetto delle presenti 
mie giunte. Già ditti nella Vi«* d-'-Jreneo ( f . tztj.) ch'egli scrisse queste 
Notizie per l'edizione Riminese sin dal 1782, e che gl'indugi sofferti da 
questa l'obbligarono a divulgarle prima nella sue Memorie degli Scritto- 
ri, ecc. (consenzienti gli Editori Riminosi) facendovi alcune giunte. Ciò 
sia detto ancora per togliere qualunque dubbiezza fosse generata dalle 
parole della prefazione del Drudi, che dicono: CI. Irerimus Affò . . . qui, 
ut tupra innuimus, adjutrices et ipse huic operi prabuit manus, Poét* vitam 
in se sumpsit, quam priore loco iti prima secondi voluminis parte conio- 
cavimus. 

a.° Della Corte letteraria di Sigismondo Pandolfo Molatesi» Signor di 
Rimino, Commentario del Conte Angelo Battaglili. Finalmente la seconda 
Parte del a.° Volume contiene Della Vita e de fatti di Sigismondo Lan- 
dolfo Malatesta Signor di Rimino; Commentario del Conte Francesco Gae- 
tano Battaglini con appendice di documenti, e V Indice de' tre Commentarli, 
elio termina a f. 710 del Volume. Segue una carta di Aggiunte dietro la 
quale leggesi impresso ih rimiro bella stamperia albertiniaha coi» 

PUBBLICA AUTORITÀ L'AURO DI MOSTRA SALUTE! RIPARATA M. DCG. LXXXXflI. 

In fronte all'ultimo Commentario trovasi un intaglio in rame di Fran- 
cesco Rosaspina con questa sottoscrizione sanctus siciimundcs . si- 

OISMUNDUS FARDULFHU1 MALATESTA . FAR. F. FBTRI DB BCRCO OPUS MCCCCLI. 

Rappresenta appunto Sigismondo Pand. Malatesta inginocchiato a piedi 
di S. Sigismondo , sedente con verga nella destra, e rattenento coli» 
manca un globo che posa lui ginocchio. 
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Fare. Q.2C, fin. 4 c seg. 

., . . . ondo, apprendiamo, die il Valturio fu repalato 
da Basinio del suo primissimo originale autografo „ . 

G i r li t a 

Qnetto Codice fu poi (Innato l' inno 1 6">7 da Moni. Giacomo Villini 
n Don Cimiamo A vv.ii>/t.lmi, come raccontasi a 1". a3o del a* Volume 
'Mia Eilmone Rimuicse . 

Face, aai, Un. 1 1 e seg., e Face, aaa, Un. if) e seg. 

Alcuni hanno preteso, che questo Poema ( V He- 
., speridos ) non sia terminato; ma certamente s' ingrm- 
nano, perchè l'Autore nel suo testamento dis*e di 
., non averlo ancora totalmente limato, ma non già di 
,, non averlo finito .... Quindi ragionevolmente nel 
., Codice Parmense, e nel Vaticano dopo il decimoterzo 
„ libro sta scritto Hespcridos finis „ . 

Citata 

E così pure ti ha in fine d'altro Codice in-4-* del sec. xr scritto in afl.li 
l>r' caratteri «opra pergamena, appartenente al dottissimo Conte Filippo 
Linati ili Parma , cui mi è dolce il ricordar qui per cagione ili riverenza 
e di antica amistà Questo mi. incomincia a dirittura da barrii . fAR- 

MF.PSIf . H ESPCRI DM . LIXKR i PRIMUi . INCIPIT. 

Face. aa3, Un. i e seg. 

„ VII. Basinii Parmensi* Astronomicon libri duo . . . 
., Un esemplare ornato delle figure delle costellazioni 
„ scritto in-4. 0 nel secolo xv, trovasi nella Reale Bi- 
„ hlioteca di Parma., ove se ne conserva un altro senza 
figure . 

CirwT a 

LVsemplarp in-4 0 ■' , ' 1 «^"lo xv allegato in primo luogo dall' Affò 
non La le figure the nel primo libro. Niuua è nel fecondo. E co»l dica». 



Digitized by Googl 



i85 



di un altro in-f.° posseduto dalla Biblioteca » testa, e non ricordato dal- 
l' Affò. In fine del qualo é la seguente sottoscrizione: 

. M . CCCCLV1H . Vili . KL . SEXT1LIS EGO 

PETRVS MAR1VS ARIMINI SCR1PSI 

. D . S . AET . OPTVMO Q : LAVS HO . ET GLO . 

Epitaphiu basini] ab ipo parù ah morti editti 
Parma mihi patria est: sunt sydera: Carmen: et arma. 

Questo Codice scritto un anno dopo la morte dell'autore è in carat- 
tere assai chiaro con poche abbreviazioni. 

L'altro esemplare rammentato dall' Affo senza fìgnre è pur del se- 
colo xv, in-f°, ed ha gli spazj bianchi per esse figure nel solo primo 
libro. Ora io penso che queste non si ponessero mai che nel solo primo 
libro per volontà dell' autore. Questo Codice ha qualche imperfezione. 

Il mentovato Girolamo Ferri possedevano un altro, con altre cose del 
Basinio. Egli proponevasi di pubblicarlo, come appare da alcune sue 
lettere al P. Paciaudi, che si conservano in questa Biblioteca, e dalla 
Prefazione del Drudi alle Opere del Fasinio. Ma non mandò ad effetto 
il proposito; verisimilmente perchè, nel 177» essendo passato dallo studio 
■li Faenza a Professore nella Università di Ferrara, non ebbe più agio 
al farlo. 

Face. aa3, Un. 18 e seg. 

Vili. Meleagridos , seu de interitu Meleagrì libri 
tres . . . siamo ancor dubbiosi di averli nella edizione 
„ riminesc, ma li desideriamo „ . 

OsSERVAZIOFt 

Fu posto di fatto, come ognun sa, anche questo Poema nella predetta 
edizione. 

Il Drudi avvisò Ireneo che ri troverebbe differenze notabili dai due 
Codici Parmensi ( do' quali parla qui sotto 1' Affò ) , ed un lungo brano 
che 
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Face. aa5, Un. ! e seg. 

„ XI. Beatissimum Patrem Dominum nostrum 
„ Dominum Nkoluum Summum Pontificem Quintum 
„ Basimi Parmensis Epistola „ . 

Dice il Sig. Conte Angelo Battagli™ a f. 711 del Tomo »• dell' edieionr 
rimineie, che, st si avvertiranno 1* circostame dilla vita d*l Basini, quitta 
Uttera non può tssere anteriore all'anno i449- 

Ivi, Un. 14 e seg. 

„ XII. Urbis Roma: ad Venetias Epistolion. Trovasi 
„ nella Biblioteca Reale di Parma dopo YJsotteo scritto 
„ nel i455 „ . 

OlltUTAtlOHI 

Non panni che batti il trovarli questo brano di Poemetto dopo l' Isotua 
per attribuirlo con certewa al Basuno. 

Sta anzi contrario al crederlo di lui quel frutto di frontespizio di cui 
parlai a f. 176 nel descrivete questo Codice. Ivi al Basini si concede 
YlfOttro ( Pastinii parmensi! liber Isoltaus ) ed il Diosympo<eos ( Passimi 
parmensi* Diosympo.eos l,b. ); m* non è cosi di quest'Epistola nudamente 
intitolata Urbis Romas ad Venetias epln. Aggiungasi che non trovasi riferita 
in veruno degli altri Codici contenenti opere del nostro Poeta Domando 
poi all'Affa, perche a questo non attribuì alcuno degli altri brevi compo- 
nimenti da me indicati che stanno tra il D'iosymposeos, e l'Epistola pre- 
detta? Egli né pur li ricorda. V Epitaphium Isotie Ariminensis potrebb' es- 
seri* bensì del Basini, ma poi i conseguitanti due epigrammi Firgilius 
Oclaviano, e Falerius Soranus; indi l'altro più lungo attribuito a Virgilio 
De uino tt tenere, già divolgato da secoli colle stampe, non hanno punto 
che fare col Basini. 

Face. aa6, Un. 8 e seg. 

„ XIV. Basinii Parmensis Epistola ad divum Sigis- 
„ mundum . . . , laudes, et pnsconia ejus continens . . 
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Il Sig. Conte Battaglini . . . destinava di premetterla 
„ all' Hesperidos, cui realmente sembra poter servire di 
„ preambolo „ . 

OtSKRVAZIOlTB 

Il Battaglini mutò divisame»to, poiché non la pose nè avanti l' TTe- 
speridos, a cui, dopo più maturo Marne, non «ara parato poter «ervire di 
preambolo; nè altrove. 

Face. aaó, Un. aa e seg. 

„ XV. Basinil Parmenensis ( così ) ad Ccesarem Ju- 
„ lium de Carminibus opusculum. Comincia: Orasti me, 
„ humanissime Cassar, ecc. „ . 

ClUJITA 

Un altro Codice mi. di questa opericciuola sta nella Biblioteca Chigi 
in Roma mancante del titolo dell'opuscolo ed avente però il nome del- 
l'autore cosi: Basini Grammatici viri opprime eruditi. Nel Cat. mg. di 
quella Libreria fu supplito a tale mancanti cosi : Le gei heroici carmini* 
conscribendi. Il principio diversifica alquanto dal nostro: Non line causa 
mihi orasti me sape humanissime Cattar , ecc. La fine e questa : Versus 
Hesiodi de virtute traducli per Omnibonum virum doctissimum. Questi versi 
sono quattro e cominciano Sudorum posuere, ecc. 

Questa notizia mi fu per gran gcntilejìTa comunicata da 8. E. Monsignor 
Vescovo Airenti. Nel Codice della Biblioteca di Parma si ha buona con- 
ferma dell'avere il Basinio avuto a precettore Vittorino da Feltre (come 
già disse l'Ario a f. 189 e seg.) in queste parole: Victorinus prmeeptor 
meiu dioebat nullum versum posse maxime probari n ad imaginem aUcujus 
prudentissoni viri ac vatis factum esse, ut apud Firgilium. 

Face. aa8, Un. 1 1 e seg. 
„ XVIII. Epistola! „ . 

OsSER V A ZI O H K 

Delle due sole lettere latine in prosa di cui fa qui ro emione Ireneo, la in- 
diritta a Guarino Veronese è quella ch'io ho ripubblicata per intero a f. 17». 
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LXXXVI. 
NICCOLÒ ARCIMBOLDI 



Face. 229, Un. i e seg. 

„ Diomede Borghesi .... disse che V antica fa- 
„ miglia Arcimboldi fa trasportata di Lamagna a 
„ Parma .... Lascierò io di cercar donde prima 
„ venisse ....... 

Oii»»ta»oici 

Quest' ultime parole dell' Aflo danno ragione di sospettare eh' ei non 
prestasse intera fede al Borghesi intorno alla procedenia di questa Fami- 
glia Forse rimaneasi nella incerte/sa se derivar potesse o dalla Germania, 
o dalla Francia. Di fatto in Lione sussistevano anche nel i8ia antiche 
Famiglie di questo nome ( Archimbaud ) delle quali si trovavano colà ricordi 
sin dall' anno i a63, come attesta il Delandine a f. 1 75 e seg. del Tomo 3. a 
de' Manuscrìts de la Bili, de Lyon, i8ia. 

Un Marchese Arcimboldi fu membro della Camera dei Deputati di 
Francia pel Dipartimento di Valchiusa nel i8i5. Bibliogr. dei Conttmp. 

Face. a3i, Un. aa e seg. 

„ ... si accoppiò ( N. Arcimboldi ) in matrimonio 
„ ad Orsina Canossa, Dama di altissimo rango . . . „ . 

0 S S E R V A Z I o ir I 

Francesco Filelfo in una sua lettera del 1449 pubblicata dal Rosmini 
a f. 167 del Tomo 3 ° della Vita di lui chiama questa Orsina illuitris et 

J? fri lì ÌC ì S jjfflO OoFU/Tlfl t € T ■ 
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Face. a3a, Un. 9 e seg. 

LXZIOHB DELL'AFFÒ LIZIO» DSL MCRATOBr 



quorum alttr astutissima, alter sin- 
ceri ssimus gradu ab eodem ad «am- 
ino* Magutratus evecti sunc. 



quorum alter attutii timus , alter sin- 
cerissimus vir fuit, una copulavit 
( coti con miglior lei il Muratori, 
T. xx, Rer. Jt. Scr. col. 997 J . 



Ivi, Un. antip. e seg, 

„ . . . ebbe . . . ( T Arcimboldi ) a contrarre dolcis- 
„ ma lega col celebre Enea-Silvio Piccolomini ... in 
„ compagnia del quale .... trovossi poscia in Fi- 
n renze (1) . . . „. 

(1) . . . Enea «tesso nell'Epistola sa a xlvii alTArcimboI- 
di . . . ricorda di averlo trattato in Milano, e in Firenze. 

Gioir t a 

Dì questa dolcissima tega fanno bella testimoniansa le lettere del Pic- 
colomini inserite nell' edizione di Basilea i55i indiritte al nostro Niccolò^ 
cioè la 47.' a f. 53», la ao,a.* a f. 804 , e la 3 7 3.* a f. 843. L'Affo non 
cita nella nota (1) che la 4? * : dovea riferire a prova di quanto dice il 
seguente brano dell'ultima: Est indelebilis memoria illius dulcissimm con- 
suetudini quam timul Flvrtim habuìmut. Recordamur quanto fauore nos 
Mediolani dum legatione Cetsarea fungeremur prosequebaris. Neque obliti 
sumus eorum qua; Romei in coronatane Imperatori! una agitauimus. Quat 
omnia suauissimam mìhi reddunt recordationem tui nominis. Ad heec acce- 
dunt amplissima in me merita Catparis Schlick Cancellarti Ctesarei, qua 
suis necessarijs et amicis mirum in modum no» obltgatos tenent. Htec scri- 
bimus semel prò multis vicibus , ut scias nobis animum esse complac*ndi , 
et libi et tuis omnibus. Nam quotiens tuo nomine requireremur, totitns in 
memoriam diarissimi amici non sino uotuptate quadam reuocamur. Ex te 
aliud nihil pe timus, nisi ut nos ames ex ueteri consuetudine, et illustrissimo 
principi duci Mediolani corhendatot efficias: Cuius clarissima virtus r.mnem 
inuidiom tuperauit . Fole ex urbe Roma ini. Nonas Decemhris. Anno 
te. ccca.ru. Le parole che alludono al famosissimo Francesco Sforma ben 
dimostrano in quanta reputazione fowe salito il nostro Arcimboldi appo, 
questo illustre Guerriero. In tale epoca Enea-Silfio era già Cardinale. 
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Due altre lettere di questo a lui, che sembrano inclito, «tanno nella 
Bibl Uuren/.ana, e trovan.i indicate nel Cat- di queUa, Tomo a.% col. 
669, N.'cxxwi; e col. 6?a, N.°clxxvii, con daU Kal. Dtcembr. 
mcuccxlix E nel Tomo 3 * alle col. Soo, N." cxxvi; e 5o,3, N.* clxxviii 
•odo pure registrate come manoscritte le predette Epistole 1*9» e 3 7 3. 

Face. a33, Nota (a). 

„ (1) È «letto Cunùgliere nella lettera, che i Commissari 
„ Ducali scrissero a Parma, ecc.,,. 

CtUKTA. 

Ed è pur detto Consigliere Ducale nella lettera scrittagli dui Decem- 
brio in data di Roma, 3o Dicembre i463, la quale con varie altre dello 
•tesso a lui trovava» nell'Ambrosiani», attestante Baldassare Oltrocchi 
in una lettera del t.° Luglio 1788 all'Affi». 

Face a34, Un. 3 e seg. 

„ . . . specillo a Venezia nel i444* allorché dispo- 
„ sto crasi (li pacificarsi con Francesco Sforza suo ge- 
„ nero, che spalleggiato da Veneziani gli facea guerra,,. 

Osse* v AI , ohe 

Parmi che qni debba leggersi 1443, e non 1444. Di fatto il Sanuto 
nelle Vite de' Duchi di Vtnexia dice, che a' di 8 di Settembre del >443 
giunsero cola tre Amhatciadori del Duca Filippo di Milito, i a unii furono 
il Sig. Luigi San Severino tuo Capitano, Metter Niccolò Arcinboldo Dot- 
terò e Cavaliere, e Metter Jacopo Bocchetta .... « fruttar lega 
per ajutare U Conte Francete» .... Anche il Rosmini nella sua Storia 
di Milano (Tomo ».° f 3ty ) P° ne «P»*«** ambasceria nel i443; ed oltre 
il Sanuto cita molti altri Storici a conférma di quanto ivi racconta. Il Mu- 
ratori negli Annali areale collocata nelP epoca stessa. 

Face. a36, Un. 8. 

Errore Corrkioke 
a ferro e fuoco - ferro, a fuoco 
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Ivi, Un. antipen. e seg. 

„ . . . gli Vennero da Pier-Candido Decembrio de- 
„ dicati i libri della sua Cosmografia, tuttora inediti,,. 

Stilli 

Il ms. a coi qui accenna Ireneo era nel)' Ambrosiana; ma un altro n» 
Ita pure nella Laurenziana, che trovati descritto alla col. 461 del Tomo 3.* 
Cod. lai. del «no Catalogo, e che è dedicato eziandio ad Nicolaum Arcim- 
holdum Parmensem, Jurii utrìusque Doctortm. 

Non fece menzione Ireneo dell'altra opera del Decembrio intitolata 
all' Areimboldi, di cni era pure un etemplare in ambo le Biblioteche, 
come attcstano il Sassi nell' Hist. Tjrp. Litter. Mediol. col. ao.8, ed il Ban- 
dirli Tomo» "col. 776. 1 c. Ed è: Vita quorumdam Latinorum Poit ararti 
a P. Candido edita, videi ice t Pubi il Virgilii, Ovidii, Staili, Lucani, Ho- 
ratii, Juvenalis, ecc. secondo il Bandini; e secondo il Sassi De /alio Ca- 
lare, Octavia Augutto, Cajo Germanico, Virgilio, Ovidio, Statio, Lucano, 
Horatie, et Juvenali. 

Forse 1'Atfb non ne fece menzione, perchè nel luogo citato della ÌTuì. 
Typ. Liti. Med. gli parve facesser parte queste vite della Cosmographia , 
o H istoria peregrina, come realmente può sembrare dalla descrizione di 
esso il Sassi; e perchè non vide che si trovavano da sè nella Laurenziana. 
Chi amasse maggiori schiarimenti, confronti i luoghi allegati del Sassi, e 
del Bandini; chè troppo lungo sarebbe il riferir qui colle convenienti os- 
serva/ioni . 

Al proposito della amichevole attinenza in cui erasi l' Areimboldi col 
Decembrio chiuderò notando di aver letto a f. 3ao e 339 del Tomo :x 
delle Opere di Lattanzio Finniano , impresse in Roma nel 1 755 in-8.°, 
che un Antonio Raudense o Raudino , Frate Minore , dedirò a Papa 
Eugenio iv, verso il mezzo del secolo xv, tre Dialoghi, ne' quali collocò 
giudice il Papa fra' due disputanti intorno la dottrina di Lattanzio, uno 
de' quali dicesi che fosse Nicolò Areimboldi campione, e l' altro Pier-Can- 
dido Decembrio acerbissimo avversario di esso Lattantio. 

Face, a 38, Un. io e seg. 

,, Fece ritorno da que' Regni ( delle due Sicilie ) 
„ Nicolò nel i45o „ . 
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Cicuta 

Erari stato inviato «la Francesco Sforza, come dice l'Affi a f. »36. 
Pare che vi »i t'ormasse soverchiamente, e contro il piacer* de' Milane»», 
poiché il Filelfo scrivragli col», ir. Kal. Dee. i449< ' e wguenti parole 
nella citata lettera pubblicata d;»l Rosmini, della quale ti riparlerà più 
giù: Prmterea te hortan et rogar* non (Unnam ut ad conititutum d'um 
Mediolanum redeat . Aam nini qui te apud poputum iniimulant, eo hinc 
conulio abi'ifse, ut istinc minime hoc tempore su ad noi rediturtu. li t-uod 
li fectrii vereor te cautam edicto, ut aiunt, aUaturum. 

Ivi, Un. antìp. 

Eaaoni Coimtxiowi 
Imperatori! agitavimiu. Imperatori una agitavimu». 

fri, Nota (6). 

Epist. ggclxxxvii. Episi. ccclxxiii. * 

Face. a.3q, Nota (a). 

„ (1) Nelle Odi di Francesco Filelfo , impresse in Venezia 
„ da Gioanni Britannico nel 1497». 

Coimiitm, x Gìvutk 

I versi riferiti dall' Affo ai quali e appiccata questa nota, fono il prin- 
cipio del Carmen Decimum dell' Apollo nelle Od» Franeisci Phileiphi, 
impresse non da Giovanni ma da Angela Britannico. Queite odi tono divise 
in cinque parti o libri; (avente ciascuno dieci carmi) così: Apollo, Clio, 
Euterpe, Thalim, Melpomene. Il Carme indiritto al nostro Arcimboldi con- 
tiene più di 100 esametri. A lui pure indi ritto il Carmen sextum dello 
stesso Apollo di 53 strofe tutto pieno de' suoi sentimenti di morale Cri- 
stiana. Termina cosi: 

Ipse quid tandem granii et peritai 

Sentita norim. Tibi nositr uni 
Plaudit Apollo. 



* Secondo l'edia. di Basilea, iS5l. In quella di Norimb. i4 9 6, è 1. aHUBm. 1 
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Ciuium nam te drrorant patrù<[\ 
Jura sacrorum. rrfugilqt nulla 
Doctior te laus. et amica uirtus 
Nouit alumnum. 

11 C;v. Rosmini dice che questa Oda trovasi ms. nel Codice a.3 del- 
l' Ambroiiana, seguita da lettera dedicatoria del Filelfo all' Arci mboldi; e, 
credendo inrdita la lettera, 1' ha pubblicata a f. 167 del 3." Volume dtdla 
Vita del Filelfo. Ed è quella ch'io allegai più volte di sopra, e che qui 
ripubblico per intero: Franciscus Phileiphus Nicolao ArcimbolJo S. „ Quid 
,, mihi et de nobis Christianis, et de nostra Religione sentiendum videatur, 
,, hoc ipso ad te Carmine potes intelligere. Itaque mihi pergratum feceris 

si per te certior fiam recte ne an miuus prudenter do Religione verba 
„ fecerim Nam quid per te virum gravi.-simum eundemque doctissimum 
,, judicatum fuerit, id a me veruni iudiriurn affirmabitur. Frjeterea te 
,, boi tari et rogare non desinam ut ad constitutum diem Mediolanum 

redeas. Nam suut qui te apud populum insimulant , eo hinc Consilio 
„ abiisse, ut istinc minime hoc tempore sis ad nos rediturus. Id quod si 
„ feceris vereor te causam edicto ut aiunt allaturum. Reliqua tu prò tua 
,, singulari prudentia considerali!*. Me Illustri et pudicissima» Comma tri 
,, mec etiam atque etiam commendato. De Xenophoiite filio nondiun ali— 

quid audivi. Vale. Ex Mediolano xv. Rai. Decembr. 1449. ,, 

Face. 1240, Un. 19 e scg. 

„ Il . . . . Filelfo , che l 1 anno innanzi celebrato 
„ lo avea (Nicolò) nella Orazione, ecc. , ne rinnovò gli 
„ elogi in ima lettera consolatoria indirizzata a Gioanni 
„ e Guid'Antonio figlinoli di Ini , nella quale diceva: 
„ Morte Nobis, ecc. . 

0 I ir ir T A 

Lo stesso Filelfo in lina lettera (ir. Kal. Maio!, 1474) al Cardinale 
Giovanni Arcimholdi predetto, pubblicata dal Rosmini nella Vita di esso 
Filelfo a e. 358 del Tomo a. u dice queste parole: Sed tu velim te geras 
similem fui , mtmimrìsque eo te esse patte natura , quo nihil nostra atas 
vidit aut cultius aut melius. 



Tomo I I. Parte II. 
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Face. Un. 18 e seg. 

,, Nel Codice Urbinate 4°a della Vaticana, il quale 
„ contiene le Epistole secolari di Enea-Silvio Piccolo- 
,, mini, P ottantesima quarta è dcll'Arcimboldi, data il 
„ giorno i3 di Ottobre del i444* c comincia: Nicolaus 
„ de Arcimbohlis Doctor JZncce-Sylvia Poeta, singu- 
„ larìque amico s. p. d. „ . 

OlttnfAZIOKI E GlL-RTK 

Questa lettera, che 1' Affò eolla testimonianza del Codice Urbinate- Va- 
tirano attribuisce a Nicolò Arcimboldi, tanto nelle edizioni delle Epistola 
Ene*~Srhii , IVurembergit , in-4. 0 , et Mediolani in-f.° 1496» <«> cui è in- 
ferita sotto il N.° clxxvi; quanto in quella di Basilea iS5t posta sotto 
il N 0 ct.xxrii, a f. 747, è creduta non di Nicolò, ma si di un Giacomo 
Arrimboldi. 

L'Argelati nella sua Appendix alla Bili. Script. Mei. col. t835 creò 
di questo Giacomo appunto uno Scrittore Milanese che disse lodato da 
molti dotti, ma di cui non avrà potuto ritrovar nulla di manoscritto, né 
di stampato, eccetto la predetta lettera. Il Fossi nel Cat. della Magliab. 
Tomo a.* col. 8Ó4, toglie Giacomo alla supposta Milanesi! usurpazione per 
restituirlo a Panna. Egli cita la lettera stessa soltanto come facente parte 
dell'edizione delle Epistole del Piccolomini 1481 fatta pure in Norimberga. 
Il solo Codice Vaticano adunque, allegato dall' Affò, sta contro la testimo- 
nianza de' predetti Scrittori, e delle quattro citate edizioni. Ed è ancora 
da notarsi che nello spoglio fatto dall'Ario di esso Cod. Vaticano, spoglio 
che autografo ho sott' occhi, oltra la varietà del nome di battesimo trovasi 
ancora la seguente: ex eo prasertim tempore Quo floreittiae una vivente* 
familiaritatem et benevolmttam diutina consuetudine, et honestis actiowibci 
hauximus te semper germani fratris loco dilexi Nelle tre edizioni da me 
citate in primo luogo leggesi in vere: ex ipso presertim tempore una vi- 
vente* familiaritatem et benioolentiam diutina consuetudine et honestis 
autori bus hausimus. Te semper germani fratris loco dilexi. Ma veramente 
io forte ho un sospetto che l'Argclati e i dotti da lui accennati, ed il Fossi 
e gli editori dello quattro stampe predette e quant'altri stettero loro a' 
panni debbano far di cappello al Codice Urbinate-Vaticano veduto dal- 
l' Affo, e riconoscere che questo Giacomo Arcimboldi, vogliasi Milanese, 
o Parmigiano, e un sogno, almeno s'egli non debbe la vita che a sola, 
l'epistola di cui è dUcorso. lo penso, e credo penseranno con me, poco. 
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«tante, i miei corte» leggitori, estere cono a sproposito quel nome di 
Jacob us nel ms. della lettera dell' Arcimboldi , dei i3 Ottobre 1444, elio 
servi di norma alla prima ediaione; e che le susseguenti 1* adottassero, come 
avviene in tanti altri casi, inconsideratamente. Confrontata questa lettera 
con quella di Enea-Silvio a Nicolò Arcimboldi, che è senza data e che 
è la quaranteaimasettima dell'edizione di Basilea i55r, metto pegno che 
questa di Enea è la responsiva alla precedente di Nicolò ( non Giacomo ) 
Arcimboldi . Pongo sott' occhio di chi legge i brani di ciascheduna, che 
mi spinsero a non oorrer dietro alla cieca a' mentovati scrittori. 

Epistola clxxiii. Epistola xlvit. 

( dell'Edizione di Basilea i55i ) 



Jacobus f Nicola ut ) de Arzimbol- 
dus (sic) Docron, JEne* Silvio 
poitai singularuiue amico, 

*. P. D. 

Grat'usimum fuit nuper ex tuis 
intellexisse literis , te esse soipitem , 
et eo dignitatii grada prooectum ti- 
si, quo serenissima! dominus noster 

BOXAMORUM RBX DIO BUM TE OFFICIO 

segretari! judicavit Ego 

eerte ita hoc augmento tuoi digni- 
tatit gatideo , ae si eodem mecum 
parente genitus esses, quandoquidem 
ex ipso prasertim tempore ( quo flo- 
axHTiAE * ) una vioentes familiari- 
tatem et beneoolentiam diutina con- 
suetudine et honestis autoribus hau~ 
simus. Te semper Germani fratris 

loco dilexi Ego quod db 

praepositora miAì addidisti onus, 
libens et amplector , et ad exitum 
usque perdueam, v'irei aut ingenium 
modo non defuerint. Interim carabo 
ea sorcina qua reliquias quasdam 
meae lioatioris halet, me espli- 
care .... Vale et ubi aliquid otii 



JEnea» Sylvius poeta, 
S. P. D. Nicolao de Arzimboldis 
nocroni prestanti 
ac Ducali Consiliario. 

Sascepi (non sunt multi dies J 
literas tuas quibus mihi spem focis 
velie te curam suscipere, ut PR a k po- 
situra mka miki restituatur , qtue 
confida morte spoliatus sum, id mihi 
chatissimum fuit: nec aliter de tua 
erga me charitate putabam, memor 
notititx nostra floremtias et alte- 
rius consuetudinis quam habui mi- 

diolaki tecum «r tunc 

prasertim quando tasto prikctpi 

SERVIO QUAHTUS EST IMFERATOR 

Ego magnam spem habeo 

in te, ut quod facto est opus, prò 
tua somma prudentia prosequaru , 
utque omnino studeas ut praeposi- 
tora mia ad me redeat, quod nisi 
opera tua fiat nullius alterius auxi- 

lium spero Scriberet libi 

mei causa ipse Cancellarius si ades- 
set: sed iam mentibus iribui abest 
m'usui ad diktat* Nurenbergensem , 



♦ Secondo il Codice Vizicene. 
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f'utril, li rrs dìt,n<t mcurro 'ml , qua* 
in rum cumul itioret e.'nturas con- 
fido, fuc me parlicìpem 

Vale ex Medwlano, die xtn Ocfo- 
bris, .bino .ir. cccc.xutii. 



mrqut lite suo loco d'mvsii. li aut'm 
infra neniem revertttur, nani, dieta. 
ilU prorogata eit ai diem ascensioni!. 
(Maura, come ditti, la data) 



Or.» non emendo hi.egno pe' veg genti lo tpendrre più parole a d imo- 
Mi are dir questa lettera del Piccnlnmtni è in puntola respontiva a quella 
dell' Ari iinlioldi, nuli' altro mi rimano dopo le premesse, che diteendere 
a' seguenti corollari : 

1." Non può la lettera de' i3 Ottobre 1 444 ««''re tcrittura che di 
Nicolò Arrimlioldi. Lo che è anche confermato ila quelle parole reliquiai 
quaidam miai LKCATlonit; imperni «he non molto .iv. ititi era (tato inviato 
ambasciatore dal Visconte a' Vene/.iani che combattevano in favore del 
luo genero Sforza, col quale Filippo Maria era in umore di pacificarti ; 

a.* Mandati in dileguo la credenza dell' Argelati, de' tuoi dotti, degli 
Editori, del Fo*»i, e va dicendo, che in virtù di quetta lettera lia ttato, 
o Milanese, o Parmigiano, uno Scrittore appellato Giacomo Arcimluddi ; 

3.° Si può ttabilire per modo di appr»».imniione il tempo della lettera 
del riccolomini, che era al tutto ignoto, alla fine d»l mete di Ottobre, 
od al cominciare di Novembre dell'anno 14-44- ^* P 4 '™ riporre a loro putto 
qnejle due membra disunite dal corpo delle lettere di Enea-Silvio, in 
cui la ritpetta ora precede la proposta di ai5 fitte facciate in-fol." 

LXXXVII. 

BATISTA PALLAVICINO 
VESCOVO DI REGGIO 

Face. a4a, Nota (i). 

„ (1) Di Federigo figliuolo del Marchete Antonio Pallavicino 
T si fece ricordanza di sopra al Num. lxxx. 

CoKUlOKt. 

Non al num." lxxx, ma ti all' lxxxu. 
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Face. a43, Nota (3). 

„ (3) Nella Libreria de' Minori Oss. di Bnsseto 

„ si conserva ancora in un bel Codice cartaceo in-fol. l'opera 
„ De Sponsalibus, et Matrimonio di Niccolò Tedeschi di Si- 
„ cilia, ecc. „ 

OssERTASttOKK 

Questo b«l Codice fu da me acquetato per la D. Biblioteca nell'an- 
no i8ao. 

Face. ù^G, Un. 8 e seg. 

„ A torto credo io sicuramente fatto autore di si- 
„ mi le accusa ( di magia ) il celebre Guido Pancirolo, 
la cui Storia inedita di Reggio ... in varj esemplari 
„ porta di lui ( il Pallavicino ) queste parole . . . sed 
„ prceter dignitatem nimium Arti magica traditus, qui 
s&pius demonibus ali oqui dicebatur, et eos quando- 
que sub senis Nauclerì specie cymbam regentis in 
„ piscina quam ad D. Claudium in suhurbiis prwcla- 
„ ram habebat, familiaribls ostendisse fertur . . . Sos- 
„ tengo costantemente intinse simili parole nel testo 
„ suo ( del Panciroli ) da qualche ignorante, fondando 
la ragion mia sopra di un vecchio esemplare di que- 
sta Storia . . . del soppresso Convento de' Min. Oss. 
„ di S. Spirito di Reggio ... in cui non si leggevano 
„ punto cose tali, benché si vedessero aggiunte nel 
„ margine per altrui mano „ . 

Varietà 

Il Codice della Biblioteca Dicale di Parma legge co*'»: . . . sed prater 
dignitatem nimium arti magiehm traditus , qui serpius dementili! con...ori 
dicebatur, io uwum quando?™ sub cuci* Nauchri specie cimbam regenlis 



in piscina quam ad S. Claudium in sulurbiis prcrdaram habebat, familia- 
bitw ostendisse fertur. dwim mari «omini ihvehtui ab immihoo 

iriBITU HECATUS TVlHt CBBOlTlt E»T. 

Anche nel no«tro Codice tutte queite parole tono giunta marginale; 
«He quali (ottottanno in carattere roxo della iteua mano le veglienti: 
liane Fnbulosam additionem ex tolo Cod. JUancasalemi derivatam cum 
ab Ett. Hip. ( Ertemi Ripalt* ) et S. Spirititi textu absit et Epitaphia 
non comonet, ne ommittertm penitus, heic ad oram appomi. 

Face. j5i, Un 8 e seg. 

,, I. BaptistcB Marchionis Pallavicinii . . . Historia 
„ flendte Crucis, ecc. L' Azari nella sua Storia di Reg- 
,, gio manoscritta ... ne allega una edizione di Tre- 
„ vigi eseguita l'anno i494 • . • e da me veduta, ecc. „. 

Giunta 

Il mentovato Moni. Airenti coll'uiata tanta cor teli a ina mi diede notiti» 
di unediiione dell' Euforia fenda cruci* da lui aeopertae decritta coti: 

„ Nel primo foglio, retto 

Baptistae Marchionis palar 
cini Episcopi Regiensis prolo 
gus in historiam flendae cru 
cis et funeris domini nostri je 
su christi ad Eugenium quar 
tum Romanae ecclesiae Bea 
tiasimum maximuraque ponti 
ficem. 

„ la oar. grande • rotondo. Sagù* «otto il prologo, o dedica in la 
„ veni nel retro in fronte: Excipit prologus. Incipit historia. 

FINI» 

Impressimi per Magistrum Jacobù de Marliano: 
Mediolani. Mcccclxxviii: . die xxii Januarii: . 

» 'n-4-* «enea nnm. rich. aegti. e reg. car. >om. bello e nitido con 
„ pochitaime breviature. Sono linee ai per ogni face. , che tono 3* „ . 
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Ne possedeva un' altra «dizione il cel. Ab. Morelli clic ne diede la 
notizia a Panzer dal quale trastela il Gussago che la registrò a face. 1 1 8 
delle sue J/em. sulla Tipogr. Bresc. coki: 

Baptist* Marchionis Paltwicmi Episcopi Regiensis Carmen in historiam 
flenda Crucis D. N. Jesu Christi. Brùcim per presbyttrum Bapt'utam de 
Farfengo i&,<)3. in 4-° 

Un bell'esemplare di quella di Trevigi 1^94 » 1* quale è in piccioli 
caratteri rotondi , che mi sembrano di Gherardo de Lisa , fu da me 
acquistato varii anni sono per la Biblioteca a cui presedo. Ha 16 carte, 
e dopo ì'Hist. flender crucis ha l'Elegia che comincia Alma decus supe~ 
rum, la Canzone Italiana di Leonardo Giustiniani , e la Recommendano 
anima;, delle quali parla più giù Ireneo. 

Alle edizioni del secolo xvi allegate dall' Affo si può aggiugnere la 
seguente che gli fu ignota. Il P. Ah. Tonani la vide nella pubblica Bi- 
blioteca di Perugia. Essa è senza luogo ed anno in forma di 8.°, e dalla 
dedicatoria sembra fatta in Vinegia nell'anno i55o. Un Frate Eliseo, 
Canonico di S. Salvatore, ne procurò la stampa da un manoscritto da lui 
creduto inedito. Lo che si cava dalla predetta intitolazione in fronte a 
cui leggonsi queste parole: R&>.** P. F. Leonardo Venete Canon. Regu- 
larium D. Augustini Congregò S. Sabatoris GenJ' Priori meritiss. F. Eli~ 
seus ejusd. Ordinis minitnus S. Nel decorso di essa dedicazione leggesi: 
Opera; pretium me factwrum puf avi, si tam pium opus a pubere jam et 
diuturnis tenebris vindicarem , in communem prateria omnium ut'ditatem 
•dendum curarem. ne imposterum tanti Antistiti! fructuosus labor sub mo- 
di* ah di t us diuliut delitesceret. Ed in fine di essa lettera dedicatoria sta 
questa data: Ex conoentu nostro S. MichaeJis Catidianaì Idibus fulti mbl. 

Per rispetto poi all'edizione di Vienna if»i6, in-4. 0 , ricordata dal 
Simlero , come dice Ireneo , panni la stessa cui , secondochè scrisse il 
Mercier a quest' ultimo, registrò il Lambacher a f. a63 della BUtlioth. 
fìndobon. civica fjbo, in-4. 0 L' Ab. di S. Léger aggiunse che nella pre- 
detta edizione del »5i6 i Poemi del Pallavicino furono ristampati colla 
Jesuis di Girolamo Padovano, e con qualche altro Poeta Cristiano. La 
qual Jesuis non è rammentata dal Simlero. 

Face. a5a, Un. ai e seg. 

. . . anche in un Codice in-f.° della R. Biblio- 
„ teca di Torino, dopo 1* Historia Passionis Dominicce? 
„ la quale è una cosa medesima che Y Historia flendae- 
„ Crucis, leggesi, ecc. „ . 
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OilKRVAZIOSC 

Non s' addicele Irrn o the il Prologo dell' Ifisloria fienài Crucis del 
Codice Tornirne qui d.i lui accennato ( che è il ncn nel Cat. t. a, f. 161 ) 
comincii in modo diverso da quello con cui principia negli altri Codici, 
ed in alcun» delle edizioni vedute anche da Itti È qualche varietà erian- 
dio nel principio del Poema E l'uni e l'altra cosa si pu<> verificare 
confrontando i Codici ms«. noitri , e l' edizione del 1494 ct> ' Catalogo 
predetto. 

Fare. Vn. 1 e srg. 

...... ma è da osservarsi, che la medesima ( Ele- 

,, già a Maria l erg. Alma decus superimi) viene ascritta 
al Pallavicino tra altre cose di Ini nel Codice cartaceo 
.. in-4° della Biblioteca R. di Panna,,. 



Cicuta 

Ed allo «tesso Pallavicino è attribuita ti nell'edizione del i4°4 0Te 
«liccsi trnducta fi Maria Virgine liella vulgati cantilena Leonardi Justi~ 
riianì, e ti in un hel Codice mi membranaceo in-8." del sec. xv, regalato 
nuli' anno 1818 alla stessa Biblioteca Parmense dall' eruditissimo Sig. Conte 
Girolamo Asquim. In questo Codice contro i primi versi della predetta 
Elegia stanno scritte sulla margine di mano diversa e più moderna le 
parole: Ex vulgati cantilena Vergine bella, ecc. Leonardi Just intani P. V. 
Questo elegantissimo Codice comincia dalla Stimma Confessioni di S. An- 
tonino, e contiene molte altre cose tra le quali anche V Historia flendm 
crucis del Pallavicino, e dna cantoni in italiano che 

la prima 

Ihu ( Gesù ) facto lamento 



A ti cum gran t rmento, 



È compost» di ta4 srrofette 



~ , ' > le quali ratte, fiior l'ultima. 

Dolce consolamelo { .«coorinci.no coli, parola IU. 

Tropo me sei tardato. 

la feconda 

Fentte tutti al fonte tTjrhu ( Ce«ù ) 
Voi che affanati siti, 
De quella acqua beuiti 
Che chi ne btue non sttisse più. 
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Face. ióO Un. 7 e seg. 

„ IV. Nel Codice 5o6o della R. Biblioteca di Parigi 
tro vansi Flavii Josephi de Bello Judaico libri septem 
„ interprete Rufino, trascritti nel i435 di mano del 110- 
„ stro Pallavicino. Ad calcem ( soggiunge il Catalogo ) 
„ subjìciuntur vigintiquinqiie versus in Josephi laudem, 
„ authore Joh inne Baptista ex Marchionibus Palavi- 
„ cinis, qui et hunc codicern anno i4-*5 exaravit „ . 

CoKHEZIOWe ■ GlBRTA 

Comincio dal correggere quel vigintiquinqite versus, poiché nel Catalogo 
della Bihl del Re leggrsi precisamente vigintitjuntuor versus. 

Sfuggi alle ricerche dell* Affo la noti/ia dataci prima dal col. Maflei 
nella lettera ad Apost Zeno inserita nel Tomo 6 ° del Giornale de' Lelt. 
d' Italia; indi dal Catal. della Bihl. R. di Torino, interno ad un altro 
esemplare di Giuseppe Flavio, ch'egli trovò nella Biblioteca R. di Torino, 
«mito di mano del no»tro Pallavicini, co i mirabile diligenza nel 1^5 , e 
che ka nel fine la seguente soscri/ione: Flauti Josephi historwgraphi nempt 
durissimi laboriosum opus immtnsumque jam tandem satis egregie, ut arbitrar, 
script urti mmndatum est per me Jnhunnem Buptistam ex Marchionibus Fa- 
lavicihis genere patriaqun Cremoneniera, sed tum agentihus fatis extorrem, 
et in Furiano moram trahentem apnd illustrem, avunculum m'um ( il Cat. 
della Bihl. di Torino ha suttm) d»minum Joannem Gueatium Marchionetn 
Saiutiurum digninimum. Qui termina il Malici; ma il predetto Cat. a f. 
ia6 col. a, Tomo a." eo*ì continua: 

Non ex premio neve ulto optato commodo, sed sui sola grata contempla- 
tone perscriptum anno a ;\ aliatale Domini nostri Ihesu Christi Mcccr.xxxr . 
Februarii luce suprema. A tergo legnar; 

Presens opus miniatiti ftater LuJoeicus de Prioribus de Nicia Provincia 
Ordinis H. Benedicti Kccccxxxrit. die xr Novemhrit. 

„ Il luogo doro fu scritto ( see,ue il M iflei/ è nna bella terra delle 
Langhe, Feudo posseduto Altre volte dalla mia casa: ciò che «ini mi 
„ par degno di riflessione, è il vedere un ti lungo volume copiato con 
„ tanta atteniione da un Cavaliere, ecc. „. 

È da osservarsi eh* il Pallavicini qui ti chiama genere patriaque Cre- 
monensem. Questo Codice e membranaceo elegantissimo, ed è composto di 
193 digli. Non si può supporre che esso sia il medesimo che trovavast 
nella Bihl. R. di Parigi, imperocché questa possedeva il proprio nell'anno 

Tomo l'I. Parte II. aS 
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1744 ollori-liè fu impresso il Volume 4° del tuo Catalogo, eia Biblioteca 
Turine** poatcdeva il tuo liti nel 1711 quando era col* il MafTei, e po§te- 
ilevalo ancora nel 1749 «pianilo fu descritto nel «uo Catalogo. Ma che si 
ilei» dunque argomentare dalle parole che leggenti nel Citai della Bibliot. 
di Parigi: qui (i\ Pallavicino) et hunc codienti anno i4*5 exaravit? Io av- 
viso che un altro Copista il traeste dal Cntlir.e Torine»«>, e per dar credito 
al tuo lavoro tacesse il proprio nome e latcìassevi quello dell' illustre tuo 
prcilceetsorc, giacché non ti può ragionevolmente pensare che con tanta 
diligenza copiasse due volte 'nell'anno medesimo un'opera chiamata da 
lui stcìto laboriosum opus imm'nsnmque , un che non era copitta di pro- 
fessione, e che era immerso in altre cure, come attesta Ireneo. 

Face, a"»-, Un. i e seg. 

Vengono finalmente due epitaffi in versi, uno a 
„ Feltrino Manfredi. V altro a Simone Pagani Vescovo 
„ di Volterra e. Forlì .,. 

C II' K T * 

Dopo quett' ultimo che è intitolato epigramma e non epitaffio, tono, 
altri tette verti etametri in lode dello «esso Vetcovo, l'autore de' quali 
è irritto nella margine tagliata, tà che non ai legge che Gabriela Mal. 
Di mano moderna vi fu poi aggiunta la mentovata dall' Affò al n.° 1. 
Elegia latina itila raccomandazione dell' anima. 

LXXXVIII. 
ANTONIO TIUDENTONE 

Face. a5o, Un. 3 e seg. 

e come alla vita clericale applicato andos- 
„ sene a Roma, dov' era certamente l'anno i44 5 »- 

G ICKTA 

Non trovò Ireneo notisie del Tridentone anteriori al r445. Ma da mttv 
ignoti all'Affo, de' quali io parlo più «otto, pare ti potea a buon dritto con- 
cludere i.» ch'egli apparane nell'Unirertità di Bologna, ove trovava»! 
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(in dal »44*> f° no a H° r * P er 6^' Studj Ecclesiastici; a. 0 che, se era cer- 
tamente in Roma nel i44^> come dice Ireneo, non avrà potuto andarvi che 
dopo aver finito il cor»o degli studj legali in Bologna nell'anno mede»imo 
1445, 0, «e non lo avea fornito, avrà dovuto ritornare a Bologna stessa per 
continuarli ne' successivi. 

Ignorò ancora 1' Affo che il nostro Tridentone fosse istrutto nella greca 
lingua Io argomento che fosse da alcuni opuscoli in questo idioma che 
sembranmi copiati di sua mano in uno de' mentovati mas. che porrò al 
n.° vi delle sue Opere. 

Face. a6i, Un. 9. 

„ S' ignora fin a qnal tempo si trattenesse all' ombra 
„ del Vaticano „. 

OllERVAZIOHS 

In un ms. del Tridentone, di cui parlerò al N.° vi. delle sue Opere, 
trovasi a carte 85 e seg. un lungo suo Epigramma in lode di Federigo 
ancor fanciullo, figlio del Ro di Napoli Ferdinando I, alla fine del quale 
sta questa data: Romm ri. Kal. Aprilis m. cccclxr. Pare adunque che 
dimorasse ancora coli nel 1^65. 

Face. 362, Un. \i. e seg. 

„ III. Incipit per me Antonium de Parma Comcedia 
,, queedam, quam ab effectu rei Fraudiphilam nuncu- 
„ pavi „ . 

Oss EU» AtlOKI 

È questa la Commedia stessa di cui diede un cenno Ireneo a f. xxxu 
e xxxiu della sua Prefazioni al Cristo Hi Coriol. Mar tirano. Ignorava 
allora che questo Antonio da Parma fosse il Tridentone Ed io ignoro, 
perchè non dessene qui il breve prologo che gli fu mandato dal Tira- 
boschi sin nel 1783, e che dà contezza precisa del viluppo della Comme- 
dia. Eccolo . Senu Egani Conjux Florida anichinum militem regium antan- 
tem dia prò servo sub simulata veste inlroduxìt. Senti ubi dolos paruri 
eognovit, succenset, causamque in anichinum expulsionis querit. Anichinus 
tandem Floridam viciat , et ex Consilio Silicerne Eganus sub figura coniu- 
ga ab anichin» verberibus ceditur. Is illud fide factum cogitans placatur, 
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Anichinusqut ita in domo retentus est. t in prosa latina senta divisioni 
«li Atti e «li Scene; solo vi si indira il cambiamento de' personaggi. Con- 
tiene tO facciate e meno in-4* pire* In fine li leiipe: per me Antonium 
l'armensem. f inis. Nulla vi n trova per riconoscere il cognome dell'Autore. 

Face. Un. 1 1 e se». 

Questo componimento ( V Fpi grammo, del Triden- 
te torte in morte di Camilla Malvezzi Bolognese ) ci 
„ guitla a comprendere essere stato il nostro Poeta in 
Bologna „ . 

Cimi* 

Ast.-ii meplio di questo componimento il prova una lettera di eiso 
Tridentone clic fa parte «li un Cod. ini. rart. del secolo I», il quale nel 
*8i3 conservava»! nella Biblioteca Commutativa detta di S. Domenico 
di quella illustre Città. F..> a è intitolati: Tridente Ani. Itier. Parmensi» 
Uieronymo Guarino. Fpntola. Bonnnia x.° hai, Frbruar. '" quest» 

lunga lettera egli rimprovera Girolamo Guarino dello aver fatto in eia- 
metri un Epitaffio in Airol Gislinlum J. C Hononientem ■ Arre assai è 
questa lettera, ma più arre la risposta del Guarino in data di Ferrar» 
Idibus Februar. 1 449 a propria difesa. La lettera del Tridentone comin- 
cia eoli: Cupien ti mi/u prò inferno meo stmptr nova de lilterii contpicert: 
et nuperrime « gravi morbo, quo diutius oppressiti fwrism liberato, oblatttm 
est rpitnphium , etc. qitin bis terque prrcnrrrrem , qunmvis homo profteto 
turi civili perdiscendo invitjilaniis<imus , rontineri non potiti, etc. Queste 
parole in nn rolla d.ita della lettera ben ci fanno testimonianza ch'egli 
non solo era stalo in Bologna; ma 'he ivi studiava il diritto nel »44&» 
se nel mese di Gennajo dell' anno siisjrpuentc dopo essersi colà ristabi- 
lito da lunfO e prave morbo appunto ad apprendervi le lrg^i attendeva 
con gran vigilurua. La qual ultima noti/1.1 rbiariiee quanto baita l'oscu- 
rità in cui lasciocci Ireneo dicendone che il Tridentone aveva esercitato 
l'arte notarile in Poma, senza averri prima mr-ihi in sentore clic «vesso 
dato opera allo studio del diritto. potea essere allora più giovinetto, 
ie fino dal 1 44^ B.isinio direa di lui le parole riferite dall' AtTò in sul 
cominciare di questo articolo. Ma , se è vero che Nicolò Gliisilardi . di 
cui tenne ricordo il Fantuz/i a f 14» del Tomo 4* de' suoi Scrittori 
Bolognesi, mori -se il di a di Ottobre del 1444 -< "° no sospetto che sia 
corso errore nell'anno della lettera del Tridentone, e eh •■• a vere di 1 449 
abbiasi a leggere 1445, »embrando più probabile che il Guarino scmene 
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quell' epitaffio subito dopo la morte del Ghisilardi, che quattro anni po- 
to la. Ora ti può aggiugnere alle opere inedite del Tridentone questa 
lunga Epistola latina, di cui ebbi solo il riferito estratto dal cortese e 
dolcissima amico mio Prof. Ferdinando Negri. 

Cicuta itti Orni 

Alle Opere del Tridentone notate dall' Affo bisogna aggiugnere: 
V. La mentovata Epistola latina a Girolamo Guarino ; 
VI. Una Raccolta di Orazioni «d Epistole latine, di Poesie latine 
ed italiane, di Estratti, ecc. in un volume in-4 5 da me collocato nella 
Biblioteca nostra, che per la più parte é autografo del Tridentone. Oltre 
molte cose di lui, o autografe o corrette di sua mano, alcune o d'au- 
tori an urlìi, o contemporanei, sono copiate o corrette pur di suo 
pugno. Ci si trovano a quando a quando fogli bianchi, e qualche scritto 
cominciato e non finito. Lo che ben mostra come questo volume fosse 
da lui apprestato a bello studio per trascriverti o farvi trascrivere e le 
cose proprie e le altrui di cui volea aver copia. Eccone la descrizione 
più brevr che sia possibile. 

i.° Oratio infesto S. Joannit Evangelista, in fine alla quale leggesi: 
Ego Ambronus Corano* Ordinis S. Augustine et magister in Theologia. 
Questo Ambrogio Corano era della famiglia Massari. 

a.° M . T. Ciceronis de Cerio et Stando libellus . . . qui et Thimeus a 
Boetto dtetus est. In fine: M. T. Ciceroni* Thimeus expttcit xxi Septibr. 
st. cccc.'lx.' ex exemplari Jouiani pantani. Neopoli. 

3.° M; Tullii Ciceronis de Re militari liber. In fine Rome xr. funii. 
M.cccclxùi. Per le date predette si può supporre che il Tridentone fossa 
in Napoli nel 14^0; ed in Roma nel 1463. 

4. 0 In def emioni li . 4i Patris. d. V. de Albergata quod falso 

accusasti* est </<* c<rJe D. Princiuallis Gatti. Ad Nicolaum Quintum Oratio. 
In fine Ab Antonio Tridentone edita fuit i^>b. Io lo credo autore di 
questa lunga orazione, poiiliè egli stesso nel ras. di S. Girolamo da lui 
copiato, e da me decritto al N.' vii, usa il verbo edere in senso di 
comporre: quod edidit Hieronjrnius 

5 " Semenze, ecc. ravute da Macrobio in front* alle quali leggesi 
Ex Macrobio. de Satur. W 1 .' 

6 0 Sanctus Leo Popn scrtp.it hoc breué, ecc. È una specie di amuleto 
di cui trovasi malamente disegnata la figura a piedi della seconda fac- 
ciata, ove termina. 

7 ° In nomine dhi h~ri Jesu Christi amen. st. cecclxm. a dì riti, de 
iecembre Quoto ì la Tersa union* . . . qual ha hnbuta quella lì trita d« 
dio ( uon è nominata ) . Seguono tre facciate bianche. 
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8." Ex epiitolh phalaridis T/ramni Siculi. Sono sentente, motti, ecc. 
estratti dalle Epistole di Falaride. Seguono dicci carte bianche. 

9. 0 Sanctissimo . . . dno uro . d. Paulo . II . tummo poni. In fin» 
di quest' Epistola leggasi: Ex Manliano in Sabini*, xii. Julij m. eccclxr. 
Humillimus Seruulus. A. Tridento, Parmen. 

io. 0 Alcuni ettratti delle vite de* primi Imperatori Romani. 

11. 0 Epistola latina (mancante in principio) in fine di cui leggesi Ro- 
me xx Aprilis ». eccclxr. Non sembra di mano di lui ; ma ben sono le 
correiioni, ed alcune noterelle marginali. 

la." Segue l'Epigramma latino di cui ho detto a f. ao3. Indi tre 
farce bianche. 

i3.* /{.'• ac prestai.— pn. d Gartie de Monnchio protho. apo. Antonius 
TndentO se Cvm<-nd<it. In line di questa Epistola: Ex Monusterio dlui Puuii 
prope Albana di?, xxi. Augusti u. eccclxr. Seguono tre carte bianche. 

14 * Una orazione latina recitata alla presenta del Papa per la solennità 

dell' O-111 .Santi. 

ij." Poe.io italiane e latine autografe scritte in diversi metri e sopra 
differenti tnggetti. Alcune hanno l'anno 1^1, altre il i^65. Vi sono piò 
epigrammi latini in lode de' Bagni di petrolio. Anche vi e una frottola 
italiana. Dopo alcune carte bianche questo poesie si termiuano con un 
lungo Epigramma latino al CarJ. Valentino nepote di Papa Calisto III: 
Antonii Tndentoms parmen. Epigramma. In fine: Rome iij. Kal. Nouembr. 

M. CCCclxi. 

16. 0 Alcuni fogli di grammatica greca che incominciano ©C. MP. ( &to( 
Maf>Tvp, Dio testimonio). 

O ©po<pijT»jc II Profeta, colla seguente domanda in greco: qual parti 
del discorso è? 

17. 0 Sedici Favole di Esopo con questo titolo in caratteri rossi uvOot 
aiannov. 

18. * Jacobus Parmensi s suo pracectori (sic) viro doctistimo. Sai. pi. dicit. 

10 sospetto che questo Giacomo Parmense fosse il Caviceo, il quale andato 
giovinetto a Bologna ad impararvi le umane lettere avesse colà a Maestro 

11 Tridentone che al dire dell' Alidosi v'insegnò Rettorica e Poesia dal 
1454 al l456. È seguita questa lettera da parecchie carte bianche. 

19. * Illustrissimo Domno Principi Tarentino. d. federico Sere.** R. 
Sicilia fernandi Gnato clari."* et excellentis. indolis puero. Cum Medio- 
lanum proficiscens ad Sponsam fratri suo traducendam hipolytam Duci* 
Mediolani filiam: Rome in palatio R. m ' d. ricreaticeli, hospitatus est. 
Antoni) Tridentonis Parmensis epigramma. Panni pnre autografo. 

ao.° Un' orar ione latina in lode di Papa Paolo II. per eccitarlo alla 
guerra contro i Turchi. In fine leggesi: Ex Mio xru Kal Octobr Anno 
a natali %ano m. cccclxiiu.' 
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Questa orazione è sicuramente del Filelfo, come si scorge da un passo 
della medesima a tergo della carta 14?- È copia del Tridentone. 

ai." Due altri Epigrammi latini autografi a quanto sembra. 

aa. a Una breve orazione latina detta alla presenza del Papa, che in- 
comincia: Non uereor B.*"p., che non è scritta di mano del Tridentone. 

VII. E se 1' Affò reputò conveniente il porre nel novero delle opere 
di G. B. Pallavicino Vesc. di Reggio la copia che questi fece del Giuseppe 
Flavio de Bello Judaico, io forse non sarò biasimato del collocare tra 
quelle del Tridentone la seguente, benché non sia che copia sua di scrit- 
tura altrui; tanto più che la nota postavi in fino da esso non è scevra 
d'alcuna importanza. Eximii ecclesia doctoris atqì sanctissimi uiri Beati 
Hieronymi ordo uiuendi deo. ad Eustochium electam et sacram dei virginem. 
qua BethUem cum pluribut dedicata virginibui in monasterio sub istilli 
ordinis obseri>antia «encluserat. Incipit felicissima. Faleat qui legerit. In fine: 
Scriptil: finitq. diuina suffragante gra Antonius Tridento parmensis hoc 
breue opuiculum: quod edidit Senei Hit beatissimus Hieronymus diuina 
scriptura Inter pres optimus maximus. ea tempestate, et mensibus: quibus 
ingente*: et frequente* fuere niues: atque hominum memoria* omnium: qu.ce 
plurimo tempore fuerint: maxima. Id extitit sub anno, domini aduentus. 
m. ecce. xln. die xvnt. decembris. Eo tempore non nulli sub domibas ob 
niuium ruinas perierunt. Inter quos scholaris quidam legum ultramontanus 
doctus quippe: atque honesta et egregia vita sub casis Ecclesia Sancti 
Antoni) in bononia quarta hora noctis extinclus est. 

Rogat U: qui scripsit: ut eum: quicumque hoc in libello scripserit. U- 
gerit: aut suis manibus Jractauerit suis piis orationibus deo commissum plu~ 
limum plerumque reddat. 

Faleat. viualque felicissime: qui legerit: aut Ugi audierit 
Laus semper deo: et al tei uj a. 

MS. Cart. io-4* picc* appartenente alla Parmense Biblioteca. 

ILARIO PARMENSE, 
ommesso dall' Affò. 

Ne' tempi in cui viveva Ilario Pellitari si trova ricordo di un Ilario 
Parmense, Poeta, soprannomato Pierio e lodato da altro Poeta che a quei 
di avea gran rinomanza. Per questo soprannome ben si potrebbe puntare, 
che anche Ilario Parmense si fosse acquistata molta fama nel fatto della 
Poesia. Antonio Baratella, che fioriva nel primo meuo del i5.° secolo, 
che mori nel i44&> CUe ebbe tanta agevolezza in poetando latinamente da. 
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venir paragonato ad Ovidio, e del quale »i narra scriveste poemi in li gran 
numero da formarne la mole enorme di tciuiiM mila versi; ha nella sua 
Laureiti il seguente componimento ad Hilartum t'armensem Piertum, che 
il Alorelli reputò inedito. 

Carmina pulchra fui. dum Thelin Phatbus adirti, 

Perlegi gaudenti animo. Tu dulcn lìduri 

Hoiprs ei ÀoniJnm, celebri sic plaudis avena, 

Contemplarli tripnjes. et Tura Heli. it/ni aprici. 

Sic serpe t/igredms lucvs, ubi serpe snroret 

Allicis in gremio, rrprtens sacra basta labris. 

Jam Dryades, Satyros, et nummo grilla choreit 

Plou litui gii accire p Irs. firn dote potenti 

Eiultes, lleliconu colui, sic nomine T'inej. 

Quid meliu<, si cuocio cadimi? Est insila plectrit 

JUngiii.tonis virlus supera cu»./ilrra p'rennis. 

Almo forsis inest premio prrlustris tJly'npi, 

Ti ii tur ir srcrela canens. Elemento punita 

Digerii in magno. Sic terrai, irqtia*, et astra, 

Sic manes slygios componi! Irge stupenti. 

Uitc dixisse sat est. Me /<»//(» ut aliterà cantu, 

Sim licei indignut: lumen est in laude poeta 

QuKijtie vugus, qua t-mpui api! dulcedine vocis. 

Ex hoc kospes a les Laureto! mentis H ilari. 

Laus ex ore probo surgens oblectat alumnos 

Palladi!: Interpres es vitiar ipse Minerva-, 

Esque fontii amans Cirrhai. funge cnentem 

Quavis lege tibi, nam tanto lui or amante. 

Hic abud canerem, ted me sacra concio Phesbi 

Ad magnum competi ot opus. Sii ergo quiettis 

Un modulis, qui sint, et tecum plaude canenti. 

Olim forte leges cantu meliore tabellas. 

Sospes vive, vale, custos sincerus amoris . 
Queste notizie mandò il Morelli all'Affi» nel 178^; e rimandogliele nel 
1790. Erro che rosa ri.poseglt Ireneo la prima Tolta che le ricevette: Quel- 
l'i Iorio da Parma lodato dal Barate/la ... io son di parere che esser 
possa Ilario Anselmi figliuolo di Giorgio il vecchio .... benché io non 
abbia fondamento di provarlo. In un /strumento del 1443 in questo archivio 
capitolare ( scriveva da Busse to il a3 Settembre 1787 ) si nomina: llarius de 
Anselmis Clericus et Canonicus Parmen Filiu» quondam Sapienti! Arti» 
et Medicine Dortoris Magistri Georgii: Varie onorevoli testimonianze so di 
aver veduto di lui. che fu anche Vicario generale de' nostri Vescovi, e so ch« 
-Sten lodato pur ancht da Jacopo CavUeo nel tuo Romanzo del Pellegrino. 
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Ma non arenilo poscia confermato Ireneo questo tao parere nel pre- 
terite volume de' «noi Scritt. Parm. , ove avrebbe dovuto collocare Ilario 
Anselmi, drittamente ti può indurre che non ritrovaste di che ««tenerlo. 
Ignorati però il perchè non vi faceste menzione d' Ilario Parmense Pie- 
no , senza curarsi del cognome , come fece tante altre volte , mentre se 
noi credette Ilario Pellizzari, e reputò di non dover preterire quest' ul- 
timo solo perchè fu Abbreviato™ di lettere Apostoliche, sembra che non 
avrebbe dovuto escludere Ilario Parmense fabbricatore di bei versi, atte- 
ntante il lodatissimo allora Poeta Baratella. 



xc. 

GIANNANTONIO BONINI 

Face. a65. 

Do più esatto il titolo della traduzione fatta dal nostro Bonini del- 
l' Opera attribuita ad Emilio Macro, avendone io acquistato per la Ducale 
Biblioteca il mi. già posseduto dall' Affò: 

Explicit liber dictus Macer traducila de latino e carmino in vulgari 
sermone p Me. M. Iohanni Antonia de Bonin'u de par ma 1464. 

DEO GRAS 

Questo Codice cart. in-fol. è in bei caratteri rotondi del secolo i5.° 
11 traduttore voltò il Proemio e i primi versi del testo in terza rima. 
Tutto il restante , benché sia copiato a foggia di versi . ed alcuno di 
quetti ci si ritrovi a quando a quando, è in prosa. Pare che il Bonini 
miraste a tradurre verto per verso; ma non avendo io Macrone non poti» 
dir ciò che per modo di dubbio. 
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XCI. 

RINALDO E ROLANDO JUNIORE 
DE' CAPELLUTI 

Face, a 66. 

Ci iuta a Rinaldo 

Alle scarse notizie clie potè raccogliere Ireneo intorno a Rinaldo Ca- 
pelluti aggiugneri), che fu contemporaneo di Antonio Cerrnisoue Del quale 
parla egli stosso n carte f>4 ilei Codice cjui descritto dall' Affo, in una 
nota o ricetta marginale da me accennata già «11'artirolo di etto il Cer— 
mison.% ove leggonti queste parole ... ex qwbus fac unguentili* subti- 
lissimum . . . et hoc habui a famoso dortore magistro Antonio de cermu- 
lonibus de padua. lo dico rio nella supposi/ione che queita nota sia 
veramente fattura di Rinaldo. Sul che non po»«o negare di aver qualche 
dtildiio, stantechè Ireneo non iecò prova veruna convincente che nè le 
note nè l'opera fossero di assoluto. Le postille di Rolando riferite dal- 
l'Alta ben dimostrano essere di Rinaldo la nota a cui appiocolle; ma 
non che sieno le altre e I' opera voluminosissima. Se fosse stata, parmi 
che Rolando che fu tanto tenero delle rose di famiglia, e che nell'altro 
codice pose i nomi ad ogni trattato de' suoi antenati , e fu coti prodigo 
del porre il proprio anche alle sue notazioni di picciol conto, come di- 
mostrerò, nvrehhe preferito di metter l'autore o in fronte alla tavola, o 
in fronte al primo capitolo, ove pur mise di suo pugno questa intitola- 
tone: Ca. m prohemiale kujut egregii opms incipit. Lrge fntticittr . Ne 
pure il pose a piè del volume, che hen sembrami compito in fine, quan- 
tunque tale non paresso ad Ireneo in una nota incelila sur esso Codice, 
nella quale gli parve ancora mancante la tavola, perché non »' addiedo 
che la prima carta di essa era legata p<-r errore dopo la ter/a numerata 
dell'opera. Non ha altra mancanza che delle catte 86, ita e nA. 

Quest'opera non ha precisamente un titolo, ma sembrami riguardare 
tutta la medicina d«-l corpo umano incominciando dai peli del capo 
de recuperatone pUorum palpebrarum, e terminando col trattato de tfe- 
coracione ungiuuin. 



Erbori 
et curala est: 



Ivi, Un. 18. 

Corre*iom 
et curata co: 



Face. 267, Un. 18, ao, a3. 

numquam vidi numquam vidisse 

ferre nolebat. prestare nolebat. 

Parochiani nec confeisionti Parochiani Vb ncc confeuìones 

Face. 268, fin. 5 e seg. 

„ Tutto adunque si applicò Rolando ( Juniore ) a 
„ curare gli appestati, e volle poscia ad altrui benefizio 
,, lasciar memoria del metodo usato da lui nel raro 
„ Libretto rimastoci, il quale, se meglio fosse stato os- 

„ servato, non si sarebbe dal Gesnero e dal 

„ Padre Mittarelli attribuito a Rolando autore della 
„ Chirurgia, fiorito due secoli prima „ . 

CoRR EZIO* * 

Del Mittarelli ci dee piuttosto dire che attribuì a Rolando il Giovine 
la Chirurgia del Vecchio, comò foco l'Eloy nel suo Dictionn. hist. de la 
mèdecine; tratti verisimilmcnte in errore dal Fabricio nella Bibl. Med. 
et Inf. lat. lib 17. Di fatto corno poteano cjsì far autore della descri- 
zione e cara della peste del 1468 il Vecchio vissuto appunto due secoli 
prima t Ma il Gesnero nella sua Epitome Bibliothecm , ecc. fa due arti- 
coli separati di Rolando Capelluto autore del libro de curatione pesti/e- 
rorum, e di Rolando Parmense che scrisse de chirurgia. Non è dunque 
da imputarsi di questo sbaglio. 



Ivi, Un. 19 e ao. 

Erbori Cot.tii.ui 

ad Magnificimi ad MagUtrum 
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hi, Un. 19 e seg. 

„ Rolandi Capelluti .... Tractatus de curatione 

„ pestiferorum apostematum L* edizione senza 

„ tipografiche note in carattere semigotico contenuta 
„ in 1 1 pagine in-4. 0 .... è sicuramente anteriore 
„ al i5co. e il detto Abate Marini la reputa eseguita 
,, in Roma dal Planch . 

C u n f t n m a , e Giunte 

L' AuditTredi a f. 3So del Cut. Rom. edit.erc. attesta pure che è e le- 
gni ti ci caratteri gotici di Stefano Planrh , ed aggiugne t he non ha 
^•punture. Egli pui no allega un'altra in carattere romano di IMalnco 
Gallo, che e di carte 6. in 4 °> se ti /a segnature, ere in fine della quale 
legjni: Rnm,t imprestarli p infrnioium vtrum Magìttrum Fdalricum gal- 
limi de Ai munta Essa era nella Catanatcnso. Anche trovavasi nella Bi- 
blioteca d' Ingoiataci, attentante il S-emiller (Fase. 4./ t*a ) ; e presto 
il P.in/er, il quale nota che < iaj< unn facciata intiera ha linfe 3a. Egli 
la colloca senza esitazione «otto l'anno i^cSfl ; né è inveriiimile che Como 
Stampata in qncat' anno ; poiché troppo «lovea «tare a cuore degl' Italiani 
il pubblicar subito, anzi mentre intieriva la pente in Parma, il metodo 
di cura di ti ternliil min ho clic già cominciava a propagami altrove. 

L' Andiffredi però, ed il Seeuulicr , pai cautamente, la posero fra le 
edizioni senz.' anno. 

L' Ab. di S. Léger nella mentovata ma lettera del 5 Agosto 1791, 
dopo aver ricevuto il volume dell' Allo tu cui mi travaglio, lo avvisò che 
un'altra e.li»ione in-4 ° **' <\»<-*t' opuscolo, senza note tip., ma della fine 
del secolo 1 5 °, «conosciuta al Fabrino ed al Maittane, stava nella 1 iblio- 
teca pubblica di R.iti*hona, secondoché é indicato nel Catalogo di que- 
sta divulgato in tedesco in quella Città da Carlo Teodoro Gemeiner 
nel 1785, iti-8 " Ma non avendola velluta il S. l-éger, nè quindi abba- 
stanza particolareggiata, non si può stabilire di fermo che diversifichi 
dalla citata dall' Affi». 

Cipwte alik Opkrr di Rolando Juhiore 
x Notizia di uh altro Capelluti Chirurgo 

Non solamente Rolando il Giovane fece il trattato predetto, ma scris- 
-seiic anche nn minore che ti conserva ms. nel rammentato Codice della 
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Biblioteca Parmense ( a f. 99 e seg. ) , e che non fu osservato da Ireneo, 
né dal Paciaudi che aeriate il Prodromus poeto in fronte al mi. medesi- 
mo, e che non lo esaminò né pur esso con molta diligenza. 

Quest' altro trattatello è in foggia di lettera ed occupa circa 4 ben 
fitte farciate di esso Codice. Incomincia: 

Rolàdi capelluti chry. Traclat* breuis et pulcher de regine petti* icipit 
fathciO. Solus deus cui omia natura secreta nota si. et cui cmlestia, tefena, 
et tartara fauet pestifero» pòi sanare langores . Fu fatto ad istanza del- 
l' amico a cui è indiritto , come cavasi da queste parole: Dulcissimis 
predò'* me rogas ut saìuberiora re media huic /torrida et fugieda pesti 
ebferretia a bus corpus tuù tutori ac deffendi positi tibi scribere uelim. 
Finisce. Multa egregia documèta in isto breui Capitalo còtinèt. que si 
obseruaueris incolumis uiues: et te a peste cut dei ausilio pseruabis. ben» 
ìtale et tu'u Rolandu capelluti ckrjrsopolitanù medicoru nuntmu ad tua. 
nota respiratemi intellige. 

Anche sembrano di lui alcune ricette che stanno nel Codice s rosso 
(a f. 8a ) in fine dell'Opuscolo di Jacopo Capelluto già descritto dal- 
l' Affo neli' articolo di questo ; in fronte alle quali leggesi in caratteri 
Tossi: Roland us capellutus chrysopolitanus. E sono per avventura opera 
sua parimente alcuni problemi medici, ed altri filosofici ( Phìloiophica 
Problemata ) che ivi stsn dietro ( i 1. 86 e seg ) al breuis tractatus de 
fractura cranei di Giovanni da Parma del quale- sarà discorso più sotto. 

L* essere scritti questi in diversi tempi , come appare dalla diversità 
dell' inchiostro, ed il trovarcisi, dopo alcune faccia t« bianche, indizio di 
spano lasciato a bello studio per aggiugnervi altre cose, me ne danno 
ragionevole sospetto. E tanto più eh' egli solea darsi 1' attributo di Filo- 
sofo, come vedratsi più sotto. 

Forse Sono sua fattura eziandio novem ennones per la cura delle orec- 
chia, che stanno innanzi al suo Tractatus brevìt de regimine pestis. Al 
quale vien dietro scritto di sua mano ( a f io3 ) un tractatus ile dia- 
le ne a secundum sanctum Isidarum extractus a suo de ethimologiis, che 
non essendo terminato è pure seguito da parecchie facciate bianche. 
Dopo le quali eccoti ( a f . 1 14 ) una nota ed una ricetta intorno alla 
pcbtc , conseguitate subito do Capitult quarti libri Indori Ethimologia- 
rum In fine del l3.° Capitolo legasi TtZ.»o: succedono parecchie ri- 
cette, alcune tratte dall' Anotogium d'Ippocrate, in fine di cui ( a f 187 ) 
Eiplicit epistula m gni Ipacratis. Indi : A'ota de aquis secundum Ar- 
naldum de Uilanoua, ed altre noro sul vino, sugli elettuarj , ecc Posci« 
|af 141 ) : capitulum de ftbre pestilentiali extractum a physiea nusgistri 
Qui' Imi ( sic ) de Salicelo con parecchie altre note e ricette p>r la pesta 
ad altri mali, che ragionevolmente deggionsi attribuire allo stesso Ko- 
lando il dovine. Dopo le quali cose, e dopo l' Anathomia Magiari Petti, 
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] li pini medici exceìlftiisi trovaii un nuovo Chirurgo della famiglia Ca- 
pelluti ipioto all'Affo che non sarcor.e che il l'uciaudi aveanc dato 

.. ilio nel l'io. Iremo su mentovato. Egli è 

GIOVANNI CAPELLUTI. 

Fu questi Miteni. re .li necessità al no*tro Rolando il Giovane che ci 
'■•inselvò nel Cadice pre.b-tto ( f. 1 5. r > ) : Tratatu) compilai tonti floboto- 
jiìj; scanditi! Mii^i'triim Jufmnem Ca: parme/uem. In fiue di quello 
breve trattiti) le^.-si: Expltcìt pratica mi^ri Johann ca: de par ma 

Fare che fi possa attróuire a quoto Giovanni anche il breuit 

tractatus de fraclura cranei, rhe trovati nrl (Ridire stetso ( a f . 83 e scg ) 
alcuno rilette di Rolando, eli»* suc<*rd«iio immediatamente al trat- 
tato predetto di Jacopo Captdluto, descritto dall' Affò. Vi >i legge in fine: 
Kxplutt bretts tractatus de /radura cranei composita* a maestro Joh<~ne 
de porm i Spettando anilui «ìueste openeeiuide «Ila Chuurgia; trovandosi 
amlie. lue in i C. di. e in cui raee..,;liev«ii»i tutte le opere minori di fa- 
miglia; emendo copiate tutt' a due dal Raccoglitore di «piene; avendo»! 
in piini ipio ed in fine della Flebothomia quell' abbrevi anone Ca: ( Ca- 
pelluti ) di cui tolea servirti anclie per *è il copitta Rolando Capelluti; 
ed avendo e l'ima e l'altra ad autore un Giovanni da Parma, non avrò, 
•pero, taccia di troppo corrente se le attribuisco alla stessa per»ona. 

Ritornando ora a Rolando il Giovane dico , che dietro la flebotomia 
del tuo parente egli acrisie parecchie altre note, sentenze mediche, e 
ricette secondo il suo solito, alcune delle quali, benché in latino, hanno 
parole scritte con caratteri greri; vei.»o che altre volte si trova in questo 
codice singolare. Dopo una di esse ricette a piedi della f |58 leggesi: 
Ro.*' Ca." dictu: Accederà ad Egrù line pendone medico indecent est. 
Appresso viene a f. 1S9 un trattato De aqua uitee, che termina alla 166 
così: Explicit abreuiatio queda aqua uitm cum opusculo de diitillation* 
aqum ardenti». Poscia diversi secreti, ricette, e note, ecc. alcune delle 
quali cavò dall' opera di Bernardo Gordon detta Lilium medicina, titolo 
eh' egli in parte mal convertì in nome «li battesimo chiamando questo 
medico Francete Lelio Gordonio, o semplicemente Lelio, come a f. 179 
ove scrini'': Capitulum de uariolts lectutdum Lmlivm. 

Dopo questo Capitolo ed altre note hannosi diversi Estratti a f. i83 
e arguenti ( Excerpta ex Platone . . . Proclo . . . Boetio . . . Ugone 
de S. Victor» . . . ) conseguitati da nn opuscolo che incomincia a f. 189 
così: Natura est principium motus et quietis , ecc. Non è terminato ed è 
seguito da tre facce bianche, dopo le «juali si chiudo il Codice col pre- 
detto trattato De curatione p'stiferorum che ha principio dalle parole 
Rotholandi ( sic ) capelluti chrysopolitani phylosofl ad magrm, ecc, 
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Due poatilletto di Rolando scritte in caratteri rossi trovanti nello 
Stesso Codice al trattato de Urini* (a f. 98 ) . Contro a queste postille 
leggesi pure in rosso Ro: ca: chry: ( Rolandus Capelluti** Chrysopolitanus ) . 

lo non posso dubitare che questo importante codice de' Capelluti 
scritto tutto dalla stessa mano non sia appunto di quella di Rolando il 
Giovine. Era questo, per cosi esprimermi, 1/ libro di famiglia. Le cassa- 
ture , i pentimenti, le giunte che trovanti ne' due trattateli! tuoi ed in 
più altri luoghi, le postille col suo nome apposte in quelli d'altri, e ciò 
che verrò circostanziando più sotto, o narrai avanti, mi raffermano in 
questa credenza sì fattamente , che mi è forza guardare come in gran 
parte erronea la nota (1) posta dall' Affò a carte laa del i.° volume al 
proposito di questo codice. In essa egli s' ingannò credendo che 1' opu- 
scolo De curatimi» pestiferorum, che sta in fine del Codice, fosse scritto 
da mano più moderna del resto; poiché è vcramento la stessa, fuor solo 
che il carattere è alquanto più allargato del precedente. In etta ancora 
s* ingannò lasciando dubbio se per volontà di Rolando il Giovine si 
raccogl lessero tutte le accennate cose in questo Codice. Lo che proce- 
dette dal poco diligente esame che fece di esso; e così poco cke non 
t'accorse dell'altro opuscolo di Rolando il Gioviue , del quale toccai. 
Ove avesse accuratamente considerato il Codice, avrebbe ancora veduto, 
che la prima facciata comincia da alcuni ricordi di quett' ultimo: ciò 
tono i.° una Nota de Avicena , concernente la vita di lui ; a ° Nota de 
oui* recentibus; 3 0 altra Nota più lunga in due colonne che comincia 
Elemento tunt corpora, et sunt parte* prima; corpori*. ecc. in fine della 
quale leggesi scritta con inchiostro diverso , ma del carattere medesimo , 
la solita abbreviazione di Rolando Capelluti rrisopolitano filosofo Ro: ca: 
chry: piti. Avrebbe veduto che qu-ste parole sono ripetute due volte 
nella terza facciata ( ove stanno altre noterelle della stesta mano ) cosi: 

XoLttidi capelluti, chry. phy 

Ro: ca: chry phy: morale* auctoritates; a cui succedono queste morali 
autorità o sentenze; indi altre note siili' intluen/a de' ►fgni del Zodia- 
co, ecc. Avrebbe veduto nella 4.' facciata due volte Notubilta Ro: ca: 
chry. , ed altre tre volte questa abbreviazione del nome di Rolando in 
fronti! ail assiomi medici, o simili. 

Tutte cose tciitte, lo ripeto, dalla stessa mano in diversi tempi e con 
caratteri più o sito larghi, e più o meno accurati, lo che conferma ad 
evidenza ciò che dinsi poc' anzi. Avrebbe finalmente veduto, che la cy ru- 
ffa magri Rulandi Capelluti de parma ( cioè del Vecchio ). che incomin- 
cia colla 5. 1 facciata, è trascritta dalla mano stessa che vergò tutte lo 
not»- precedenti. Altra prova trionfantissima dell'essere autografo di Ro- 
lando il predetto Codice ha*si nelle Postille ed in parecchie intitolazioni 
di Capitoli, ch'egli scritte nell'altro mt. attribuito a Rinaldo suo padre, 
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le quali, etiendo per assoluto di ma mano, trovami di carattere al rutto 
umile a quello del Codice di famiglia. E pare strano che 1' Aflb, il quale 
• f. ab7 ditte non rimaner dubbio che tali postille siena di Rolando, non 
le confrontaste col predetto Codice di famiglia e non riconoscesse questo 
per tutto autografo. Aggiugnerò per digresso che in una di queste Po- 
stillo (') e citato Simone Genovese medio molto lodato dallo Spotorno. 
Quitto prestante scrittore, da cui apparai essere Simone della famiglia 
Monaco, non parla della rara edizione fatta in Padova nel 1474 per Pe- 
trum Mauftr Xorm innum in-lol ." della Clavis Sanationu di Simone. Ne 
possedè un assai b-llo e»emplar<- la D. Biblioteca di Parma Nè pure fa 
melinone di quella del i4;3 fatU dal nostro Zarotto, né di altra citata 
dal Panicr, i486. 

XCIV. 
GUGLIELMO PINCARO 

Face, a 7 6. 

„ Anche un Teodoro Pincaro da Parma . . . lesse 
in Ferrara; e un Lodovico della stessa famiglia, ol- 
„ tre al trovarsi di Anzianato in Parma nel i479» ^ esse 
„ fra noi le instituzioni civili Tanno i4$4 » • 

GlUFTA, 

GIOVANNI PINCARO 

Il eel. Ab. Andrei fece vedere al mio dilettissimo amico Ah. Don 
Ramiro Tonani il Catalogo della Libreria de' PP. Girolamini di S.' Mi- 
guel de los Reyes presso Valenaa in (spagna ■ ove trovavasi registrato il 
seguente mi.: Francisci Tuppi Neapolitani Tractatus Rithmicus in mor- 
tem Mike D. Hippolyt* Sfarci» Ducisua, traductus in linguam vulgarem 
Italam per joahhim pcrcarcm fahmehseii: in-8.* Ippolita protettrice 
delle lettere morì secondo il Summonte , il Troyli e 1* Art de vérif. les 
dotes in Napoli nel 14S8 E secondo il eh. Litta nel 1484 ( se non e 

(*) A carte li t.* Ed in altra, che non è di Rolando, a carte ioa. 

v 
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errore). Non conobl>c Ireneo questo Parmigiano volgarizzatore, cui cer- 
tamente avrebbe collocato in ischiera coi tre altri dei quali fece qui 
menzione, come pertinenti alla seconda metà del i5. u secolo. £ siccome 
è verisimile che anche Giovanni facesse 1' accennato suo volgarizzamento 
poco dopo la morto di quella P rincipeeea ; cosi mi è paruto di doverlo 
qui aggiugncrc. 

xcv. 



FRANCESCO LUCANO JUNIORE 

Face. 277. 

All' Opera del Lucano, della quale diede contezza 1' Affo, si può ag- 
giugnere la seguente, che sembra essere sua fattura, e di cui fu informato 
Ireneo solo dopo la stampa di questo articolo dal P. Dom. Maria Pelle- 
grini per lettere dei di 7 e a8 Agosto 1790. È questa: Tractatus de 
Matrim compilatiti a Fr. Lucano Parmensi an. 1468. 

Ms membr. in-4. 0 osservato da Apostolo Zeno in Vienna fra' Codici 
del Principe Eugenio. 

XCVII. 



PIER MARIA ROSSI 



Face. a3i, Nota (i). 

Ebbobi GoRKitiom 
defechiti descisiet 
ipsum ipsam 

N. B. Queste correzioni si possono verificare a carte esilili del libro 
allegato dall' Afflo senza che ne indicasse la facciata. 



Face. a8a, Un. aa. 

utriusque victujque 
r.mo VI. Purtc II. a8 
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Face. a8a, Un. 6, i4- 19 e 20. 



Errori 




succish'is temporìlut 

f'ictle 

prodtr§ 



sucriùvit tu temporibus 

facilltm* 

proden* 



Face. 284, Un. 6 e seg. 



,, Noi Reale Museo di Parma trovasi a lui ( P. M. 
„ Rossi ) coniata in bronzo una medaglia, nel cui di- 

ritto sta la sua testa colle parole petrus maria rubeu» 
„ berceti comfs turrisclare rorr. Il rovescio rappre- 

senta un uomo armato a cavallo correndo, e tal è 
„ la legenda, clic lo attornia: deus nobiì adiutor. 

., IOAKMS FRANCISC1 PAKMEN. „ 



La 1.* i»rrÌ7jonc e Tetramente «crina ro»ì: nmpl marta RtrBrtri tetri 
( o BMiTl lrron«lo un' edizione ili questa medaglia, che e nel Muaeo *tr»- 
»o. Le «tue Intero intermedie al b ed al t lono guaite ) co. ac ttrriì- 

CLARX TOMI 

11 rivallo nel roretrio ri» Milla roperta le armi dei Rolli , e forre a 
diritta di chi guarda. Nella wconda legge»! fhaucisi in luogo di rBAWOifCi. 



Correzione 



XCVIII. 



AGOSTINO ROSSI 



Face. 288, Un. 5,6,8*9. 



Errori 



CORRFEIOWI 



Ammanii 
Brpis 
et Ouch 



Arngonù 
R.x («ir) 
Diicis 
co filata c le • 
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XCIX. 
LUCA PIZZO 

Face, acjc, Un. 3 e seg. 

„ Paulo post Lucas Parrnensis vitam cum morte 
„ mutat: quaestio inter auditores de su ffic tendo qui de 
„ mortui vices in cathedra ( di umanità in Cremona ) 
„ referat oritur. Tandem post variai disceptationes solus 
„ Nicolaus ( Lucarus ) omnium suffragio dignus suc- 
„ cessor judicatus est . . . Nicolaus relieta sede pro- 
„ pria Parmense solium votis omnium literatorurn sa- 
„ tisfucturus conscendit. 

„ Non mi è riuscito di ritrovare in qual preciso 
„ tempo venisse il Lucaro a moderar le scuole nostre 
„ di Umanità-, onde rilevar non mi è lecito quando 
„ mancasse Luca di vivere „ . 

Male intorprcrò Ireneo quelle parole dell' Orazione del Crotti poe' anzi 
riferita Nicolaus r'iicta sede propria parmense Soliti* conscendit Parvegli 
che il nostro Pizzo, abbandonata la Mia cattedra di umanità dopo avere 
avuto a discepolo il Luraro « passasse allo insegnamento medesimo in 
Parma, e qui a lui morto sureedesse omnium suffragio il Lucaro. A me 
sembra che debhansi spiegare per modo diverso e più naturale ; vale a 
dire che morto il Vitto in Cremona, mentre era colà tuttavia professore 
di Umanità, per voto universale, dopo diversi dibattimenti sulla persona 
da tustituirgli , surrogato fossegli il Lucaro non molto avanti stato suo 
discepolo Quel Parmense solium conseendit nella bocca enfatica dell' ora- 
tore Crotti nuli' altro significa fuor solo che il Lucaro conscendit solium 
Luca Parmensis di sì gran rinomanza ; se non miro imi V oratore per 
una specie di antonomasia a significare, che fosse rimasta 1* appella/.iono 
di Parmense alla cattedra, in cui con tanto grido di plauso area seduto 
il Parmigiano Pitto. ( Non è d'uopo diro poi che la parola solium è qui 
Ggurat. significativa di cathedra. ) 



220 



Né valgono a convincermi «lei contrario gì" ingegno»! conseguitanti 
ragionamenti dell' Affò, i quali sembranmi camminare sui trampoli. E lien 
se n'accorse egli stesso allorché in sul finire del presente articolo lenti 
che stavano contrarie a' suoi raziocini le parole del Crotti Paulo post 
( cioè poco dopo clic il Lucaro, uscito dall' esser discepolo del Pino, era 
stato fatto maestro di grammatica in Cremona stessa ) Lucas Parmensi* 
vitam cum morie mutai; e die diverto da .juesto Luca potrebbe reputarsi 
il Luca Parmense autore della Vita di Caterina Zaholi. 

Ben sembra peiò del Pino l' operirciuola che veggo registrata alla 
colonna 620 del Tomo 3." del mentovato Catalogo della Laureuziana cosi: 

Latina themata M. T. Ctctronis er trucia per Magislrum Lucani Par- 
mentem, seu potiti* phra<es qua-lam Lutinm tn Italicam linguam conversa. 
Ine. ,, Quo in discrimine versetur salus nostra ; A clie pericolo noi sia- 
mo «te. Es*a fa parte di un Codice cart. Ì11-4." picc.° del secolo xv. 

c. 

FRANCESCO DAL POZZO 
DETTO IL PLTEOLANO 

Face. 29^, Un. i « seg. 

,, Da qnal paese venisse a noi la famiglia dal Pozzo 
„ io non perderò tempo in cercarlo „ . 

Olila 

Nell'antico Statuto dell'arte della lana di Parma trovasi, a carte at>, 
ascritto a quest'Arte uu Don. Zanelinut de Putto sotto l'anno i3a4- 

hi, Un. 9 e seg. 

„ Francesco ( Putcolimo ) . . . dicesi aver avuto 
,, a suo precettore Gabriello Paveri Fontana Piacenti- 
si ma non è punto fondata una tal opinione . . • 
», È certo, come il Sassi dimostra, che fin prima del 1460 
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„ stava in Bologna Jacopo Antiquario in qualità di 
„ Segretario di Batista Savello; e si sa . . . esser egli 
„ (Francesco) stato fin d'allora dall'Antiquario pro- 
„ tetto, e sollevato „ . 

Comi. 10*1 

Io pubblicherò qui un brano di lettera scrittami dal mio dotto amico 
Ferdinando Negri sin dal due Giugno 1814 mentre dimorava in Bologna 
per cagiona di studj . Questo corregge alcuno «baglio del Sani , e del- 
l' Affi», intorno alle cose dette nel riferito passo di quest'ultimo: „ 11 
,, Sassi , col. a37, scrive Putcolanus . . . Mediolani rudimcnta Eloqucn- 
„ tic pcrcepit, fuitque Auditor Gabrielis Paveri Fontana, ut alibi jam 
„ adnotuvimus. Ma qui piglia equivoco col passo del Paveri da lui ri- 
„ portato, col. 188, ove questi dice che Nicolò Gambarello fu suo disce- 
„ polo, a non già il Puteolano. Assai malo l'Affò T. II. p. 393 per 
„ provare che il Puteolano non fu scolaro del Pareri dice che prima 
„ del 1460 Jacopo Antiquario stava in Bologna Segretario di Batista 
,, Savello, e che si sa per la dedica/ione fatta poi ( nel 1484 ) dal Pu- 
,, teolano dell' Opera di Fortunaiiano all' Antiquario esser egli stato 
„ fin d' allora dall' Antiquario protetto e sollevato: Ohm cum Bononie 
„ naufragium me» fortun» omnes jam jaro passurs cssent, subjectis hu- 
„ meri* ab imminenti exitio subduxisti ( Vedasi tal dedica ristampata 
,, dal Sasti p. 549). Da tali parole non si rileva già che l'Antiquario 

foese in Bologna quando sovvenne il Puteolano, né che ciò avvenisse 
„ innanzi il 1460. Io credo piuttosto clic ciò accadesse dopo il r47» 
,, quando troviamo il Puteolano abbandonar la cattedra di Bologna, e 

la stamperia dell' Azroguidi con cui stampò l'Ovidio del 1471 • Ovidii 
,, opera nuper a me recognita, impressaque edere constimi . . . Azogui- 
„ dus summa neressitudinc raihi conjunctissimus , e passò a Panna ove 
,, nel 1473 assisteva le edizioni fatto da Stefano Corallo, e for»' anche 
,, quelle del Portilia. Il Sig Gio. Bat. VVriniglioli nelle Memorie del- 
„ l'Antiquario, Perugia ■ 8t3 in-8." p. 35, afferma che l'Antiquario fu 
„ a Bologna Segretario del Savello dal 1467 al 1471, ma trovo in queste 
,, Cronache mss che il Savello fece il suo ingresso a Bologna ai s8 Ago- 
,, sto 1468, tanto è lungi che fosse innaiui il 1460, come scrisse l'Affò „. 

Face. 294 , Un. 4 « seg. 

„ Colà ( in Bologna ) rhhc ( il Puteolano ) tra* 
„ suoi discepoli Filippo Beroalilo il vecchio v . 
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Giunta 

Il P. Ab Tonani, a conferma di quanto dire qui e potria Ireneo 
dell' essere «tato il Bero.ddo scolalo del nostro Puteolano , mi comunicò 
gentilmente .pinta notizia: „ Scrissrgli ( al Puteolano ) pur anco il Be- 
„ roaldo una lettera latina , ore gli de»rrive il giuoco del pallone che 
„ facevasi in Bologna. Ciò ricavati da un opuscolo del Beroaldo tirato 
„ ten/.a alcuna data. < he Ila per titolo: Nuptìm Rentifolorum diretto dal 

Beroaldo a Bartolommeo Calco. Ivi ti leggono le tegnenti parole: là 
„ Iwlicri genur ( follit pngdl.itorii ) in foro flonontenii exhibitum copio- 
„ sia, me er/ilicavi in Epatola ad Francucum Puteolanum praceptorem 
„ meum ienpta „ . 

Face. 29R, Un. 22 e seg. 

.. r.ico dopo pi' indirizzò ( a Jae. Antiquario ) pure 
., ron al h a onorevole dedicazione piena di gratissiini 
„ sentimenti la sua edizione di Tacito „ . 

Om«r»tioiii 

Sì qui e ti nel Catalogo delle Opere del Puteolano non ditcorre Ire- 
neo di qne*t.i edizione < tin ila Bibliografo. Parmi che sarebbe ttato op- 
portuno a gloria del no»tro Editore il dire alcun che del merito letterario 
di es»a, che lu drpia degli encoinj di nn solenne critico francete, Ga- 
briele Brotier. Questi nella Prefazione alla cel. stampa di Tacito fatta 
in Parigi nel 1-71 ditte: Francitctn Ptitrolarim, Parmensi-, literarum pe- 
ritiitimiès. alter im editionem vita Julii Agricola aurtam, Mediolani puhli- 
tmritt Mitidiorem pnl'rtioremque Tacitum f~cit. tum suis, tur* Berardini 
Lnnterii . . . conjecturis <luctus. Usus est quoque ms. Codice Genuensi. 
Tacitum autem rimo MiL'i't hovit, thii i EXPttr.tsiT. E tanto magistrale 
egli riputì» il giudizio del Puteolano intorno a quel sommo Storico latino, 
che il volle riferire per intero. 

Face. 299, Un. ti. 

EftitnRE Ciminoiti 

; . . . . commenda* Francucum commenda» dileetnm 

Puteolanum filium Franciscum Puteolanum 

N. B. Questa corre* ione e tolta dalla copia del Breve , in cui sono 
queste parole, fatta dall' Affò; ed è confermata dal Cancellieri nel tuo 
libro de Secretarti* Vatic. pag. 1730. 
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Face. 3oo, Iscrizione; Un. 5. 

Errori; Corbiiiowe 

Il . FATA . RAPCISSKNT Jff . TATA . R AU-IWENT 

Così lessero il Marini 1. c. dall' Affo ; ed il Cancellieri nell' Opera 
«addetta de Secretariit ( non Sacrariii, come pose Ireneo nella nota (a)) 
Faticanis, ore ricorda quecta Iscriaione anche a i. i333 e 1477. 

Face. 3oi. 

A' letterati contemporanei del Puteolano , de' quali li fa menziono 
in questo luogo, come amiri od encomiatori tuoi, li possono aggiugnere 
Sigismondo da Foligno, che ne parla nella tua lettera a Jacopo Anti- 
quario pubblicata dal dottissimo Cav. Vermiglioli a f. ^08 delle suo 
Memorie di esso Antiquario; e Platino Piati, ne' versi latini del quale 
trovanti questi due al registro c. iii. 

O qumm lauta dedit eoUegis prandio Moìus 
Cum Puteolano: cum patruoque mihi ; 

ed il seguente Epigramma al rcgutro t nix. 

Ad Franciscum Puteolanum 

Matutina Imo dum pulpito more frequentai, 

Et genus eruitur pallados omne Ubi; 
Dumqite tene* aulir tuhirllin Rhetor et arci}; 

Et tua vox eentum sufficit una lodi, 
Pene tuus tacuit lupremum rure Platiniti: 

Huc dtportutum pharmaca febre l'eant. 
Yidtre o si te, qurnx noctt dieque requirit, 

Se fieri vulidum pone repente putat. 
Languidul» sibi pnreit adhuc neqne limino trantit: 

Tu celer, 0 vatei, offteiote veni. 

Face. 3o3, Un. 5 e seg. 

„ Morì ( il Puteolano ) sicuramente nel i4o c » p<*r- 
„ clic la Budia di T.illa per la sua morte vacata, fu 
„ Tanno ine Jesi ino conferita aJ Alberto Cattaui „ . 
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OiitRVAzion 

Per la »ola cagione qui adotta dall' Affli non oserei din- che morisse 
sicuramente nel l^tfO. Potea esser morto uscente il 1489, e potè* non 
e-vi-ii empita la vacanza tifila Badia di Tolla che nell'anno «uccestivo. 
All'? quali supposizioni volentieri inchinar mi fanno le Notizie partico- 
lari sopra Alessandro Minammo . ecc pubblicate nel Giornale Italiano 
a l'ine n f>7 dell'anno lfii3, ove bulinisi le seguenti parole: Risulta da 
un registro cominciatile al io Agosto i4"9, c'u al ai Otnn. 149° l P<*~ 
pina i>)9 ) , Minuztnno , ivi qualificato porta, esercitava già le funzioni 
della cattedra recentemente vacante per la mvrte di r1.-TKOt.4vo. Queste 
imti/ie «uno tratte da carte diverte, ondinoli degli Archivi dello Stato di 
Milano. Per poco che s' indugia»* a nominare il Minu/iano alla Catte- 
ilt.i del nostro De|-Po/io dopo la morte di queito ; per quanto pochi 
torero i giorni da che, al il di Gennaio dell'anno 1490, il Minuriann 
av«,i im ornim i ito il nuovo insegnamento, ognuno tocca con mano, rcn- 
ii isi assai verisimile che quella morte avvenute in mi finire del 1 j^Rtj . 

I na lettera però d' Ireneo al Ma/ita nota che questi avea verificato 
nel Cancellieri de S'rretanis Vaticani*, che era morto di fatto nel i49«- 
Ma il Cancellieri a face, i-ao ha queste parole: et anno i4^9 eadem 
(la Badia di Tolla ) tradita futi Frar.c Puteolano , ac post ejus ohitum 
anno 1490 Alberto Cattimi Archid. Cremonrnsi. Ora quelle parole anno 1490 
potendoti appiccare tanto ad obitum quanto ad Alberto Cattaui, rimane 
sempre dubbio, se il Puteolano moriste o in sulla fino del 1489, o nei 
prìmis.imi giorni del 1490. An«ù per le discorse ragioni sta U probabilità 
per l'anno precedente. 

Face. 3c3, fm. 19 c seg. 

„ I. Ovidii Opera a Francisco Puteolano recogni- 
„ ta . . . vide la . . . luce in Bologna Tanno j4-7 ' 
„ per opera di Baldassare Azzoguidi Stampatore. La 

indirizzò e«li al Cardinale Francesco Gonzaga . . . 

con Dedicatoria, ecc. „. 

OlSEBr AIIDKI 

Oltre la dedicazione al Cardinale Gonzaga il Puteolano premise a 
questa sommamente rara ediiione la vita del Poeta, come notò l'Audif- 
fredi a facce 4*>5 del suo Specimen Ed ti. Italie, ecc. ove si può vedere 
l'ampia descrizione ch'egli fece dell' nnico esemplare da lui veduto, il 
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•(uale era imperfetto. Sino al tempo in cui uscì il Dict. Bill. ( 1807 ) 
dell' illustre De la Sema Santandcr ( la perdita del quale non co ram- 
mentare senza cordoglio ) non conoscevo» altro esemplare perfetto che 
il veduto dal Maittairc nella Biblioteca di Lord Peinbrock. Dal predetto 
Audiffredi cavò il De la Sema la descrizione che ne diede nel Tomo 3." 
a f. 319 e seg. . 11 Brunet ignora che ne sia mai itato in commercio a 
questi ultimi tempi alcun esemplare perfetto, e dà la descrizione dello 
parti che contiene quello della Biblioteca del Re di Francia. Aggingne 
che è la prima edizione di tutte le opere d' Ovidio , e conferma ciò che 
dice il De la Serna ; questo essere il primo libro impresso in Bologna- 
Tornando alla vita d'Ovidio scritta dal Pnteolano , fa maraviglia corno 
l'Atto non ne desse alcun cenno, benché dovesse averla veduta indicata 
dal MaittAire, e benché gliene avesse dato conto il Morelli sin nel 1788. 
Credeva questi che fosse opera a parte del nostro Puteolano, e cos'i scri- 
veane all'Affò a' »4 Maggio 1 „ . . . m'incontrai a vedere nel Catalogo 
„ della Libreria di S. Emmerano di Ratisbona P. II. p. 141 un mano- 

scritto segnato col N.° 84» in cui si registra esservi francisci Puteo- 
„ lani Parmensi* ad Frar.ciicum Gonza gam Cardinalem dt ortu et vita 

P. Ooidii Nasoni? ac ejus operihus. Non veggo registrato questo scritto 
„ dal Sassi fra le opere del Puteolano , ecc. „ Ben è da credersi che 
questo opuscolo manoscritto non fosse che una copia della lettera del 
Puteolano ni Cardinale, e della vita di Ovidio, che precedono la pre- 
sente stampa. 

L' Audiffredi a f. 14 del 1. c. non concesse al Maittaire che questa 
fosse la prima edizione di tutte le Opere di Ovidio, e le antepose quella 
di Roma dell'anno stesso ex recensione Joannis Andrea, fatta da S>iey- 
nhtym e Pannarsz, che non hi altra data clic quella della prefazione 
dell'editore quintodecimo Kal. Augusti mcccclxxi. Ma non adduce argo- 
menti valevoli a confermare il suo avviso; ond' è che non trovarono 
accoglienza preéeo i rìnom.ui bibliografi posteriori Panzer, De la Serna, 
Brunet, i quali continuarono a reputare principe la Puteolana. 

Face. 3c4, Un. 18 e seg. 

. . . Oratio ( Puteolani ) in Commentario* Rerum 
„ ab Divo Francisco Sphortia gestarum. È stampata 
„ avanti V Opera De rebus gestis Francisci Sphort'ue 
», di Gioanni Simonetta, la mi prima adizione helli^i- 
„ ma in foglio senza tipografiche note credesi dal Sa^i 
„ eseguita in Milano dal Zarotto nel 14.70 „ . 

Turno VI. Partr II. a0 
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Il Sjkèi la erodeva anti eseguita nel 1480, come ti può vedere nella 
ina Ilist. Typ. liti. Mediai, alle col. ceni e cccclxxt, Nota (a). Lo che 
è confermato dal dottissimo Cav. Vanpraet a f. 76 e 77 del Tomo 5.* 
del tuo Calai, dei Iwrei impriméi sur te/in de la Bibl. «fu Rai, ove mi- 
nutamente descrive I' unico «templare conosciuto in pergamena di questa 
rariitima eduione, che fu offerto al Re Curio vm. Da questo esemplare 
por le ragioni ivi discorso a f. 79 fu levala I" Oratione del Puteolano, 
c vi ti siistitiiirono altre cote. L'Affò correMc il tuo «baglio in una 
nota a quetta edizione, inserita nel Catalogo della Biblioteca Parmense. 
Anrlie un esemplare in pergamena della rittampa fatta di quetto libra 
e dell' Oraiione del Puteolano dal Zarotto nel i486 tta nella Biblioteca 
Reale di Pungi, ed è descritta a f. 179 del predetto volume. 

Face. 3c>4, fin. 27 e scg. 

V. Panegirici Veterani. Li raccolse ( il Puteo- 

„ lano ) gli emendò, e li diresse con lettera 

„ dedicatoria a Jacopo Antiquario , riprodotta anche 
., dal Sassi, il quale con molto buon fondamento ne 
„ aggiudica la prima edizione priva di data al 1482, 
„ assicurandoci , che un esemplare nitidissimo in per- 
gomena se ne conserva nclP Ambrosiana in-4. 0 . Ci 
reca il Sassi medesimo notizia di una ristampa molto 
„ inferiore, e forse guasta, fattane entro il secolo stesso 
„ coli' aggiunta della vita di Agricola, scritta da Cor- 
„ nelio Tacito, e de' Frammenti di Petronio Arbitro <•)„. 

„ (1) Htst. Litter. Typogr. pag. 611. 

Girmi k Coiiiziam 

Minuta e diligente descrizione della stampa di questi Panegirici, ri- 
putata dell' anno i4"*9, si ha a facce 37 e »og. del Tomo 4 0 del mento- 
vato Coiai, dei livres impr. sur vélin, ecc . La Biblioteca del Re di Francia 
possiede quello stesso esemplare che fu già dell' Ambrosiana. In questa 
edizione trovansi la Vita d' Agricola, ed i Frammenti di Petronio Arbitro.. 
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E te l'Affo avene letto con più accuratezza In nota del Sassi, posta al 
luogo da lui allegato, avrebbe icorto ivi non direi già che sieno queste 
due giunte nella ristampa predetta; ma ti nell'edizione originale: Adjee ta 
sunt in precederti Codice pergameno vita julii agricole, f.t rnAcMBir- 
itM PETBOHM arbitri. È vero pero cho il Salti alla col. a37 dell' opera 
tua ditte, che 1' una delle dite edizioni aveva i toli panegirici, e eli- 
ali 'al tra erano state aggiunte le cote mentovate; ma alla col. 611 «pie- 
gandoti più chiaramente dittinse la prima dalla teconda ; ed indico che 
nella prima stanno quelle giunte. Mercè la gentilezza dell'egregio Sig. 
Marchete Gian-Giacomo Trivulzio, fiore d'ogni cortetia, ho avuto anicu- 
razioni da uno de' pre.tantistimi Bibliotecarj dell' Ambrosiana , che la 
rammentata ristampa de' Panegirici, la quale è tuttavia cola, non con- 
tiene che i dedici Panegirici. Forse mal si appose il Sani credendo fatta 
in Milano questa ristampa ( Mediolani procul dubio peractam ) , poiché , 
come sottilmente avverti l'accennato Bibliotecario, la carta di està «> 
marcata da hilancette entro un circolo, ed in Milano non mai adoperati 
carta di auella marca. 

Fu dunque inesatto Ireneo dando alla ristampa quelle giunte, che 
tolte all' edizione originale . Questa era stata descrìtta diligentemente 
anche dal Fossi nel Catal. BUI. Maglia», t. », col. 

Face. 3c6, Un. 4 e SC S- 

„ VII. Cornelii Taciti Historice Augusta: Uh. m 
„ usque ad xxi Actionum Diurnalium. Jalii Agrìcola 
Vita. DùtfógUS de Oratoribus antiquis. Libellus de 
moribus et Populis Germanice . Precede la Dedicato- 
„ ria del Puteolano all' Antiquario, che legger si può 
,, eziandio nella ristampa Veneziana del i4o? • • • Sr- 
„ bastiano Seemiller parlando a lungo di questa edi- 
,, zione, le dà luogo fra i libri certe ante annurn 1480 
„ impressi; ma noi la crediamo eseguita posteriormente, 
„ e per lo meno Y armo 1487, perchè nella Libreria 
„ de 1 Minori Osservanti di Busseto ne abbiamo un esem- 
„ piare conservatissimo , il quale fu di Stefano Dolci- 
„ no Canonico della Scala in Milano , cui piacque di 



22<ì 



„ postillarlo di propria mano, e al fine del volume 
notò di aver terminato questo lavoro il {riorno ac 
., di Febbrajo del 1488 ,, . 

0 » $ f r v a /. 1 o rt r. 

Questa rara edizione , «li cui ho acquistato per la D. Biblioteca ili 
Tamia 1* cs.-mplare accennato dall' A07> , merita una descriiione più ac<- 
curata di quella eh" ci ne diede qui. 

La prima carta, elio non ha registro, poiché a i trovali nella se- 
conda, contiene la dedicatoria intitolata 

Franciscus Puteolanui Jacobo Antiquario 

ducali Secretarlo. Sai. 

In fronte alla seconda carta lepgesi 

C0RNFL1I TACITI HI?TORIAE AVCVSTAE . LI . XI . 
ACTIONVM D1VRNALIVM . 

Cammina questa prima parte del volume dal registro a ali* r in 
tSo carte, e contiene i libri xl sino al xxl incluiivamentc. Col principio 
del reg>»tro / comincia 

CORNELII TACITI ILLVSTRISS1MI H15T0R1CI DE 
SITV MORIBVS ET POPYLIS CERMANIAE LI BEL 
LVS AVREVS . 

Questo libro c compmo in 9 carte del registro predetto. La decima 
. è bianca. Colla * ha cominciaroento 

CORNELII TACITI AEQVITtS ROMANI DIALOCVS 
AN SVI SAECVLI ORATORES ANTlQVlORlfcVS 
ET QVARE CONCEDANT. 
Comprende 16 carte, 1* ultima delle quali è al tutto bianca. 
Dopo queita al registro A trova»» 

JVLII ACRICOLAE VITA PER CORNELIVM TACITu 
EJVS CENERVM CASTLSSIME COMPOSITA. 

Finisce al retto della penultima carta colla parola 

FISI». 
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Questa vita occupa undici carte seguite da una bianca. 

Tutto il volume comprende quindi carte 188 non numerate. Non In 
chiamate, né alcuna nota tipografica. Ogni facciata intera iva or lince ?>'•, 
or 37 , e talvolta 38 . Maggiori particolarità si possono leggero non solo 
nel Seemiller, 1. c. dall' Affo, ma nel Tomo a.° della Bibliothera Spen- 
ceriana del Di Min a f. 3g4 » scg. Al quale però sfuggirono le conse- 
guitanti inesattezze: 

i.° Il registro o non ha 8 carte» ma sole 6 ; 

a." Non accennò il Dibdin le carte bianche sovra indicate ; 

3.° Non avverti che il regstro y, il quale comprende tutto il libro 
de mor. Germ. , è legato per errore nell' es. Spenceriano dopo (r , cioè 
dopo il Dialogo degli Oratori . Egli pensa che possa appartenere questa 
«dizione all' anno i4?5> ed essere stata pubblicata in Milano. 

La lettera dedicatoria del Puteolano all'Antiquario fu posta eziandio 
nell'edizione di Tacito fatta in Roma da Stefano Cuillnreto nel i5i5, 
in-f.°. Di questa era un esemplare in pergamena nella Biblioteca del- 
l' Istituto di Bologna, descritto a f. 3g e 4° ^cl Tomo 3.° del Calai, de* 
livret impr. sur vèlia . . . pour servir de suite au Calalogue des livres 
impr. sur vèlia de la Dibl. du Roi; altra opera dell' illustre Vanpraet. 

Il Brotier nella ricordata sua prefazione al Tacito, a f. xvi, fa gran- 
dissimi elogi dell'edizione del Puteolano. 

In quanto poi all'opinione dell'Affo, che fosse eseguita per lo meno 
l'anno »4 8 7 5 perchè Stefano Dolcino notò di aver finite le postille mss. 
al proprio esemplare addì ao Fcbhrajo del 1488 , ognun vede a quanto 
frivolo argomento sia raccomandata, e come non metta conto lo spen- 
derci su maggiori parole. 

Il Brunet ingannossi allorché disse intorno a questa edizione: le voi. 
a des signatures de A à Z ( f Y étant oubliè ) , suwies des eah. marqurs 
T, Y, A-B. Abbiamo giri veduto ebe 1' Y non è dimenticata, se contiene 
tutto il libro de Morib. Germanorum. I registri camminano or più or 
meno copiosi di fogli, da a (minuscolo) a s e £«•, dopo i quali suc- 
cedono A e B ( majusc. ) che terminano il volume. Dunque falso 

l.° che i registri da a a 5 «ieno maiuscoli e si <*i scordata la T; 

».° che i registri a a s sieno seguiti óV quattro quad T. Y, A-B; 
poiché dopo la z non si trovano realmente che il quaderno ij ci duo 
terni A, B. 

Face. 3c6 } Un. a4 e wg. 
„ Vili. Epistola. Una diretta a Paolo Trotti . . . 
„ Molte n' ebbe a scrivere sicuramente , che sono 
„ ignote „ . 
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OllSTA 

Ctucpgo peri he V Allò non polo ir» compagnia della Epistola M Vn- 
trolano al Trotti anche le «Ine a Giovanni Alimento ed a Giacomo Bo- 
narello, eh' «no Ireneo puhhlirò dalla fare. 3c8 alla 3t6. Non era forte 
quetto il loro lung.i? E quando non ti vogliano nnire alle tre predette, 
le quattro altre dedicatoti" a Frantelo Coniaga, ed a Giacomo Anti- 
quario, rammentate ai N.' 1 , vi e tu, almanco ci li può accoppiare 
una quarta che trovali in fine della prima parte della rarinima edifionn 
del Comment. in steundom digesti veltri* parti*, di Aleuandro Tartagni 
Iraoloie, imprena in Bologna dal noitro Andrea Portilia xff. CaUdtu 
Januarias necccLxxm. Deicrive ampiamente qnetta eduione l'Audif- 
fredi a f. ai e a» del ino Specimen ; e dice che la lettera del Puteolano 
ita in fine della prima Parto del Commentario, che è diretta ad Achille 
Tnvato, e che contiene coi* di non picciol momento. Euendo alquanto 
lunga non ne rifcriice che la fine. 



INDICE PRIMO 

Face. 3 19 e 3ao. 

Errori Conilllom 

Arcimboldi Niccolò aafi Arcimboldi Niccolò 239 

Balducchini Giovanni 93 Balducchini Giovanni 94 

Da Panna Lanfranco i3a Da Parma Lanfranco i5a 
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Face. 3a3 e 3o4. 
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tee 44 Marini , tee 4" 
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Peate del 1469. Peite del 1468. 

Rotti . . . contrario al Petr. . xli Boati . . . contrario al Petr. . xlii 

De Sade Abate, tuoi errori . xxrv Da^Sade Abate, tuoi errori . xxti 
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GIUNTE 
E CORREZIONI 

AL TOMO TERZO 



AVVISO A CHI LEGGE 



„ Ecco il Terzo Tomo, ecc. . . . Contiene la serie- 
„ di coloro, i quali fiorirono dopo la metà del secolo xv, 
„ vissero nella medesima, e i giorni loro protrassero 
„ fin al Pontificato di Papa Clemente vii, che in Parma 
„ signoreggiò „ . 

Questo perJbdo cammina per le anfibologie. Il fatto dimostra ebe Ireneo 
volle qui accennare agli Scrittori che fiorirono durante la seconda metà 
del .ecolo xv, e dentro questa morirono; ed a quelli che, essendo vissuti 
ed avendo fiorito in questa seconda metà, protrassero i loro giorni sino al 
Pontificato di rapa Clemente vii. Lo che è confermato altresì dalle parole 
sue che trovi all'articolo cvm ( facciata a6 ) , e che dicono: nel chiuder la 
seri» di gue' Parmigiani, che a vwer non giunsero dopo l'anno i5oo, ecc. 
Ma ognun vede che le parole dopo la metà del secolo xr equivalgono 
alle altre dopo la prima metà del secolo xr. Ora il dire visito nella me- 
desima vale quanto vissero nella prima metà; che è precisamente il con- 
trario di ciò. che volle significare. 

Veggasi' eziandio ciò ch'io disti intorno queito passo a f. i83 della 
Vita d' Ireneo. 



DISCORSO PRELIMINARE 



SU LA TIPOGRAFI V PARMENSE DEL SECOLO XV. 
PARTE PRIMA. 

Face in, Un. 6 e seg. 

N Fino a' di nostri si tenne, che Antonio figlinolo 
M di Simone Zarotto da Panna (a), uscito da rijinarde- 
„ vole famiglia ( 3 ), e non ignaro di lettere . . . eser- 
„ citasse il primiero la novella Arte ( della stampa ) 
„ in Milano „ . 

„ (a) ... In detto Giuramento si nomina eziandio un 
„ altro Antonio Zarotto del fu Giacopo , abitante nella Vict- 
nanza di Santa Maria in Borgo Ta»chieri, con altri di detta 
„ famiglia . 

n (3) Che la famiglia de 1 Zarotti fosse distinta n' è argo- 
,, mento l'aver avuto a que' giorni Notai ,, . 

GlOgfl A CORFCnMA 

» r 

Noli' Archivio dello Stato ho io veduto un Rogito di Francesco de 
Valestris aliai de Zarotit filini Domini Panili e'wit oriundus et habitator 1 
eioitatis Parma in Vicinia S. Maria Burgi Taschern .del di 8 Otto-"* 
bre 1461. Qnrsto Francetco de' Zarotti era, eziandio notaro al Banco 
dell' Ufficio delle t trade e de' danni dati pretto il Podettà di Panna. 
Un Antonio de' Zarotti era nell' Arte della lana al cominciare del te- 
colo 16. 0 ; ed un altro tì fu accettato nel ■ Ben ti ta quante fami- 
glie del Patritiato debbano la loro origine a quett' Arte tanto distinti 
fra noi, mattime ne' primi tempi. Sono tuttavia Zarotti tra noi. 

11 Denina nella Istoria della Italia Occidentale alla facciata 0.17 del 
Tomo a." opina anch' etto che il tipografo Zarotto fotte eziandio uomo 
di lettere, o certamente assai istrutto e colto. 
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Face. ìv, v, e seg. 

Sugli argomenti qui posti in campo dall' Affò a sostegno della propria 
sentenza, che il nostro Zarotto abbiati a tenere a primo portatore ed 
inventore della stampa in Milano fece il Mercier alcune considerazioni. 
Questo bibliografo, tenuto a ragione per uno de* più celebri della Fran- 
cia, dopo aver letto due volte avec la plus grande satitf action il Saggio 
d' Ireneo sulla Tipografia Parmense del secolo xv, scrittegli una lettera 
di otto ben fìtte facciate, la quale conservati autografa ed inedita in 
questa D. Biblioteca , e che contiene di astai belle notizie ed osserva» 
zioni bibliografiche. Queste H> verrò intenerendo man mano qui dentro 
secondo opportunità. E cominciando dalle concernenti il Zarotto riferirò 
le parole stesse del Mercier, che sono: ,, . . . Vous discutei fort bien 
„ contre MM. Tirabosrhi et Denis leur opinion tur le i .« imprimeur de 
„ Milan que vout toutenes étre le Pannesan Zarotto; mais il me semble, 
,, que vout étes d' accord avec cet deux savant en conveuant que La- 
„ vagna mérite le titre de Typographim Medtolani lator atque inventar, 

ayant fourni les fonds pour imprimer, tant à Valdarfer qu'a Scinzen- 
„ teler et autret Typographet de Milan. Il ne s' agit plus que de 
„ tavoir ti l'on a tort ou raiton de nommer imprimeur celui sans les- 
„ fonds duquel on n* aurait pas imprimé. Au surplus Zarot a ti bien 

mèriti de la Typographie, ne fiit-ce que par l' impression des Mitsels 
„ dont la gioirò lui est due, et qu' il revendique seule, à la fin de son 
„ M'usale Amhrosianum do i4?5, que tous vos lecteurs seront de votre avis 
„ pour let éloget que vout lui donnei. Mais ils seront toujours cn droit 
,, de dire avec Tiraboschi: Nout ne pouvons pas assurer que nous con- 
„ naissons toutes les édìtions donnéet par Lavagna, qui sait si 1' on n' en 
„ trouvera pas, quclque jour, d' antérieures à celles qui sont eonnues? 
„ Avant lo P. Verini connaistait-on Avicenne de i473? Ne prononc/ms 
„ donc rien , puisqu' il est trés-vrai que, tous les jours, on dérouvre 
„ d* antiques édìtions qui font tombnr en ruine les raitonnemens les 
„ plus probables. J' ai vraisemblableraent cu tort de regarder comme 
„ supposées toutes les éditions citées par Saxius comme faites en 1469. 
,, C* est ce que lo tema Seul nous apprendra ,, . Ecco come procedeste 
cautelato questo sommo bibliografo in ragionando delle origini della 
tipografia milanese, e come insegnasse all'Alio ed a' bibliografi tutti la 
convenienza di non sentenziare di assoluto sopra quistione non ancora 
distenebrata abbastanza. 

Non intendo per altro come paja al Mercier che V Affo sia d' accordo 
col Ti rabeschi e col Denit nel concedere che il Lavagna meriti il titolo 
ili Typographiat Medtolani lator atque inventar. Solo non esclude Ireneo 

T.mo t i. Parte li. 3o 
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la possibilità rbe il Lavagna realmente si mettessi poi ( cioè dopo il Za- 
rotto ) ad esercitare un' Art* si prediletta. ( V. f. vili del Saggio, ecc. ) 

Il dottissimo Bibliotecario di Brera Sig. Coni. Robuitiatio Gironi in- 
teri sin dal 181» a f. 379, S8c, S5o-5» del Giornale Italiane un lungo ed 
eruditissimo Articolo tuli» tipografia Milaneie, ove dopo matura disamina 
e con molta e lod«volo 1 marzialità rum hi use al proposito nostro essere 
erronea la data del rarissimo libro Miraculi de la gloriola Verzene Ma- 
ria i*)(*t), di un esemplare di cui nell'anno 1810 erasi arricchita quella 
illustre Biblioteca ; doversi essa trasportar* al >479 > • quindi andare in 
dileguo il primato che da alcuni bibliografi erasi concesso a Filippo di 
Lavagna con usurparioae manifesta latta ad Antonio Zarotto. Parve però 
al fiibl. Gironi che Ireneo si avesse il torto nel credere il Lavagna un 
semplice negoziante, che facesse lavorare i veri artefici; e addusse argo- 
menti per provare il contrario. Ma già vedemmo poc' ansi rome l'Affo 
modificasse a f. vili la sua credenza. Per rispetto poi al chiamarsi il 
Lavagna nr\\' Avicenna 147Ì introduttore della stampa in Milano, penta il 
Cuna. Gironi che facesse ciò per enere italo per avventura il primo che 
somministrasse a Simone ( volle dire ad Antonio (*) ) Zarotto da Parma 
i mezzi con cui quivi stabilire una tipografia. Opina caiandio, contro il 
parere dell'Alio, che il Lavagna imprimesse co' proprìi tipi, non già con 
quelli del Zarotto. 

Passò sconosciuto l* Articolo del Sig. Gironi al prestante autore della 
Storia letteraria della Liguria, che, troppo tenero della sua patria, tentò 
di levare un'altra volta di seggio il nostro Zarotto per riporvi il Lava- 
gna, da lui creduto Genovese. Né solo il tentò, ma psxvegli d'essere 
uscito trionfatore d'ogni contraria opinione piantandosi principalmente 
sulla falsa base M libro Miraculi della gloriosa T'ertene, ecc. 

Ma il valente bibliografo, e dilettissimo amico e Collega mio Prof. 
Coetaneo G a itera pubblicò da ultimo una molto calcante lettera responsiva 



(*) Simular fu padre di Antonio. 
Questo sbasii» e stato mantenuto artrite 
tiell' importanta Articolo dell» Biblio- 
teca Ital. intorno alle lettere Biblio- 
grafiche di Coitanzo Cazzerà ( f. 11» e 
tcg. clrl Tomo 47-* ) giuntomi mentre 
stanno per uscire da' torchi le presenti 
mie note. Comecché esso contenga al- 
cune cose , o gii da me dette qui , le 
quali io potrei ora levare inviando il 
Irttnrr all' Artirnlo stesso, o eli cui 
mi sarei giovato, la stretterra di' trai- 
no in cai sai trovo, ed altre cagioni 



mi obbligano di non fare cangiamenti. 
Solo mi concederà il valente autore del 
predetto Articolo ali manifestargli il de- 
siderio a i.r avrei avuto, ch'egli, ricco 
di tante notizie sulla Milanese tipogra- 
fia, ne avasse data spiegaiione del coma 
il Lavagna uomo di egregi cottami e di 
buona fede chiamasse se medesimo nei- 
1' Avicenna, 147S, arth itampandi in hoc 
urbe ( Milano ) pnmum latorem aitine 
inventore**, se realmente non fa ; e di 
questo suo vsnto non fosse smentito 
da Antonio Zarotto. 
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•1 P. Spotorno, nella quale con rara urbanità, strenuamente combattendo 
tutte le opinioni dell'egregio avversario, ai argomentò di provare, 

i.° Che non sia cosa nè Cèrta, ni probabile , che Filippo Lavagna 
foste Genovese di nascita; 

a.° Che non sia dimostrato eh' esso fosse stampatore di professione, 
o che n' abbracciasse poscia V esercizio nel senso ristretto del termine; 

3." Che quand' anche si volesse supporre aver egli, per qualche breve 
intervallo di tempo, praticata l'arte della stampa, tuttavia non ti possa, 
e non si debba perciò chiamare primo fra gli stampatori italiani; perchè 
non è vero che incominciasse a stampare sino doli anno 1469 ... e che 
resta pertanto conservato al Parmigiano Zarotto V onore che gli compete, 
e che mantenne intatto sino a questi ultimi tempi, d' essere stato il primo 
uomo italiano, cui sia toccato in sorte di fondare, amministrare, e dirigere 
una Italiana tipografia. 

Sembra che il eh. Gasserà non abbia nè pur etto conosciuto l'arti- 
colo del Gironi, poiché non ne fa menzione ove parla di altro eruditis- 
simo Milanese che nega fede alla data 1469 de' Miracoli , ecc. Non 
ostanti i gravi argomenti prodotti dai due mentovati valentuomini Bibl. 
Gironi, e Prof. G a itera a mantenere il Zarotto nel primato , argomenti 
che , più che ad alcun altro , a me debbono apparir validissimi per la 
carità della patria , io mi limiterò al dire essere sin qui le più appa- 
rente in favore del Zarotto. 

In tanta odierna luce bibliografica lo scoprirti coti di frequente edi- 
zioni al tutto sconosciute avanti , ci ammonisce di procedere molto ri- 
guardosi nel concedere di assoluto un vanto che non abbia base di prove 
evidenti. E rettrignendomi alle cote nostrali io non to dimenticare che 
da tutti i bibliografi tenessi fin dopo l' entrata del presento secolo a 
primo libro impresso in Parma il Contento ai Trionfi del Petrarca, Por~ 
tilia i4?3 ; e che il mio venerando amico P. Ab. Tonani scoprì, appunto 
ne' primi anni del secolo nostro, un' edizione anteriore, ch'io poi an- 
nunciai al Pubblico nelle mio Notine bibliogr. di due rarissime edi- 
zioni, ecc. 1808. 

Del Zarotto stesso ti ò discoperta da ultimo un'editione del M'issale 
Roman am più antica dell 'A mbrosianum, della quale ritoccherò tra breve. 

Gli avversar) del primato del Zarotto ben potrehbono recare in cam- 
po, come prora negativa, i versi qui riferiti dall' A fio a f. xm, i qnali 
trovanti a piede del Messale Ambrosiano da Ini impresso nel 147S. Ivi 
gli si dà vanto bensì dell' essere stato il primo a stampare libri liturgici 
di corcata fatta , ma non già il primo a stampar libri in genere nella 
Città di Milano. Non sarebbe forse stato questo luogo opportnnittimo 
ad ititi enti re la millanterìa di Fil. Lavagna, se tale fosse compiutamente 
tuta, dell' etters. chiamato nell'Avicenna, i4 7 3, art» stampandi in hoc 
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Urbe primum lalorem , atque ineentorem? L'epoca dell' inverni one era 
Unto vicina clie non potrà rifere sfuggita alla memoria degli uomini. 

Ora ritornando alla patria del Lavagna, ecco che cosa rispose alle 
mie inchieste con cortesia uguale alla molta sua dottrina il Sig. Abate 
Pietro Matr.urchelli che con tanta pubblica utilità presede la Biblioteca 
Ambrosiana: Molto meno poi sussiste la pretesa che sia liguri . . . il La- 
vagna, eh* da più tettimonianze recate dal nostro Sassi si confessa Mila- 
nese. . . . che poi Lavagna sia ( pure ) una terra del Lodig tatto non v' ha 
dubbio veruno, e in prova le addito un libro intitolato „ Elenchu» fami- 
liarum in Mediolani Dominio Feudi* Jurisdictionibus titulisque insi- 
,, gnium collidente J. C. Don Josopho Benalio Reg. Due. Fisci Patrono 
,, Generali, Mediolani 1714 ,> ove alla pag. 3a tra le famiglie che ebbero 
feudi „ in Comitatu Laudensi „ trovasi „ Giramus Ippolitui ( sic ) J. C C. 
,, ex Condominis Vajani, lavabias, et Rubra ex rag. Genetii Calchi 
„ Mediolani Notarii dierum 14 et a8 Novembri* 1593 . . . Altre prooe 
tratte da' libri « da carie geografiche potrei addurre, ma ciò credo 
che btisti. 

Face, vi, Un. 18. 

Errore Correzione 



Face, ix, Un. 8 e seg. 

„ il Zarotto stampava già in Milano fin 

„ dal i4?°» allorché il giorno i3 di Marzo condusse 
„ a termine una edizione di Terenzio a spese di Cioanni 
„ Legnanj, su cui non cade alcun dubbio . 



Osserva stoni 

Troppo facilmente prestò fede Ireneo al Marchand, all'Orlandi, al 
Maittaire, al Palmer, al De-Bure da lui allegiti nella nota al presente 
passo, > quali accolsero come genuina la data di questo libro. De la Sema 
Santander a f. aia del Tomo i.° del cit. Dict. Bibl. diceva, molti anni 
dopo tutti questi Bibliografi: V édition de Térence, imprimée par Zarot 
en i47°> dont Maittaire fait mention . . . est apocryphe: c' est V édition 
de 1481, dont Maittaire a vu un exemplaire , dans lequel, selon toutes 
lei apparences, un brneanteur avait gratti et falsifiè les deux derniers 
chiffres; cor cet exemplaire avait dtt signature!, et Zarot n' en a pai fait 
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usage avant V an i4?6. Ed il Sig. Bibliotecario Gironi non allucinato 
dall'amore di patria parlando nel i8ia di quett'essa stampa diceva: 
„ Abbiamo . . . ragione di credere non estere stato quello cbe i) Te- 
„ renaio del 1481 col quale corrisponde perfettamente la sottoscrizione 
„ che ne lasciò descritta il Maittaire „ . 11 Brunet nel t8ao non esitò 
un istante a diro certa èdition . . . n est autre que celi* di Milan, Za- 
rot, m. ecce. ixxxi. die xiii Martii, tte. 

Face, x, Un. ao. 

Errore Correzione 
dì* xviii Maii die xvmi Moii 

Face, xni, Un. 3. 

... il Zarotto andò innanzi colla industria fino 
„ a stampar libri Liturgici prima di ogni altro, come 
„ appare dal Messale Ambrosiano, esposto al pubblico 
„ nel i4?5, celebrato dal medesimo Padre Audiffredi, 
„ che lo confessa anteriore al Romano uscito in Roma 
„ l'anno medesimo ,, . 

OsSERVAZTOlCI 

Guglielmo Parr Greswell (*) fa dire al Chevillier che Antonio Za- 
rotto fu il primo ad imprimer Messali colle Rubriche in lettere rosse, 
per comodo del clero; e che egli il Chevillier avea veduto una copia del 
Musale Romanum impresso appunto dal Zarotto colle Rubriche ( rubri- 
ques Tougesj a Milano nel 1478. Indi reca i 4 versi riferiti dall' Affò in 
questa stessa facciata, e prima dal Chevillier. Ma questi nell' Orig. de 
/' Imprimine de Paris, p. ria , non dice gii che il Zarotto fosse il primo 
a mettere le rubriche rosse ne' Messali; si bene che fu il primo a stampar 
Messali , e che egli ( il Chevillier ) avea letto i predetti quattro versi, 
che appunto attestano questo primato del Zarotto, in un antico Messale 



(•) Ne' tuoi Annoi, of Pari.ian Ty- 
pography «lice a f. 16: Chevillier sajt 
that Antoine Zarot vas the first tcho 
printtH mittalt furnishrd <xith theie di- 
itinctioìis ( le rubriche io lettere rosse ), 



for the conoeniencr of the cltrgy. Ut 
had sten e copy of the „ Misule Ro- 
tru nutrì „ printtd hy him nith Rubrics 
( „ nrbriqne» roupe» „ ) at Milan, 1478, 
ir* f.*, vnth this sui.cription. 



Roman» impresso da «ju<?#t«* ccl. Stampatore a Milane i*n rubriquet rouge* 
V anno 1478. Di fatr.j un dal 1475 aveva Ulrico Uan pubblicato in Roma 
un Mettale colle rubriche impresse con inchiotrro rotto; e V Ambroiianum, 
stampato puclu m-»i avanti dal Zarotto in Milano non ha lettere roti» 
stampate, secoudochè ini icrive il Sig. Ab. MazBucchelli nel darmi conto 
di un Minai* Romauutn pur Zarottiano del i474» di «1» diro or ora. 
Son <iiic»to le ine p.m«U : „ Le aggiungo che ha le rubriche e le iniziali 
„ tutte fatte a mano ton tinte rotte egualmente che il minali am- 

,, BROtlAKO DEI. 147S . 

Ritornando ora all' accennato Mesto!» Romano del 1474 dico cne •» 
Zarotto arcalo già stampato in Milano verto il fluire di quest'anno, e 
che coti intigne rarità sconosciuta un qui a' Bibliografi, per quante io 
10, rende ancor pin antico il primato del nostro Parmigiano nell* impri- 
mer Menali . Io ho debito di questa importante notizia alla cortc»ia 
somma del mentovato Sig. Ab. Pietro Massuechelli. Emo è in-f.° ed 
ha la rosa per marca della carta. In fine (tanno i quattro versi predetti 
Antoni patria Parmeniis , ecc. come nell' Ambroiiano t^fi. Ne è un esem- 
plare nella Biblioteca Ambrosiana colle rubriche ed iniziali fatte a mano 
in tinta rosi». In fine vi li legge: Impretsum Medtolani mOCtXtXXUtf. 
r; Dectmbrii. 

Face. XIII, fin, 16. 

• 

„ Continuò ( il Zarotto ) a travagliare tutto il re- 
„ stante del secolo, e ancor viveva nel i5o4, allorché 
„ al Messale degli Umiliati die compimento, e stampò 
„ le Poesie volgari di Panfilo Sasso „ . 

Osit-dVAcieift 

Le due edizioni qui allegate non tono ponedute da queata Biblio- 
teca , nè lo Uovo nel Panzer. Buono larebbe stato che l'Alio aves- 
sclc meglio indicate. Ben trovo uel Pamer gli Stromboli dal Seraphino, 
Milano per Magittro Antonio Zarotto moir a di riti de Zugno, 4.* poi- 
seduti dal Crcvenna e dal Duca De la Valliere. Un altro libro stampato 
posteriormente dal Zarotto e tconosciuto , per quanto mi e, noto, a' Bi- 
bliografi, ho io collocato in questa Biblioteca. Ed è: Sermone* aurei fu- 
nebre* cunctot aliai excMitei nouiter irnienti. Sopra quello titolo ita 
V impresa de' Io. Jacomo. e. Frat. de. Legnano. Lo che dimostra che fu 
fatto itampare a ipeie di questi Fratelli , i quali appunto ao ficeauo 
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ere altri da altri stampatori in quo" tempi. In fine leggeti: Im- 
presium Mediolani per Jntoniam Zarotul Parmèiem. die. xriij. Mentis 
Octobris. st. ccccciiij. In-8.° picc* a due col. in caratteri temigotiri , 
tenta num. di carte. Questa edizione pattò tconotciuta all'Ariti (Crem. 
lit. t. t,f. i&i ) U quale nel riferire la Deplorate . . . Beatrici! .... 
vitie functat; et Ludovici Sfortiee Ducis .... consolatoria, per Nicolaum 
Lucarum y che trovati infine dei pretenti sermoni, non cita che l' cdiaio- 
ne i5o8 per Manfrtdam de Bono, Venet. 



Face. xv. Un. 5. 

Elicsi 



Face, xvi, l'ut. i5 e seg. 



„ Sicché redizione di Baldo del i47 a non s °l° l ft 
„ riconobbi dubbiosa, quale il Mercier . . . contentasi 
„ di chiamarla; ma di più in tutto finta sopra un pas- 
„ so dal francese mal inteso Scrittore ( Naudé Addit. 
» à F Hist. de Louis xi. ) „. 



Il Mercier nella lettera sopra allegata riconobbe la falsità di questa 
ediz. dopo letto il presente Saggio d'Ireneo: Je suis entiìrement de fo- 
rre avis sur la fausseté de V idìtion de Balde i47 a - Non seulemtnt elle 
est dauttmst; mais je la regmrde eemme abtolument chimérique ; ten txis- 
tence ne portoni fridemment que sur le mot ( mal compra ) de Getbr. 
Nau&, qui »' a voulu parler que du Barbatias, seul imprime' en 147». 

Ivi, Un. ao, e Face, xvii, xvm, xix e xx. 

„ . . . che dirò io del Baldo allegato dal Naudé 
„ come impresso in Parma nel i47^? dirò di averlo 
„ per immaginario egualmente. Premesso che il de la 
„ Caille credette potersi trarre dal Naudé resistenza 
„ de' due Baldi, vediamo la censura fatta dal Mercier 



.. al Marchand, dove nomina il primo: Ori trottve ici 
,. ( ei dici' ) une F.dition de Balde, donnee ù Panne cn 
.. i47-* in-'-" sans nom d' Jmprimeur ; mais elle m' est 
., fort sttspecte, et d' autant plus que V annéc suivante 
., il parut dans la nume Ville une Editiun vite par 
., Naudé de ce ménte Balde in-f." imprimé per Stepha- 
„ dumi Cmallum (>)• Doveva 1' avvedutissimo critico, 
„ a parer mio, riflettere, che l'opinione sì dell'uno, 
., come dell'altro Baldo nasceva dal Naudé, e sospet- 
„ tare almeno, che in questa parte eziandio troppo 
., ben fondata non fosse. Di più asserire non dovea 
mai egli ciò clie il Naudé in verun modo non disse, 
cioè che quel Baldo uscito fosse dai torchj del Co- 
rallo, essendo questa una gratuita giunta dell'Orlandi; 
., e potea finalmente pel silenzio del Maittaire, cui non 
,, piacque registrare ne' Tipografici Annali tal Edizione, 
., esser meri tacile nelP adottare l'esistenza di un libro, 
,, che non fu assolutamente veduto mai dal Naudé. 

,, E vaglia la verità. Se il Baldo del 1 4-7^? c ^ ,e ve ~ 
„ duto supponesi dal Naudé, portato avesse il nome di 
„ Stefano Corallo impressore, giusta la persuasione del 
„ Mercier, chi mai trattener dovea quello Scrittore dal 
„ farne festa, e dal gloriarsi della sua scoperta ? Era 
„ egli impegnassimo nel raccogliere i nomi di que* 
„ valorosi Francesi, i quali avevano esercitato in Ita- 
lia la stampa, e pochi periodi prima non senza van- 
„ to avea ricordato Niccolò Jenson, Gioanni de Rossi, 
„ e Pietro Mauler, de' quali soltanto rilevò i pregi dai 
„ bellissimi libri per essi in Italia stampati. Quanto più 



(i) S» rF l<mmt i l'Hut. <ie Imprimtrit ir Pro'per Marchand. p« f . 55. 
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„ volentieri non ne avrebb'egli accresciuto il numero 
„ con quello del lionese Corallo, se nella supposta edi- 

zionc di Baldo avesselo riscontrato ? Se dunque lo 
„ tacque, forza è conchiudere V una delle due , o che 
„J1 Naudé sognò una Edizione Parmigiana di Baldo 
„ del i4?3, o che ne sognò l'Orlandi lo Stampatore .... 
„ Ma forse il Naudé è men colpevole di ciò che sem- 
„ bri. A lui dovette alcuno accennare l'esistenza del 
„ nostro Baldo impresso in Parma nel i47^, di cui 
„ parleremo a suo luogo, senza dirgliene lo Stampatore. 
„ Per la inesattezza de' caratteri, e per troppe altre 
„ cagioni era facilissimo cangiare il 5 in un 3, e por- 

re un anno per 1' altro. Così avvenne o nello scritto 
„ o nella stampa, e l'error nacque già confutato. 

Risposta sei. Mebciri» ( lett. cit. ) 

„ De ce que le mime Naudé, parlant des Francois imprimeurs en Ita- 
lie tela que Jenton, Des Rouges et Maufer, ti' a pas nominò le Lyonnois 
„ Étienne Coral conclure que Naudé n'a pas connu le Balde de 147? 
„ qui auroit dù procurar à Coral le mime avantage d'étre nommé par 
„ Naudé, n'-est-ee pas aller un peu vito? En cflTet, si Goral n'a pas im- 
primé, en >4"3< le Balde, cct artiste donna, en cette memo année, le 
Stace et le Catulle; en 1 474 '° Barbatiaa; en 147&1 le Balde; en 1476 
,, le Pline &c. Ces livrea méritoient bien que Naudé associAt leur im- 
„ primeur à Jenaon et aux autres Francois; Naudé ne l'a pourtant pas 
,, fait; et il a connu ces livrea. Donc l'omistion de Coral, dans la note 
„ des Francois imprimeurs en Italie, ne prouve point que Naudé n'ait 
„ pas connu le Balde de 1 ; d'autant plus que, dans cette Note, Nau- 
„ dé ne parie point d'André Btaufort , imprimeur a Ferrare, de Jean 
„ Fabri, imprimeur à Turin, do Guillaume le Siguerre imprimeur i Mi- 
lan en 1496; non plus que de quelques autres Francois imprimeurs en 
„ Italie. Mais quoique la preuve tirée du silence de Naudé me paroiase 
„ trés-foible, je n'en crois pas moins aujourd'hui l'Édition de Balde 1473 
„ aussi chimérique que celle de «47* > et comme celle de 147& est in- 
„ contestatile, il est tres-probable que la mémoire de Naudé l'a trompé; 
„ et qu'il a écrit 1473, au licu de 1475. Quand j* ai dit l'Édition de 1473 

Tomo VI. Parte II. 3i 
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m vue par Kaudi , j'étoi» fondé «nr *on texte ménte Bien otte je «' aye 

point falconiti de livres , . . auparaixtut l'anni* H7 2 - comme par ex em- 
pie b-c. ce qui tignifìe qu'il „ ■*■ pai vu; rencontrer un livre ne pouvant 
«ignifier que «oir ce lirrc. „ Ce qui m'avoit fait itlutioa , c'est ce qua 

dit più* ha» Naudò en ce» terme*: anp*raoant T 1 4?4 - ,0 " ! lrs 

boni Iwres, quoiqut gros, avoient déja iti imprimi* deux et trois fait, ioni 
excepter les vieux Jc." balde, Bartole. ,, Ce qui «uppote éridemment que 
„ Balde, mirane Naudé, avoit été imprimé at>«n< l4?4> ot comme anté- 
„ rtctirement à certe drroiére anilée, il n' y en a point d' édition autro 
n que celle de i4?3 citée par cet Auteur, il a'en »uit , qu' il croyoit 

ture cette Édition, qu* il croyoit l'avoir rencontrie ou vut , quoiqu' il 
» n'eùt réellcmcnt tu qne celle de 1 4~ r > . Il »uit <le là qae Naudé n' a 

pas érrit r4?3 potir 147 > par inadvertence, non più* que l'imprimeur 
M de *on livrc, comme vou* le croyee 1. ig. xx. Balde, aelon Naudé, 
,, avoit été imprimé mvant i4?4 I B a donc réellement écrit et vouln, 
„ écrire l4?^i parreqn'il avoit cru voir une Éditien de i4~3, lonqu' d 
,. n'aToit vu que celle de 147S „. 

Face, xx, Un. i3. 

. . . noi troviamo un parmigiano esercitarsi qui 
„ nello stampare qualche tonino prima di lui ( del Co- 

rollo ), cioè Andrea Portilia, che il giorno 6 di Mar- 
„ 20 dello stesso anno 147^ •> prima che si vedessero 
„ edizioni a nostra notizia «limite del lionese (Corallo) 

die termine ai Cornenti di Francesco Filelfo su i 
„ Trionfi del Petrarca „ . 

0 1 * B »'V a y. ioni 

Accennai più «opra, com'io *in dal 1808 pubblicami le mie Notìzie 
Bibliografiche , ecc. nelle quali diedi contrita della (coperta fatta pochi 
•nni prima di un libro impre«»o in Parma dal Portilia nel >4? a intito- 
lato Piutarcki Trafittivi de libera educandi?, ecc. Ripeterò in Ucorcio la 
deaerinone di que*to libro a tuo luogo, cioè in fronte alla Parte II. del 
presente Saggio dell' Atto. Gioverà qui il notare che verso il i8i5 *i pub- 
blico in Lione acni' anno iti- 8.° un' Hi Unire abrégé» de T Imprimerle , 
della quale non li tirarono a parte che toc ccoroplari per gli amici del- 
l'Autore, il Sig. DeUndine, rinomato Bibliotecario della Città predetta. 
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Questi a f. 174 citò le mentovate mie Notizie bibliografiche di due rarii- 
tinte ( non savissime, come ivi e détte ) edizioni dtì See. xv, con tanta in- 
dulgenza ch'io ho cagion di credere ch'egli le arene lette. Ciò non per- 
tanto a f. 71 pose Parma fra le Citta in cui fu introdotta per la prima 
volta la stampa nell'anno 1^3, e citò corno primo libro qui stampato 
Ics Triomphet de Pétrarque: „ Parme, ou André de Portiglia (»ic) puhlia 
„ Ics triomphe* de Pétrarque „ . Il Sig. Delandine collocò alcun anno 
dopo in fronte al primo voi. della sua Bibliothìque de Lyon quell'operic- 
ciuol* la quale jeri de discours pretini, ou Citai, rais, des livres imprimé?, 
•en?a aver corretto gli errori accennati. 

Passando ora alla credenza in cui era Ireneo con tutti i Bibliogr. del 
euo tempo, che questo Commento ai Trionfi del Petrarca fosse fattura del 
Filelfo , anche su ciò diasi nella nota 1 f. 1 delle predette mie Notizie 
Bibl. rome una lettera del Filelfo stesso pubblicata dal Cav. Rosmini 
nel t.° a." f. a8a della sua vita di questo letterato, dimostri il contrario. 
L'Audiflredi che credette anch'esso questo Commento lavoro del Filelfo, 
corrrsse però a f. 406 del suo Specimen l'errore in cui a f. a» era stato 
•tratto ( dal Catal. La-Valliere ) che fossero uniti i Trionfi del Petrarca a 
questo Commento. Errore che, non ostante la corrosione dell' Audiffredi , 
non seppe ransare tanti aoni dopo il mentovato Sig. Delaudine, il quale, 
come vedemmo, chiamò anzi a dirittura questo libro lei Triomphet de 
Pétrarque. Per ver dire a tale errore conduce ( chi non proceda più oltre 
del frontespizio ) a prima vista il titolo dell'Opera, che dice: 

Incomincia et fibre chiamato triomphi d'amore, ecc. Nò avea saputo 
cantarlo prima il l'anrcr che a f. 243 del t.° 4-° de' suoi Ann. Typ. 
avea detto Andreas Portilia Parmensi! impressit eodem anno pridie No- 
na» Mariti Parmat Triumphos Petrarchtr. E venendo al concludere; in 
questo volume la cosa principale è il Commento nel quale sosto man 
mauo interserrti i foli versi, o i brani de' versi, commentati. 

Face, xxi, Un. 14 e seg. 

„ ... in Parma un esemplare ne conserva ( del 
„ commento predetto i47^ ) S. E. il Sig. Dottore Anto- 
„ nio Bertioli Presidente . . . „ . Le note cronologiche 
„ sono cliiarissime: Pridie Nonas Mariti mccccxxxiii „ . 

Ossei* vototi e 

Onesto esemplare , di cui riparlerò pili avanti, fu da me comperato 
per la Ducale Biblioteca. 11 lungo ragionamento che tiene Ireneo qui 
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e nelle seguenti facciate per dimostrare come sia genuina questa data 
del 1473 contro le obbiezioni che gli si farebbero potute f«re è divenuto 
■l tutto inutile ora, che nou tolo e noto il Plutarco impresso sema ve- 
mn dubbio in Parma nel 147* ; ma etiandio il Tartugni Commetti, in 
tecundam Digesti veltri* partim , impresto in Bologna dallo stesso Por- 
tdia xii Cai. Jan. mcccclxkiii , e decritto dall' Audiffrodi , del quala 
parlerò poscia più a lungo. 

Face, xxiv, Un. 4* 

E r * n n a Cornetto»* 

Qui fucii Q"* f Mlt 

Ivi, Un. 9 e seg. 

. . avendo egli ( il Portilia ) e di patria e di 
„ amicizia legame col . . . Zarotto, fu assai probabil- 
„ mente mosso da lui a imprimere il Contento ai Trionfi 
' del Petrarca, mentr' egli ( il Zarotto ) in Milano ac- 
cinto erasi a darne il testo colle altre Rime alla 
luce, come si vede dalla bella Edizione terminata 
appunto da lui nello stesso anno létfl. Mancando il 
, tempo al Zarotto di aggiugnere al Petrarca quel Co- 
„ mento non mai pubblicato, e desiderato in Milano, 
dove il Filelfo fioriva, affidollo senza dubbio al suo 
compatriota, il quale senza una simile intelligenza 
„ non avrebbe giammai impressa tal esposizione sepa- 
„ rata dal Poema illustrato „ . 

OllinTAllOF* 

Se la lettera del Filelfo, in cui questi dichiara non estere opera sua 
co»ì fatto Commento, non racchiude una mensogna, io non domo consen- 
tire nelle suppositioni dell* Affo. Il Filelfo, che era in Milano a quo* di, 
avrebbe chiarito il Zarotto che non era opera propria quel Commento, 
ed il Zarotto ne avrebbe avvertito il suo compatriota Portilia nell' affi- 
dargliene 1* imprettione. Per altra parte te il Zarotto «fessegli commessa 
situilo impressione, perchè a lui mancato fosse il tempo di eseguirla, 
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avrebbe gli prescritto, panni, cbe si facesse nel sesto medesimo delle Rime 
del Petrarca eh* egli avea sotto il torchio appunto in quell' anno , ed a 
cui dovea far corredo esso Commento. Ma questo è in-4.°-picc. 0 , e le 
Rime sono in-f.° 

Ivi, Un. ai e seg. 

„ Travagliò intanto quest' uomo ( il Portilia ) a 
„ proprie spese, e con molta magnificenza; ma il so- 
„ praggiugnere del Corallo, uomo, che doveva essere 
„ molto denaroso e possente, forse lo scoraggiò. Il suo 
nome più non si vede ritornar sulle stampe, se non 
„ quando cominciò a tacervisi quello dell' estero com- 
„ petitore nativo di Lione „ . 

Osseryazioiti 

Troppo assoluto ed arrischiato fu questo pronunziare che il nome del 
Porlilia più non si vede ritornar sulle stampe, se non quando cominciò m 
tacervisi quello del Corallo. E benché queste parole consuonino con quello 
che disse prima Ireneo a f. xxni, non essersi cioè fin qui (nel 1791 ) 
trovato alcun volume che apparisca eia lui impresso fra il i^iS e il i4?9> 
sono però in contraddizione con quell' altre: mentre, oltreché noi daremo 
notizia di una edizione del Portilia eseguita sema nota di anno, che forse 
appartiene al 1474 , o il benefizio del tempo ne farà scoprire altre ... ; 0 varia 
di quelle anteriori al i4?9< che nome non portano di stampatore , devono 
a' suoi torchj attribuirsi. Di fatto tre anni poscia nel 1 794 > vivente ancora 
Ireneo, Paolo Hupfauer dava contezza in Augusta di una ediaione col 
nome del Portilia: Lectura sup'r srettnda ff novi parte di Bartolo, Par mas 
impressum opera ac industria Andrete Portilim 1478 idus Martii, fai. ma/.; 
come attesta Panzer negli Ann. Typ. t. a), f- 4 09 - Ma il contraddirsi d'Ire- 
neo è poi manifestissimo nella citazione eh' ei fa a f. lvhi de' Singularia 
dieta etiam notabilia collecta, ecc. per Mathasum Mattnsellanum Bono- 
niensem . . . per Magistrum Andream Portilìam Parma; impressa senz'anno 
in-fol. Perchè collocò egli questo libro fra il Barbozzo l474 del Corallo, 
ed il Baldo 1478 dello stesso, se più non si vede comparir nelle stampe 
U nome del Portilia se non quando cominciò a tacervisi quello del Corallo? 

Vivente pure Ireneo il P. Andiffredi pubblicò nel!' anno stesso 1704 
il suo Specimen Sdit. hai. Saie, xr, ove a f. ai e seg. descrisse minu- 
tamente altra rarissima • ben anteriore edizione col notti* del Portilia, 
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sconosciuta prima a* Bibliografi, e terminata in Bologna .iddi ai Dicem- 
bri- ilei 147.3; vale a dire nore meli e ibpmo dopo il Commento piò: volto 
citato. Trovavasene un esemplare nella Biblioteca Casanatense, de) qualo 
ti darà la descrizione nel Catalogo. 

Dalle predette cote poi li può molto ragionevolmente conchiudcre 
l.° die il Portilia, rompilo a mala pena il Commento ai Trionfi, traspor- 
tasse i suoi torcili a Bologna, o perchè vi fosse chiamato per la tua fa- 
ma, o perchè avesse a mal in cuore veduto il Corallo mettare stanza e 
tipografia in questa Città a' danni di lui, o perchè forse aspirasse a più 
largo esercizio dell'arte tna in quell'ampia, dotta e fiorente Città: 
a.° che nel Dicembre del 14?^ avea già finito <N stampare 1) voluminosa 
commeato del Taitagni nella «cromia parto del Digesto, « cominciata 
V impressione delle Postille o giunte a Bartolo sullo stesso Digesto, rome 
si vedrà «Lilla descrizione: 3." che non trovando in Bologna tutto quel 
bene che erasi figurato avanti, o eragli stato promesso, ritornasse pochi 
anni d«pn infra' suoi , ed ivi ricominciasse a stampar libri col proprio 
nome almeno ncll* anno i4"7 ( altri non ve ne pubblicò anche nel 
tempo di mezzo tra questo e l'anno ' 47 1 rimasti ignoti sin qui), poi- 
chè ai i3 di Marzo 1478 avea terminata la mentovata sua voluminosa 
edizione del Bartolo, che dovea essere stata cominciata più mesi prima 
della fine del i4?7 : 4 " rnA andò errato Ireneo so credette che il Portilia 
fuori di patria non ettrcitaisti /* Art* tua che in Reggio, rome sembra 
poterti sospettare da quanto disse a f. xxx : 5.* che il Portilia collocato 
nel novero de' primi tipografi di Bologna aggiunte il vanto a Parma di 
averne dato uno anche a quella grande Città. 

Face, xxv, Un. 7 e seg. 

„ .... fu questa ( V Jchdleide di Stazio ) data a 
.. stampare in Ferrara ad Andrea Bel forte-, il quale nel 
cadere probabilmente dell'anno i4? a ' a pubblicò. 
., Tale rarissima edizione, ignorata dal chiarissimo Aba- 
Girolamo BarttfTaldi j untore quando pubblicò 
., il suo erudito libro della Tipografia Ferrarese del 
Secolo xr, fu già da ine scoperta, e collocata neila 
; , Reale Biblioteca di Parma,,. 

OiURTtiioni 

Atpritaimfl giudizio prnnunaiò il MtrtUr tu quest'opera del mio de- 
funto amicu Alt, Hai iiiiaìili , nel mentre che nclhi rammentata, lettera 
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ficea atto all'Affi che gii da più anui avea aneli" egli posta V Achilltid* 
tra le Ferrare»! edizioni dimeaticate da esso Baruffa Idi. Ed acerbo del 
pari il profferì tu quelle di due altri a me dilettissimi pur trapassati. 
Ecco le »ue parole: Il y a dijà phuieurs annies qua f ai plagi cette 
Edition parmi celle* de Ferrare oubìièes par Baruffaldì , dont le liore, à 
moti mais, loia d' étr* erudito, est au contraire tres-mauvait; vi la multi- 
tude d* fau t et graves d' omhsion et de commission dont il fourmille; ce 
qui ritulte évidemment de Ut multitude de Notet que j' ai faitet, deputi 
longtenu, sur ce liore dont f Auteur nt mirile guèrts de recormoinance 
pour un travati amai imtparfak que l» sien. f en dirois presque antan t 
dei livret de MM. Vernazza et Volta sur Ics Èditiont du Piimont et de 
Kìantoue: si je n' avois pas plus de plaisir à reconnoitre dans a" autres 
ftalieru, teli que le P. Audiffredi, 1' abbi Tirabescki, le P. MuccmoM &c. 
des ItttiraUurs infiaiment instruitt, et qui n' «nt ierit sur lei litrras qu' en 
connoissance de cause, et après aooir bien miditi leurs tuftts. Mi perdo- 
nino le ombre onorate de' tre estinti, se , per solo intendimento di giovare 
a coloro, che occupandosi della bibliografia Piemontese, Ferrarese « Man- 
tovana volessero tentare di procacciarsi le annotazioni del Francese Bi- 
bliografo, io misi alla luce quelle gravi parole. 

Face, xxtiii, Un. 17 e seg. 

„ Durante il morbo ( la pestilenza che infieriva in 
„ Parma in sul finire del 1477 ) sembra avvenuto, che 
talun di coloro, i quali avevano pratica dell'Arte 
„ (di stampare) cercasse rifugio nel Monistero della 
„ Certosa . . . Niente più agevole del credere, che i 
„ nostri Certosini avendo in casa travagliatori di Ti- 
„ pografia s' invogliassero del mestiere, ecc. . 

Oìseuvazioui 

Ciò ebe Ireneo cautamente discorse qui a modo di mera congettura 
fu dal prestante P. Spotorno ( 1 c. t. 3, f. 36o ) accolto come latto ir- 
refragabile. Però disse: „ anche il Priore de' Certosini di Parma di na- 
,, rione Genovese, come osserva il P. Affo parlando della tipografìa Par- 
mense, raccolse uno de' primi stampatori di quella Città, e gli fu 
proteggitore cortese,,. Cifraceli^ vuoisi osservare che l'Affò non parla 
qui che di travagliatori subalterni di stamperia, mentre lo Spotorno gli 
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fa dire di auoluto che il Priore accolte uno de' primi Stampatori, appunto 
rome te li trattane del Portìlia o del Corallo. 

Face, xxx, Un. 17 e seg. 

„ Occupato aveva intanto il suo posto ( del Portìlia 
„ passato co' suoi torchj in Reggio) Diofebo Olivieri, 
„ nome ignoto all' Orlandi , cui dobbiamo due libri 
„ stampati nel i4^3. Comunque però andassero le bi- 
„ sogne non prosegui nel travaglio . . . . L' Olivieri 
nondimeno mantennesi in grado di stampatore, per- 
„ che, se al chiarissimo Conte Mazzucchelli devesi 
„ prestar fede, stampò nell'anno 1507 il Filogine di 
,, Andrea Bajardi in questa nostra Città medesima „ . 

GlUKTA 

Un altro Stampatore, ignoto all'Affò, area preceduto Diofebo Olivieri , 
•e realmente quett' ultimo non cominciò ad imprimer libri in Parma 
avanti il i^H'V Fu quelli Geneaio del Cerro che nel 1481 pubblicò il 
Terenzio in-f.° — Furmet per Genexium del Cerro 1481 — . Se ne conterrà 
un etemplare nella futnoia Biblioteca di S. Marco in Venexia. Io tono 
debitore di ti peregrina notitia all' illuttre Ab Jacopo Morelli. Porrò 
la detenzione di quetto raritiimo libro , tconoaciuto alla maggior parte 
de' Bibliografi, a tuo luogo. 

Il Mercier nella rammentata lettera dice di aver veduti altri libri 
stampati dall'Olivieri, ma non ne ricorda i titoli: Je iuìi biin fitr d' a coir 
vu d' autres éditions de eet imprimeur deputi lei deus de lifiì . . . ; mais 
je ne m' en rappelle pai lei titrei en ce moment. E piacenti credere che 
«osi fotte, poiché par mi cota alquanto ttran a che dal lifiì al 1S07 fotte 
rimatto l'Olivieri tema eiercitar l'arte tua o qui, o altrove. Ben è ve— 
ritintile che l'Affò ritpondendo all' Ab. di 8. Léger gli chiedente ittan- 
temente dell'altre edizioni da lui vedute, ma io non ho ritrovato nel 
carteggio d' Ireneo alcun' altra lettera del Bibliografo Francete. 

Il quale poi, quali per dittipare 1* incertezza dell'Affò tuli' emittenza 
dell'edizione del Filogine 1007, scrittegli anche ciò che teglie: L' edition 
de la Filogine ( avea preto il Filogine per una femmina (*) ) d'Andrea 



{') Noto quatta inexit, perché il Mercier era rigorotitiimo verto altrui anche 
in lut-tte inctatteue di nomi. 
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Bajardo faita en 1^07 par Deìfobo Olivieri à Parme in-A,." est eneore 
citèe ilttnt le nomel Uajrm , pag. aoa , AV 5 ; mais je ne l' ai encore vue 
nulle part. 

Non bene poi armonÌMano quelle parola dette dall' Affo: Comunque 
però andassero le bisogne, non proseguì nel travaglio, con quell'altre po- 
steriori: L'Olwìeri nondimeno mantennesi in grado di stampatore. 

Face xxxi, Un. 18 e seg. 

. . . i Viotti, prima negozianti di carta c di libri, 
„ c poscia elegantissimi stampatori nel secolo xvi . 

OllERVAZIONE 

Non e aenr.a probabilità che i Viotti non solo fonerò ab antico nego- 
zianli di carta, ma che altresì la fabbricassero In questo Archivio Far- 
nesiano ho trovato alcuni libri di conti di Monasteri aboliti, ragguardanti 
la meta allo incirca del xv secolo, ed aventi per marca della carta l* Uni- 
corno, nota impreca che i Viotti ne' secoli posteriori ponevano sui libri 
da loro stampati. Questa marca trovasi pure, come noto altrove, nella 
carta di più libri impressi in Parma nel secolo xv. 

Face, xxxii, Nota (1). 

„ Breve. Memoriale. Domini Theophili Canonici, ecc. in-8.° 
,, . . . Jmpres'um Parme per Magistrum Antonium de Viotis 
„ . . . M. ccccc. xviii., die xxn. mensis Mail „. 

OttUTASIOKl 

Questa edizione , posseduta dalla Biblioteca Parmense , e veramente 
in-8 °, non in 4-" come sulla fede del Maittaire asserisce il Psnter, T. 8, 
f. aaa, Ann. Typ. Il titolo riferito dall'Ano e dal Maittaire è preso da 
quello che sta in fronte alla 4-* carta dpi volume ; ma nel vero fronti - 
spizio leggesi Confessionum Memoriale Domni Theophili canonici regula- 
ris, ecc. Sotto il frontespizio e 1' insegna di Antonio Viotto. 

Face, xxxiii, Un. ta e seg. 

„ L'arrivo delle armi di Francia condotte sino a 
„ Napoli dal Re Carlo vm. . . . e i continui tumulti, 

Tvmo VI. Parte II. 3a 
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in cui fu Parma, «ombrano averlo costretto ( Angelo 
Ugoleto ) a sospendere i suoi lavori sin a tanto che 
„ ottenuto ... il privilegio por istamparc le opere di 
„ Ausonio . . . tornò a manifestarsi V anno 1499 „ • 

0sSKHTA7IOlfK 

Abbiamo veduto al propoiito del Portilia che queste supposizioni senia 
argomenti bone fondati $i convertono in sogni. Però ne qui oserei con- 
formarmi al parere d' Ireneo, che sospendeste ciò* l* Ugoleto i suoi lavori 
tra '1 1495 ed il 1499: perchè si potrebbero scoprire libri da lui impressi 
nel tempo di metr.o. E se merita fede, che ben panni meritarne in buon 
dato, Pietro Burmanno, potrebb' essere conferma di ciò, che son qui ve- 
nuto dicendo, quella edizione delle Metamorfosi d' Ovidio fatta in Parma 
nel 1496 di cui esso Burmanno mostrò di fare cosi gran capitale, poiché 
anche di questa si servi per collazionare tanto il testo che gli argomenti. 
Lo clic a»«ai chiaro c dimostro dalle frnpicnti citazioni ch'egli fa della 
edizione stessa sfuggita alle ricerche dell'Affò, del Panzer, del La Sema 
Santandrr, ecc. Essa comprende importantissime variante ( V. il Tomo II, 
f. 10 di P. Ovidii Optra, Amttel. i-ay); ed è da credersi che fosse 
procurata dal fratello di Angelo, il cel. Taddeo, già ritornato in Patria 
sin dal 1490 ricco di antichi Tannimi Codici come ci fa testimoniania 
l'Affì). Non sapendosi fin qui che altro stampatore pubblicasse libri in 
Parma in quell'anno, le mie congetture ingagliardiscono anche per questo. 
Io ho sospetto altresì che questa edizione sia la stessa che l'Orlandi pose 
•otto V anno 1486 ; dell' esistenza della quale dubita a ragione Ireneo. 
Forse l'anno e stampato in numeri romani, e l'Orlandi, poco accurato 
al suo solito, lesse, o scrisse stcccctxxxvi. a vece di moccclxxxxvi. 
ommettendo un x. 

Face, xxxv, Un i e seg. 

„ Costoro ( il Moìlli ed il Montali )...%' indus- 
sero a far imprimere ... la Logica di Fra Niccolò 
„ de Orbellis, stampata in carattere gotico al pari delle 
Quistioni fdosofiche di Gioanni de Magistris . . . che 
non avendo io potuto paragonare nè col Baldo del 
„ Corallo, nè col Matesilano del Portilia, non posso dire 
„ se abbiano con essi almeno pe' caratteri somiglianza „ . 
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OllJSTAMOBB 

Per ver dire io non iicorgo grave cagione di paragonare co) Baldo 
del Corallo ì^ib , o col Mot esitano del Portilia , collocato dallo itesto 
AJlb tra d 1474 ed il 1476 ( V. f. ltii ) , U Logica del DorbeUi 1482, 
o le Qucestiones del De-Magistris 148 1. Quali rispetti erano tra' celebri 
Portilia e Corallo , e chi impresse »ei 0 tette anni dopo il DorbeUi e il 
De-Magistris? Ciò non pertanto, volendo, in quella parte che per ine si 
è potuto, secondare il desiderato paragone, oltra l'avere dal Panzer, che 
il Mat esitano è in carattere rotondo, volsi le mie preghiere alla perla de' 
cortesi letterati , il Sig. Marchese Cesare Luccheaini , per 1' etemplare di 
esso Matesilano che fu di Fel. Sandco , e che ti conserva nella libreria 
della Cattedrale di Lucca, e n' ebbi estere di fatto in carattere rotondo. 
Ora cade, almeno da questo lato, l'utilità del paragoni estendo i due 
paragonando in gotico. 

Face, xxxvi, Nota (i). 

Erboei CoimsBioni 

gendre genre 
nécessaire nécessaire* 

Face, xxxviii, Un. 6 e seg.; e Face, xxxix, Un. 1 3 e seg. 

„ A mettere in chiaro le cose sappiasi adunque es- 
sere stati il Manzolino e il Capocasa due Stampatori 
bensì, ma aver l'uno in Trevigi, l'altro in Venezia 

„ dato opera alla impressione de' libri Salvo 

„ che andò ( il Manzolino ) una volta a Venezia, dove 
„ stampò nel 1481 un bellissimo Prisciano, e stette 
„ sempre in Trevigi fin al i48a, o forse ancora più 
„ oltre „. 

OuiEVAiiom 

Se non fotte dubbia un' edizione di T. Livio fatta in Vanesia nel i483 
dal Marcolino, « citata dal Maittaire, ti direbbe eh' egli imprette c*U 
anche nel 1483. Ne riparlerò più sotto. E per rispetto a Trevigi ti veri- 
ficherebbero le ultime parole d' Ireneo, ove ai dovette prestar fede al 
Panzer che negli Indici, a f. 488 col. a.*, ed a f. 5a5 col. t." del tomo v., 
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dì indizio che il Manzolo colà sumpusse anrhe noi i4&V; ma non si 
trova poi il suo nome nel novero de' libri ivi impressi in qucll* anno. 
Ben lia quelli sine nota anni ti rinviene nel Panzer Epistola quam misti 
Jlubi Samuel . . . ad Rabi Ysaac, ere. impressa, dice esso, col medesimo 
carattere nitido romano con cui il Maiuoliuo nel 1477 Tortelli opus de 
orthogr. dedtt. ( Tomo 4." f. 4a5-0 ) . 

Face, xxxviii, Un. 16 e seg. 

EJ r ben questa una gloria singolare di Parma, 
..'che dove le altre vicine ( città ) , e non piche 
d' Italia, d' uoj>o ebbero di estranei per avere Tipo- 
., grafie, essa giovossi de' suoi, e ne somministrò a Mi- 
., la no, a Reggio, a Trevigi , a Venezia, a Brescia, a 
,, Cremona, a Forlì „ . 

GifirtA 

A tutte queste citta deesi agfiugnere Bologna, ove stampò libri, come 
dicemmo, il nostro Portilia. 

Face, xxxix, Un. i e seg. 

Nulla soggiungasi più del Zarotto, il Catalogo 
„ de' cui libri assai diffuso, benché in qualche parte 
„ mancante, può leggersi presso il Sassi „. 

GlUJTA 

Non parmi opera perdnta po' nostri vanti tipografici il ricordare le 
ommissioni del Sassi almeno per cenni. 

1479. P. Firgilii M. Opera. In-fol.° Il Panzer dice che è itampato 
coi caratteri nitidissimi del Zarotto. Altri l'attribuisce al Lavagna. 

i4y3. Donati, de odo partibus orationis , de voce et de barbarismo; 
accedimi alia p-ammaticorum scripta scilicet Bedx , ecc. in-4 0 min. die 
aA Septembris. Fossi, t. 1, col. 627. 

1473. L'iber Bedce, de schemate et tropo. Ejusdem, ecc. die aa Septem- 
bris, in-4. 0 ^ Panzer il quale non s'addiede non e«*er quMta che 
nnt porzione del volume precedente descritto dal Fowi. Forse si «ara 
venduto anche «eparato. 
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1^74. Miopi Fabula cum ejusdem vita a Maximo Planude scripra ex 
latina vertane Rmucci ThelloH, Med. 1474 > in-4-° min. È di>sr-ritta dal 
Fossi, ti, col 6; dal Laire nel!' Index Itbr. ab ino. Trp , ecc. P. 1, 
p. 3aa, e dal Panzer, t- a, f. 17. Il Mrrcier ararne già ragguagliato Ire- 
neo nella più volte rammentata lettera. 

>4?4' Musale Roman um Mediolam micccclixiui. ri. Decembris , di cai 
ho pjrl.ito più «opra, in-f." 

1475. De la immortalità dtl anima. Ellegantiss'imo dialogo, ecc. di* 
xx. Mensis Martii, in-4- u Denis Suppl. p. àfi. 

1475. P. Pirgilii Opera, ecc. Orlavo Klen. sextilibtts. In-f.° È descritto 
dal Panzer e dal Dibdin. Un esemplare di egregia conservazione ne po»- 
•iede la Biblioteca Parmense con contorno di miniature alla prima tac- 
ciata, ed minali miniate. È di carte 181; manca la 182 che e bianca. 
Il Dibdin dice 

i.° che in fronte a tutte le Egloghe è la parola Collocutore»; ma 
non è che in alcune ; 

a." che il Brunct sull'autorità del Maittaire asserisce che contiene 
laS carte. Il Brunct non diede il numero delle carte ne nella seconda, 
riè nella terza edizione del suo Manuel. S'accorse probabilmente dell'er- 
rore in cui fu tratto nella prima, non dal Maittairo che non registrò 
rtuetta edizione, ma dal Panz-er che il bebhe nel Denis. L'esemplare 
dalla Spenceriana è imperfetto. 

1476. Terentii commdiat . . . septimo Ka. Martias. In-f.° Matt. t. 4, 
p. 1, f. 366. 

1476. M'issale Romanum. Die *6 Apr. In-f.° V. Panzer. 

1477- B art oli lectura super authenticis. Die 37 Febr. In-f.° maj. Idem. 

1477. Lucani Pharsalia . . . Die a5 mensis Madiy. In-f.° Idem. 
1477. Baldi leetura in primam partem ff vet. Die 8 mensis Augusti. 

In-f.* maj. Seemiller. 

Anche nella Biblioteca di Felino Sandeo in Lucca n' è un esemplare. 
S' ingannò il Panzer dicendolo in fol. min. 

1479. Juvenolis et Periii Satyrce. Die rnn Octobris. In-f.° Panzer. 

1480. Petri Pauli Vergerli Lxber de Ingenui} moribus , ecc. aó Kal. 
Jan. In-4. 0 V. Idem. T. 4 , f. 356. 

1481. P. Virg. Maronii volumina, ecc. die xx Januarii. In-f.° V. Mait- 
taire f. 4** • 

1484. Alexandri T art agni Consti. Fol.primum. die xxt Febr. In-f.° Pan». 

ì485. Ejuadem Consti, fol. seeundum. Die xnr Octobris. In-f " Pan*. 
Forse furono impressi anche gli altri due volumi dallo (tesso Zarotto; 
ma non vi è indicato il suo nome. 

1487. Petti P. V ergerli De ingenui» moribus, ecc. die xrm Octoh. 
In-4." Panzer. 
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1488. Stephani Flisci de Suncino Synonjrma. In fine Imprtuum Me- 
diolani f Antoniù Zarotù impìsa Johanit Legnarti . st. ecce. Ixxxysss. 
dì» xxyiii. Junii. In-4. 0 picc* In carattere tornano. È intitolato dallo 
«tesso Flisco, o Fietchi, a Giovanni Miglioratimi; ed incomincia cori: 
Stephanus Fliscus de Suncino iiiveni pitissimo Joanni mthoratmo orna- 
tissimo c'ivi Vincentino Cancellarlo Paduano. S. D. PI. Ne ho posto un 
beli' esemplare nella Biblioteca Parmense. 

1489. Moni. Airenti fecemi conoscere «in dal 1814 le Dtoote Medi- 
tai ione sopra la passione del nostro Signore cavate et fondate original- 
mente sopra sancto Bonaventura cardinale de lordine minore sopra Nicolao 
de lira, etiamdio sopra altri doctori et predicatori approbati. In fine dopo 
alcuni versi italiani leggesi: impressum Mediolani per Jntoniù Zarotù ad 
impendia Johannis Legnani Anno dni M. cccclxxxix Die. v. Agusti. Finis. 
Laus. Ha lin. a8 nelle face. int. e le minali gotiche. Era allora nella 
Biblioteca dell' Università di Genova. Ne ignoro il sesto. 

1489. Missale Roman um. In-f." Incomincia Amnus habet nurues xii, tee. 
Dopo 8 carte preliminari senta registro: Incipit orda missal'u , ecc. con 
un intaglio in legno rappresentante V Annunciazione. Il Registro va da A 
ad S. Termina coi quattro versi Antoni patria parmensi* gite Zarote, ecc. 
Indi Mediolani. st. ecce Ixxxxij. Colendi* Augusti. È in bei caratteri 
semigotici simili al tutto a quelli del Psalterium Ambrosianum dello stesso 
Zarotto 1496 ignoto pure al Sassi. Un buon esemplare ne sta nella Bi- 
blioteca Parmense. 

1489 Manilii Astronomico» . , . quinto Idus Noeembris. In-f.° Citai. 
Boi. Crev. t. 3, f. i4' e seg. Ritornerocci su all'art, di Stefano Dolcino. 

i493. Johannis Biffi ad Ludo». S/ortiam, Carmen. In>4<° V. Panzer. 

1493. Johannis Biffi Par cor um promanteusis. In-4. 0 V. idem. 

1494. Sonetti et Canzone del Petrarca. A. Di. primo, di Augusto. Denis 
Suppl. p. 376. 

itfth. Francisci Phìlelphi ExtrcitatiuncuUm. In-4. 0 Pente*. 

i49&. Psalterium David secundum Ambrosii cum officio comuni, eco. 
In-4. 0 Impressum Mediolani p mugistrum Antonsum Zarotum parmesem. 
Impes'is venerabilis Dni pb'ri Nicolay gorgonxole ducalis capelloni Anno 
Dhi. st. ecce Ixxxxri. Primo Julij. Non conosco altro libro impresso in 
quest' anno dal Zarotto. 

1498. Francisci Phìlelphi exercitatiunculas x Februaru, in-4. 0 

Questa rarissima edizione, di cui possedè un beli' esemplare la Ducale 
Biblioteca di Parma, è rimasta sconosciuta non solo al Sassi, ma al Panxer 
ed a quanti altri bibliografi ho esaminati. È in buon carattere romano; 
non ha numeri alle facce , né chiamate, ma si il registro da a a g in 
carattere alquanto traente al gotico. Tutti quaderni, tranne g duerno. 
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Incomincia: nctiT avide. Et edltcant diligenter omnes adoleseentu- 
li eloquenti* cupidi hoc exercitotiunculaRj genus Francisci fi 
lelfi poeta nostri iaculi non obtcuri excogitatù industria: «ce. 
Termina così . Fini* . 

Impressum per Antoniu Zar otti P armeni em Anno Domini . 
m. ecce, vxxxxjriii. x Februarii. 
Indi nell'ultima facciata: 
Petri Salii uerctUensis Carmen in Francisci Filelfi de tran res ( tic ) 
feliciter. 

È il «olo libro che ti conosca impresto dal Zarotto in quest' anuo. 

Sem' anno. Juoenalis et Persius. Panzer T. ft, f. 95. 
Phalaridis Epistola ex vers. Aretini. Ivi. 

Chiuderò questa giunta sulle edizioni del Zarotto notando che il Conte 
d'Elei possedeva un esemplare in pergamena del Pomponio Mela, 147»» 
giustamente attribuito al nostro Tipografo. V. Van Praet Cat. des Ho. 
impr. sur véL pour servir de suite, etc. , T. 3, f. 3. Ed ivi f. 16 è pur 
descritto un esemplare in pergamena di Bonini Monsbritu Vita Sanct. 
Med. Ant. Zar et. circa 1480. * Voi. in-f.° 

Prima di terminar di parlare delle edizioni fatte dal nostro Zarotto 
nel secolo xv giova avvertire eh' egli di alcune soleva tirare qualche 
esemplare talvolta in pelle d' agnello vinato, talvolta in pelle d'agnello 
morto prima di nascere, talvolta in pelle di castrato. È nella prima l'unico 
esemplare che si conosca del Simonetta Rerum gestarum Francisci 8phor~ 
tia libri xxxt ( 1480 ) in-fol.°. In pelle di castrato è il M'usale humilio- 
torum; ed il Breoiarium Ambrosianum , 1490, in-fol.°. In pelle d'agnello 
morto prima di nascere sono i Duodecim Panegirici veteres 1483 ed il 
predetto Simonetta ristampato nel i486. 

Queste particolarità, non che la descrizione circostanziata de' predetti 
esemplari, si possono leggere nell* importantissimo mentovato Catalogue 
des liores impr. sur vélin de la Bibl. du Roi; T. 1 , f. xi , 346 e a5a; 
T. iv, f. 37; e T. v, f. 76, 179 e 180. 

L' Affò diede un cenno dell' esemplare de' Panegyrici veteres posseduto 
dall' Ambrosiana e passato poscia a Parigi , nel Tomo a.° degli Scrittori 
Parmigiani f. 3©4 e 3o5. 

Face, zxxix e seg. Nota (1). 

„ Daremo in breve il Catalogo ( de' libri ) atampati da 
„ Michele Manzolo io Trevigi. 
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OninvAiioiri, Giuktb e C o r b f. z i o w i 

Per procedere ordinatamente e con chiarezza ripeterò qui per abbre- 
viature questo Catalogo intenerendovi le giunte e facendo seguire ad 
ogni articolo di etto le mie ostervationi. 

„ 1476. Fr. Francisci Maironis in primum sententiarum. 
„ È ignoto agli Annalisti Tipografici. 

Se l'Affi aveste diligentemente osservato il Maittaire avrebbe vedu- 
to che a facce.369 del T. 4 °i • 4^ e 4° del Tomi Quinti Pars poste- 
rior de' tuoi Ann. Typ. cita appunto questa edi/.ione del M aironi, e ri- 
corda che era ttata notata anche dall'Orlandi a f. 365. lì Mercier nella 
mentovata lettera gli annunziò poscia che erane un e», anche nella Bibl. di 
S. Genoveffa in Parigi. Il Panzer ne citò alcuni altri a f. 33 del T. 3."; 
e questa D. Biblioteca ne poMede un esemplare d'insigne belletta. 

1476. Tertia pan D. Th. Aqttinatii. Cosi scriveva da Roma addi 9 
Febbrajo del 1793 il P. D. M. Federici ad Ireneo avvertendolo che que- 
«ta era una delle 4 edizioni che avea notate , oltre le riferite in quetto 
Saggio, fra' libri stampati in Trevigi nel tee. i5 per la tua Letteratura 
della Marca Trivigiana. F.gli le avrà interite poi nella tua Tipografia 
Trevig. del See. xr più ampiamente. Darò le altre tre a' loro luoghi. 

„ 1477. lo. Tortellii Comment. de Ortographia. 

Il Panter ne dà la detenzione. Il Mercier ne acquistò un cterapl. pel 

Crrvenna. 

„ 1478. Vita, e transito di S. Girolamo, ecc. Denis, parte 
„ 1." pag. 90 „. 

Leggi P a S- 99 p 1,0,1 9°" 

Il Mantolo si chiama per errore in fine «li questa ediz. da Palma 
invece di da Parma. Ne ho comperato un etemplare per questa D. Bi- 
blioteca. 

1479. Quadragesimale del novello Paulo fra Ruherto ( Caracciolo da 
Lecce ) Tr'wisi . . . ad dì xrni di Marzo. Anche qui il Mantolo si chia- 
ma da Palma. Era nella Casanatcnse, e presso il Duca de la Valliere. 

„ i479- Miracoli, ecc. 

„ 1479. Caii Plini Secundi Naturalis Historiat libri xxxrir 
(octavo Kalendas septembris ) . 

1479. Opera d' riesser Ioan. Doceaeio da Certaldo Fiorentino chia- 
mata per nome Ameto.ecc. Al decimo de Kal. Decemhre. in-4. 0 V. Panter, 
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T. 3, f. 36, N.° 3o. Rammenta questa «dizione anche il Federici nella 
predetti» lettera, ed aggiugne, che vi i un Sonetto del Bologni in lode 
del Manzolino. 

„ 1480. Eusebii Pamphili, ecc. Maitt. T. 1. P. t, pag. 404 „. 

È meglio descritta nel Cat. della Magliahechiana, e dal Panzer, die 
dal Maittaire. Due esemplari ne ha la Biblioteca Parme me. 

1480. Hubert ini Clerici, ecc. ,, 

1480. Satire di Giovenale tradotte, ecc. n 

È descritto molto minutamente dal Dibdin nella Bill. Spmeerianm 
{. i6a e i63 del T. a.* del Supplem. Ed io l'acquistai per la Biblioteca 
Parmense. Errò il Dibdin dicendo che l'Epigramma Italiano ( è nn So- 
netto colla coda ) concernente l' impressione di questo libro, che leggesi 
nella penultima carta, sia fatto dallo stampatore Manzolino. Pare che in 
un momento di sbadataggine l' Inglese Bibliografo in vece di appiccare 
la locuzione della nota tipografica latina, fatta per Magìstrum Michae- 
lem Mansolum, alla precedente parola femminina impressione, l'appiccasse 
ad Epigramma neutro. Ecco le parole nella loro vera collocazione: zn- 
cnAmmA de hujus libri impressione: facta per Magutrum Michaelem Man- 
zoiinumj ecc. 

„ 1480. Titi Livii [Ustoria, ecc. 

Il Maittaire, copiato poscia dal Panzer, à f. 4*>6 del T. 4-°> P- *•* 
accusa l'Orlandi d'aver posta questa edizione tra le Parmensi a f. 148 
della sua Origine della Stampa. 

E vero che in questo luogo notò un'edizione imaginaria delle decadi 
di T. Livio fatta in Parma nel 1480; ma punto ivi non disse che fossa 
del Mandolino, anzi collocolla precisamente tra quelle di cui ignotavan- 
si gl'impressori. Di fatto egli avea posta la presente bene specificata 
sotto la Città di Treviso a f. ir8 della stessa sua opera, e ripetutane 
correttamente l'indicazione a f. 4<8. 

Un bell'esemplare ne sta nolla Biblioteca Parmense. 

„ 1480. Julii Catsaris opera, ecc. „. 
È descritta dal Panzer, dal Mittarelli ecc. 

„ 14C0. Fior de Vertìi, eco. „ . 

„ 1480. Vita e transito di San Girolamo, ecc. Maittaire 
„ 1. c. pag. 404 ,,. 

Temo FI. Parte II. 33 
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Sospetta il Panzer, che l'edizione- veduta dal Maittaire del giorno 
xxviii di Mario sia diversa da quella ch'egli descrive, la quale è del 
giorno i.* Dicembre. 

„ 1 430. Quadragesimale di fra Ruberto da Lecce. Denis, ecc. „ . 
Oltre il Denis veggasi il Mittarelli, il Panzer, ecc. 

1480. Epistole ed Evangeli della Messa volgari, Trev'ue per Michele 
Montalo 1480 fol. CI. Morelli vidit. 

Coti notò il Panzer. T. 3, f. 38, N.° 38. 
1480. Grammatica del Guarino Veronese. 
1480. Fioretto del vecchio e nuovo Testamento. 

Questi due ultimi sono allegati dal P. Federici nella cit. lettera all'Affo. 

„ 1481. Priscianus, in-f." Questo è l'unico lihro del Man- 
„ zolo, per quanto sappiasi, non impresso in Trevigi, ma in 
„ Venezia 

Il Maittaire nel t. 4-° f- 4^° ,D ^ ne c * ta Tit. Lhius: per Mich. 
Manzolinum Parmi-nsem, fol. i^fi'i notato nel cat. della Biblioth. Ifo- 
hendorf p. 101. Ciò sfuggì ad Ireneo che ignorò avere il Manzolino im- 
presto libri nel «483. Il Panzer però pone in dubbio questa edizione, e 
ciò nonostante ( lo che parmi molto singolare ) egli la colloca fra lo Vene- 
ziane senza prova di sorta, poiché il Maittaire alla f. predetta non ne reca 
il luogo della stampa, e nel suo Indice sembra piuttosto darla a Trevigi. 

148.1. ha IJisioria de . . . Paris e l'iena, eoe. „ . 

Senz'anno. — Epistola quarti misit Rabjr Samuel, ecc. Sembra al 
Panzer impressa con caratteri adoperati dal Manzolino. V. sopra a f. flSa. 

Face, xl, Un. 8 e seg. 

„ Tra i più famosi Mercanti di libri, che divennero 
stampatori, fiorivano in Venezia Lue' Antonio Giunti 
„ Fiorentino, e Ottaviano Scotti da Monza, i quali 
j, pin volte a proprie loro spese vollero essere serviti 
„ da' suoi torclij ( di Matteo Capcasa ) „ . 

TI Bandini dice an7i che il pi-imo libro stampato colà a spese di 
Lue' Antonio fu il Dialogo di S. Caterina da Siena , che è appunto il 
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primo impreuo dal Capcasa, secondo l'Affò. V. Bandirli, Ann. Junt. Trpogr. 
P. i. f. 4. 

Face, xl , Un. ult. e Face, xli , Un. 1 e 2. 

„ Dobbiamo al Capocasa le edizioni di varj libri 
„ toscani di purissima antica lìngua ricercatissimi „. 

Uno di questi libri ricereatittimi, cioè Viti de' SS. Padri, 140,3 , non 
doveasi porre nel Catalogo che segue degli stampati in Venezia da Matteo 
Capocasa, poiché non da questo, ma sì da nn Giovanni de Codeca ( ite ) da 
Panna fu cola impresso. Si collocherà separatamente dopo esso Catalogo. 

Il Panzer non mancò «li distinguerò Giovanni da Matteo di Codtcà . 
Si debbe quindi accrescere di quest'altro stampatore Parmigiano il no- 
vero de* ricordati dall' Affò, che il confuse con Matteo. É verisimile elio 
questo Giovanni fosse o figlio, od altro congiunto di Matteo passato con 
Ini a stampare colà, e separatosene poscia come che fosse. 

Ivi, Nota (i). 

„ . . . Catalogo de' libri stampati in Venezia da Matteo 
Capocasa da Parma „ . 

Anche questo Catalogo ripeterò per abbreviazioni, aggiungendo le 
cose occorrenti come in quello del Manzolino. 

„ i43». Dialogo della Vergine Sancta Catherina, ecc. „ . 
Vcggasi ciò che ho detto poc' anzi su questa edizione. 

„ 1433. Lo «tesso ad istanza del medesimo, ecc. „ . 
È in-4 •-picc.°, ed è descritto per lo minuto dal Fossi, 1. c. T. i, 
col. 488. Un buon esemplare quasi intonso ne ho io posto nella Biblio- 
teca Parmense. 

„ 148!». Vocabularium Juris, ecc. „ . 
Veggasi il Panzer T. 3, f. aao. 

„ >4^9' OvitUl Opera, ecc. Maitt. 1. c. p. 5o8. „ . 
Sulla fede soltanto del Maittaire il Panzer a f. a55 del Tomo 3.° 
ne cita un'altra edizione d^llo stesso Cupcasa fatta nell'anno pre- 
cedente 1488. Ma nella dubbiezza che il Maittaire, il quale la cita 
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nudamente, «iati ingannato, finché non te ne trovi buona conferma non 
parmi da doversi ammettere infra le sicure. 

A torto il De Bure ( Bibl. Intlr. T. », p. 335, B. L. J dice che que- 
sta edizione fu fatta in Parma. 

„ i40y. Transito de Sondo Weronymo, ecc. „ . 
È accuratamente descritta dal Fosti 1. c. T. a, col. 718 e 714. 

,, 1489- Mrditatione del nostro Signore, ecc. „ . 
V. il Fossi 1. c. col. 18S ore è descritto per lo minuto. 

,, 1489. Detiderii Spreti . . . de amplitudine . . . Urbis 
,, Ravenna . 

Nota il Panzer, T. 3, f. 470, che a torto il MaitUiro attribuisce gue- 
st' edizione all' anno 1488. 

„ 1489. Giov. Gerson dell' Immit. di Gesù „ . 

No ho acquistato un beli' esemplare a' d\ passati per questa Biblio- 
teca. I caratteri sono romani assai nitidi. Non è m-8.° ma]., come dica 
il Denis; ma si in-4. 0 picc. 0 

„ 1490. Divi Bernardi . . . Modus bene vivendi, ecc. „ . 

Vedine una minuta descrizione nel Fossi, T. 1, col. 3oo e 3oi. È nella 
Biblioteca Parmense. 

■ 

Al detto anno ( 1490 ) deve appartenere il «cguonte li- 
hretto . . . Meditatione sopra la passione . • • per Bernar- 
„ dina de Benali et Matheo da Parma . . . In-4." con figuro 
„ intagliate in legno, ecc. „ . 

Hon da ragione Ireneo di questa sua opinione. Il Capcasa stampò 
più volte questo Meditazioni con figure, come si vedrà; ed io non veggo 
il perché la presente edizione debba piuttosto appartenere al 1490 che 
ad un altro anno. 

„ 1491. Dante col Comenfo di Crist. Landino, ecc. „ . 

Vedine ampia descrizione nel Fossi 1. c. t. 1, col. 5qq. 

Il Panzer avverte che malamente il Mnittaire diede qtiest* edizione a 

Trevigi. L* esemplare deUa Biblioteca Parmense ha gì' intagli in legno 
coloriti. 
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„ i49 x * " Pungilingua di Fra Bari. Cavalca, ecc. 

„ 1491. Scola dei Paradiso di S. Gio. Climaco, ecc. „ . 

Lo ha descritto accuratamente il Panzer, che lo possedeva. Io 1' acqui- 
stai 1' anno (cono per questa D. Biblioteca. 

1491- Lo stesso Panzer, Tomo 3.° f. 1199 e 3 00, descrive la seguente 
edizione sfuggita all'Affo: Peniti* cum commentarti! Joannis Britannici 
Brixientis et Bartholom. Font ti. In-fol. 0 Impressum Fenetiis per Bernar- 
dinum benalium Pergomentem et Mattheum Capcasam Parmenstm Die 
iti. Augusti. 

„ 1493. I Trionfi del Petrarca, ecc. „ . 
Si può vedere il Panzer, 1. c. f. 3i8. 

„ 1492. Franciscus Niger de modo epistolandi, ecc. „. 
V. puro il Panzer 1. c. 

1493. Opera chiamata fior di virtù la quale tracta di tucti vitti huma- 
ni. Ristampata in Venetux per Matteo da Parma. 4 ° V. Panzer 1. c. 

149»- Medit ottone sopra la passione del nostro Signore cavate da Sto 
Bernardo, Nicolo de Lira, ecc. In fine: In Venetia per Matheo da Par- 
ma ad instantia da Maestro Lucantonio de Zonta adi xxi di Febraio. 
Cum figg. ligu. Incis. 4.' Panzer l. c. f. 3ai. 

„ i493. Seneca Tragadia, ecc. „ 

È descritta dal Dibdin nella Spene. T. 6, f. a6a, e dal Panzer 1. c. f. 338. 
t , 149^ Dante col Com. del Landino 

È descritta a f. 384 del T - ao ° degl" Opuse. di Aut. Sicil. Il Panzer 
avverte che 1* Haym ne cita due edizioni dello stesso anno l'una per 
Matteo Capcasa; l'altra per Matteo di Codeca da Parma; ma il Panzer 
le crede nna sola edizione. L'esemplare della Biblioteca di Parma ha per 
Matheo di Chodecha da par ma. 

. i4°.3. Epigrammata Cantalycii et ali quorum discìpulorum ej'us. Tn-4-* 
Fenetiis per Matheum capeasain parmenstm anno incarnationis Domini. 
m. cccclxxxxììì. die. xx. tannarti. 

Un esemplare intonso ne collocai nel passato anno nella Bibl. P-irm. 

1493. Livii Historice. Fenetiis per Mattheum Capcasam P armensem. fol . 
1493. Sonetti e Canzoni di M. Fmneeseo Petrarca coi Coment* di 
Francesco Ftlelfo. Fenetia per Matteo Capcasa. Fol. 
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11 Panzer cita queste duo ultime edizioni stilla fede del Maittaire, 
dell'Orlandi, e dell* H..ym. 

„ 1494. Soliloqui di S. Agostino, \xx-Z* Denis parte l, p. 36i. 
1494. Jo: Ferraritnsis. Liber de cedesti Vita, etc. . 

È descritto dal Panzer, e da altri allegati da questo. Un bell'esemplare 
ne ha la Biblioteca di Parma. Ha il fronte*pi/io in caratteri rossi, e sottesso 
la Fenice pure in rosso. Dopo le note tipografie è una carta col Registro. 

i4l4 Dialogo de la seraphica nirgine sanciti Catherina da Siena da 
liì diurna prouidmtia . Venetia p'r Mutino di Codcca da Parma, ad in- 
ftantia de Lucantonio de Zonla , adi xvil de mnzo. 4.* Posseduto dal 
Cteienna. Ne ho acquistato di fresco un esemplare per la Biblioteca Par- 
mense. Bella edizione in caratteri romani a due colonne coli' intaglio 
della Santa in legno a tergo del frontespizio. 

,, i4rp. M'trulii Filini Epistola-, ecc. . 

È descritto dal Fossi. T. i, col. 677. Un magnifico esemplare da me 
posto nella Biblioteca Parmense ha il fiontcspizio in caratteri rotsi ; a 
iui!'»o la Fenice o <1n.1l »i sia uccello sulle fiamme, pure in rosso, co- 
li, e nel Llbtr de cocleiti Vita 

„ 1 49 5 . Francisci Philelplu Epistola, ecc. „. Panzer T. 3, f. 3?a. 



E qui è da collocarsi il breve novero dello edizioni conosciute di 
quel Giovanni Capcusa di cui dicemmo poco avanti che fu confuso con 
Matteo dall' Affò. 

i493 File de Santi Padri, scritte e volgariztite da diversi. In Ve- 
nezia per Giovanne di do de ca da Parma ad instantia di Luckantonio di 
Giunta Fiorentino m. ccccixxxxm fot. V. il Panzer T. 3, f. 345. 

i493. Rime di Francesco Petrarca cioè i Trionfi col C omento di Ber- 
nardo Licinio ed i Sonetti e le Canzoni con quello di Francesco Fitelfo. 
In Venetìa per Gioo. de Codeca da Parma mcccclxxxxiii . fol. 

V. il Panzer, 1. e. Era posseduto dal Pinelli, e fu dal Morelli nel Ca- 
talogo di questo indicato come impresso da Giovanni da Parma. 

Face, xlii , Nota (2) . 

. Poche Opere si conoscono stampate in Venezia dal Soz- 
,, zi. e sono queste „. 
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„ i48a. Justiniani .... Institutiones, ecc. Deiiis, ecc. „. 
V. anche il Panzer T. 3. f. MI. 

„ r4«4. Lectura .... Cristoph. Porcili, etc. Jasonis de 
u May no etc. „ . 

L'eie, posto dall' Affò dopo la parola Porchi nuoce alla chiarella. 
Voleasi dire Lectura .... Crist. Porchi super primo, secundo et tertio 
Institutionum cum additionibus Jasonis de Mayno. Fu finito di stampare 
die xxmi Mentis decembris. Ma avanti questo lo «tesso Sozzi avea im- 
presso colà: 

1484. Avtrrois Commentatiti* in Canticum Aoicenm cum test, interpret. 
Jrmegandi Blisii de Atontepessuìano. In fine: Impressa Uenetiis per Ma- 
gii t rum Andream Parmensem nel (tic) mcccclxxxiiii. Adi. xxr. Septembris. 
Avvi l'insegna del tipografo. V. il Panzer T. 3, f. au. 

„ 1485. D. Leonis Papa Sermones, ecc.,,. 

Era nella Bibl. di 8. Genoveffa in Parigi, attcstante il Mercier nella 
lettera citata-, un esemplare ne ha la Biblioteca Parmense, ed uno il mio 
dilettissimo Ab. Colombo. V. anche il Panzer T. 3, f. aa3. 

„ 148S. B art /ioli lectura, ecc. impensa Andrea Zophis 
„ Parmensis. Così il Denis . . . ma quel Zophis dote essere 
errore ,, . 

Il Panzer 1. c. f. a&4 ripete la stessa parola Zophis sulla fede di più 
altri. L'errore sarà corso probabilmente nella stampa del Sozzi. 

i^85. Dominici de Sondo Geminiano Prima Pars super ri decreta- 
lium, ecc. summa cum ditigentia riami* impressa atque emendata per 
honorabil-m virum Andream da sociis parmensrm . . . anno ab incarna- 
t'ione Christi ncccctxxxr. secundo nonas Augusti. Fol. maj. 

L' Affò avea detto alle tacciate xlii. lin. ult. e XLin. lin. 1 e seg. 
„ . . . e qujndo provar non si potesse, che due Stampatori dello stesso 
„ nome e cognome fiorissoro a un tempo . converrebbe dirlo f Andrea 
„ Sosti ) passato nel detto anno ( 148^ ) a Norimberga , dove il Mait- 
taire ci mutiitesta un libro impresso per Andream de Sociis (1) „. 
E nella nota a queste parole riferiva la predetta edizione credendola col 
Maittaire eseguita in Norimberga. L'Ab di S Léger (le.) fece le ma- 
raviglie al leggere cho Andrea De Soeiit imprimesse nello stesso anno 
due volumi in- foglio in Venezia, ed uno puro ili-foglio in Norimberga. 
Pensò che il Sozzi 0 non an lasse mai a Noi i-nber»», o, »e vi n lo. non 
tì esercitasse l'arte sua nel 1485. £ sospettò ancora che il Maittaire si 
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fotta ingannato o per rispetto al nome dello stampatore, 0 per rispetto a 
quello della Città. Converti questa sua sospizione in una tal quale cer- 
tezza, perchè non ritrovò verun' altra stampa di costui fatta cola. Inge- 
gnosamente poi congetturò che il Maittaire avesse voluto indicare An- 
drea Frisner de Wundisel , che in società con Giovanni Gensenschmid 
impresse in Norimberga dal i^fi al 1489, e che le parole Andreas et So- 
dili fossero state corrotte in Andreas de Sociis . Il Denis formò la stessa 
presunzione del Mercicr. Ma il Panzer chiarì poscia ogni dubbio, fece 
svanire ogni congettura osservando che Andrea Frisner era passato a 
Lipsia sin dal 1478, e dimostrò l'errore del Maittaire descrivendo esat- 
tamente l'edizione su cui posava esso errore; e mostrando ch'era fatta 
in Venezia, non in Norimberga. Andò quindi in dileguo l'opinione che 
il nostro Andrea de' Sozzi imprimesse in quest'ultima Citta. 

Fare, xliii, Nota (3). 

„ Ecco la nota do 1 libri usciti dai torchj di Annibale da 
„ Fossio: 

„ i485. Prisciani opus grammaticale, ecc. Denis, ecc. „ . 

Questa edizione è posseduta dalla Biblioteca Parmense. Rettamente 
notò Ireneo ( a f. xlvi, Nota ( a ) ) che in fine del volume sta un av- 
viso al lettore di un Cipriano Corneli da Parma. Esso contiene l' indi- 
canone di ciò che racchiude l'opera, il nome dell* emendatore ed editore 
Benedetto Brognolo Veronese , e la data Fenetiis Anno, mcccclxxxr. 
x. Calidat octobris. Aggiunse 1* Affò che questo Avviso riprodotto fu 
mila ristampa veneta di Giorgio Arrivabene del 1488 ; ma dovea avvertire 
che vi fu «oppresso il nome del Corneli e fatto alcun cangiamento se- 
condo 1' opportunità. 

.Errò il Panzer chiamando Parmigiano il Brognolo. 
La predetta edizione è fatta in buoni caratteri e non manca de' greci, 
lo che prova la perizia del nostro Annibale anche in questi. Il Maz- 
zucchelli nelle notizie di Benedetto Brognolo non mostra di aver co- 
nosciuta ni questa, ni quella del 1488 emendate da esso Brognolo, 
poiché non tien ricordo che della posteriore, 149^1 che cita anche poco 
esattamente così: „ Prìsc. De octo partibus orationis impresso con altri 
„ nel i4 9 5 „ • 

Dal predetto avviso si scorge altresì come il Fossio imprimesse in 
società con altri: Hate .... Hannibal Foxius Parmensis, et caeteri ejus 
optimi soci* Murate diligenterquo imprimere adnizi ina*. 



„ i486. Esposizione sopra i Vangeli del Beato Simone da 
„ Cascia, ecc. . 

V. il Panzer t. 3, f. 037. 

,, i486. Petri Lombardi libri quatuor Sententiarum, ecc. ,, . 

È minutamente descritto dal Fotti, t. a, f. 9$. Un beli' esemplare ne 
ita nella Biblioteca Parmeiue. 

„ i486. Qucestiones de quodlibet S. Thomct de Aquino, ecc. „ . 
È bene deacritto dal Fomì, t. », col. 681 e jeg. 

„ 1487. Epistole e Vangeli, ecc. „ . 

V. il Panzer, t. 3, f. 046, ove lo cita coti: Epistole Lesioni et Evan- 
geli, ecc. Un etemplare ne ha la Biblioteca Pannenae. 

1487. Ambrogio Contarmi Viaggio, ecc. „ . 
V. Ivi. 

„ 1487. Transito di S. Girolamo, ecc. „ . 
V. Ivi. 

«487. Istoria di Buovo d' Intona in ettaoa rima. Venezia per Anni- 
bale Foxio da Parma. 4. 0 

Era ttato veduto dal Morelli. V. il Panzer 1. c. 

Face, xliii, Un. penult. ; e Face, xliv, Un. 1 e seg. 

Un Cesare da Parma, di cui s'ignora il casato, 
„ era ne' medesimi tempi dell'Arte Tipografica profes- 
sore: nè volendo star in ozio, si unì con Bernardino 
„ de' Misinti da Pavia, col quale in Brescia travagliò 
„ sino all' Aprile del i49 a « Ma perchè la Città di Cre- 
„ mona era senza Stampatori , giudicarono ambidue 
„ convenire al loro interesse lo trasferirvisi „ . 

OttZRVAZIOffE 

Indarno io tpcrai di trovare nelle Mem. sulla Tipogr. Bresciana del 
Gmtago , uteite 00 anni dopo il Saggio dell' Affò, qualche maggior par- 
ticolare intorno alla dimora di Cesare Parmense in Bretcia. 

Tomo VI. ParU II. 34 
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Il Gussago non fece cho copiare, quaai verbo a verbo, ciò clic qui 
ditte l'Aliò. Di que»to »uo mal vcibo del copiare altrui vedi come fosso 
aspramente rinfacciato nel i8ia dal Poligrafo a f. 4*>7 c seg. 

Solo aggiunse il Gussago , elio Cesare da Parma sia che rimanesse a 
Cremona co' tuoi torchj, ovvero che trasportasse altrove la sua officina, 
più non si vide il suo nome ( dal 149» ) sulle stampe di Brescia . 

Face, xliv, Note (1) e (1) . 

Per l'uniformità colle cose precedenti do qui, con qualche giunta e 
correzione, il catalogo de* libri impressi da Cesare da Parma ricordati 
dall' Affò in questo due note. 

Ih Brescia 

1493. Cristophori Barzitii Grammaticarum institutionum editto prima 
, . . ///. Nonas Martias m. ecce, ixxxxtt. In 4-* 

V- il Gussago, f. uà. Un esemplare in pelle di vitello vivo sta nella 
Biblioteca del Re di Francia. 

1499. Summa Joannis Andrea; de Sponsalibus, et Matrimoniis, ecc. 
die ao Apnlis: in-4. 0 

Errò il nostro Ireneo ponendola sotto il dì a di Aprile. 

Ih Ch«moi»a 

i4<)a. Dìalogus adto non aspernandus de contemptu mundi , ecc. Ac- 
cedi t Epistola Jonuensium excusatoria ad Barchinonenses . . . in-4. u min. 

È descritto più minutamente dall' Audiffredi Edit. hai. f. aaa, che 
ne cita un altro esemplare del Card. Valenti Gonzaga. 

1493. Dion. Chry sostami . . . UH captivitatem non fuisse, ecc. 
Oltre ciò che ha detto l'Affò. V. V Audiffr. 1. c. 

È descritto anche dal Fossi, il quale attesta esservi in fine una carta 
bianca. 

1493. Francisci Petrarcha de Remediis, ecc. die 17 mensis Novembris. 
In-fol.° 

V. anche l'Audiffr. l.c. ove e da notare che 1' Indice posto in fronte 
all' esemplare da lui veduto manca della prima carta che è bianca. Qua- 
nta ti trova nell' esemplare perfottiasimo della Biblioteca Parmense. 

Giunta 

?494' Joannis Jacobi Cornali Epigramma et Diaìagus notabUis ad Rar- 
tholom. Mar. da Fornicibus. Cremona! per Basaynum Ungarorum et Cas- 
sar em Parmentem Socios, 1494. 4. 0 
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Cos'i il Panzer secondo il Cat. della Bill. Heidegger. Se questa ed:z. 
^ reale, n assicura adunque che Cesare da Parma imprimeva in Cremona 
inche nel i4<j4; o che non solo fu sozio del Mitinti, ma e di quoto Baia) no. 

Face, xi.v, Nota ( 1 ). 
Nicolai Ferctti de elcganlia lingua latina, ecc. „ 

CoRRSZTOXR, OsSERVAZIOH* B Citi T* 

Leggi Ferretti, non Feretri. - Questa edizione del nostro Cirol. Mede- 
sano era nella Biblioteca pubblica di Norimberga; V. il Panzer T. I, f. 436. 

Non conobbi? 1' Affo altro libro impresso da Girol. Mediano pure 
in Forlì, e ^(•dllto dal Morelli attestante il Panzer 1. c. Nicolai Ferretti 
Ravennati.' Cummentariola iidajuvixà, de ordine et itructura composition'u 
ornata. Foriiiuii per Hieronrmnm Medesanum Parmensem mcccclxxxxv. 4" 

Del primo di questi due libri trovasi un'altra edizione latta iti nel- 
l'anno stesso da P. Guarino de Citarmi e G. G. de Benedetti. Panz. 4,/. 3*9. 

Face, xlvi, Un. 1 e seg. f e Nota (3). 

Esibirono la servitù loro ai Tipografi in Venezia 
Cipriano Cornelj, in Napoli Gian-Marco Cinico (3), 
,, in Bologna Francesco Cereri. 

,, (i) Trovatisi Roberti Carnzoli de Licio sermones 

quarto {secando ha la lettera del P. Verani., da cui trae 
„ Ireneo questa noti/ia) Kalen. Feb. mcccglxxxviiiJ in-4.°j 
,, con questa lettera avanti: Beatrici Aragonia, Hungaria, 

Rohemia ( Bohemiaque ha la predetta lettera ) Regina in- 
., dita Joannes Marcus Cynicus Parmensis . . . Del nostro 

Gian -Marco Cinic o altra notizia non ci rimane, 5 . 

Osseutaziowi r. Giiuti 

Di Cipriano Cornell nulla ho da aggiiiguerc al poco che ne disio l'Ano. 

Molto intorno a Gian-Marco Cinico, di cui non trovò Ireneo che \m* 
scarsa notizia surriferita. 

Fu costui non solo editore, o correttore di libri , ma eccellente calli- 
grafo, ed autore. Per questa ultima qualità meritasi un posto eziandio 
infra gli Scrittori Parmigiani. Ed appunto in grazia di questa, siccome la 
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più nobile, anteporremo qui sotto le sue opere letterarie. Pare che Gian- 
Marco «i trasferisse dalla patria a Napoli ancor giovinetto, poiché, come- 
vedremo poscia, copiò un'opera dedicato e pretentata ad Alfonso I, morto 
nel i458. E se l'autore di questa, che era Parmigiano, giovotsi piuttosto 
di Gian-Marco, che d'altri nel farla trascrivere per tal Re, convicn dire 
che sin d'allora avesse acquistata il nostro Calligrafo celebrità nell'arte- 
sua. È quindi da credersi che egli fosse nato ver»o il l43o. Fiori princi- 
palmente duranto il regno di Ferdinando I di Aragona, che signoreggiò il 
Reame di Napoli dal 14^8 al 1494. Sembra che fosae in particolar favore 
di questo Principe, ai per le parole con che finisce la sua opera Della 
observantia dilli Re: ,, Vale et fa per tua immensa beneficentia ami il tuo 
„ Cynico: al tuo sempre invirti*»imo nome solo dopo ipso idio dicalo „; 
e i\ pe' lavori di calligrafia che dedicò o a lui, o ad altri della famiglia reale. 

L'essere stato prescelto colà da altri autori, e da Napoletani eziandio, 
per copiar libri che doveansi presentare a grandi Potentati con magnifi- 
cenia di ornamenti, ben mostra che G. Marco era il principe de* Calli- 
grafi d'allora nella. Citta di Napoli. 

0 1» e n k 

I . EpUhoma de Solino del Situ del mondo et delle mi 
Tubile cote in ipso sono uulgarizato .la Joanmarco 
Cinico alla del S. Re. Preambulo. 
Solino. 

TL io Solino preclaro adolescente Romano fu historico et facundiuimc 
oratore. Et nella fiorite adolescenti**, scrìpse uno giocundo et prestante 
uolumttto del sito dell* terre et dell'i mir acuii sono in esse intitolato, 
Ciò, e, de mirabilibus mudi: dedicato da ipso, et Consecrato ad Octauia- 
no ma limo Imperatore Augusto, Et per che desidero V. M. coprendo 
sua dulceta diro per ordine de tanti terrestri et maritimi miraculi: alcu- 
ne cose, Incominciando dalla origine de Roma domina del mondo. La quale 
secondo alcuni fu da euamdro nipote del Re de Archadia primo, ecc. 

Termina con queste parole: Queste et più altre celebre et mirande co- 
se con tene: el copioso et giocondo historico Solino de mirabilibì mundi ad 
Octauiano Impatore Augusto inscripto et intitulato. 

Questo ms. in-f." , cartaceo, della seconda meta del secolo xv, è in 
caratteri rotondi. Contiene 17 carte la prima delle quali comincia dal ti- 
tolo sovra riferito, scritto in rosso. La prima lettera iniziale I * ricca 
dell'armi di Ferdinando I. Sembra che questo volume appartenesse alla 
Biblioteca dei Re di Napoli, tolta loro da Carlo Vili. Ora sta nella Bi- 
blioteca Reale in Parigi sotto il N.° 704». Queste noticie io debbo alla 
sarà cortesia del Sig. Cavaliere Van-Praet. 



269 



II Montfaucoti a pena accenni questo ma. a f. 789 del T.° a Bill. 
Bibl MSS Per tale versione l'Argelati poae G. Marco tra" Volgarizzi Ital. 

II. Dilla obseroantia dell'i Re. Codice mt. rart. del secolo xt, in-f.°, 
che era nella Biblioteca Ghigi di Roma. Anche questa notizia io debbo 
a Mon*. Airenti cui piacque inviarmene la seguente descrizione. „ Inro- 
„ mincia cosi: Tavola del libro della observantia delti Re, et detli subditi: 
„ con exempli de clementia et de juste punitione de Rebellì, et delinquenti 
„ fatta per Joan Marco, «le. Comprende sette fogli meno il retro bianco. 
„ Siegue l'op indirizzata Al sapientissimo Signor» D. Fernando de Aragona 
„ inclito Re de Sicilia Rierutalem etc. semper inultissimo: Joan Marco 
„ de Parma cynico codea ( forse coclea, coma qui sotto ) pernicie delti 
„ blusphrmi de Ckristo: dice felicitate. L' opera non è in sostanr.a , conio 
„ die- lo stesso untore nella dedira , che uno extratto de peregrini , et 

vani auctori della clementia detli Re, et delta obedientia de li subditi 
,, a quella Dopo la dedicazione evvi la lettera del Petrarca a Nicolò 

Acciaroli gran Siniscalco del Regno per la coronazione del Re Luigi, 
„ copiata da un Codice di Giuliano Ridolfi. Pone fine all'opera con 

queste parole: Fate: et fa per tua immenta beneficentia ami il tuo Cy- 
„ meo: al tuo sempre invitissimo nome solo dopo ipso idio dicato. Non 
„ può dubitarsi, che Gioir Marco non ne sia 1' autore . . . L' opera in 
„ sostanza non e che una raccolta di esempi ricavati da varj autori „ . 

Operi altrui copiati; da Gian-Marco Cinico 

I. De eritandis venems, et eorum remediis. Questo è il titolo di un 
Codice mi. che trovasi nella Casanatense, l'autore di cui è un Giovanni 
Martino d.-' Ferrari Parmigiano La lettera deJic. ha Alphonso Regi Joan ne s 
Murtinus ex Ferrariis Physicus piar, se commendai ( poco prima del 14S6 ) . 
Deerrivrrollo altro»e più minutamente. Vi si legge in fine: fo ài. Parmen. 
eynicus | | Xpt coclea, et perpe || tuut Alphonsi assecla || felici ornine exseriptii . 

li. J ovia.ni Pantani de Principe, Scripsit foannes M. Velox Parmensi! 
Neapati anno Christi 1468 , in-ia.°. Dal soprannome di Veloce, che as- 
sunse in questa sosrriziooe, emerge ch'egli scrivesse con somma rapidità. 

Ili Francisci Barbari de re uxoria. Jounnes M. Cinius Parmzani 
scriptit anno salutis 147*, in-f.°. Questi due Cod. cosi trovami registrati 
nel Catalogo dei mss . del Moniste™ di S Miguel d« In, R- T es dell'Ord. 
de'Girolamini, secondo che ne fu ragguagliato il P. Ab. Tonini dall'Andrei. 

IV Diomedis Carrafa Comitis Magd'iloni de instilutione vivendi ad 
Beatricem Aragoniam Panonia Reginam. Ireneo, che descrisse tra' mss del- 
la B. P questo «untuosissimo Codice, non s' accorse che in fine ci si trova in 
lettere d'argento Joannes Marcus Cynicus exscripiit È preceduto da un 'epi- 
stola latina, pur in l^tt^re d'argento, di Colantonio Lentulo ad esso Caraffa, 
dalla quale li pare come l' ultimo scrivesse questa opericciuola in vernacolo. 



e commettere poi a Colantonio di voltarla in latino. Questo preti tuo Cod. 
scritto reno l'anno 1476 è vergato al tutto in lettere d' oro e d' arg. sopra 
pergamena paonazza e verde. Il frontesp. è racchiuso da ghirlanda di fiori 
coloriti e dorati sorgente da vaso pur dorato. La 1 .* face, è tutta ricoperta 
di miniature le quali fan corona alla Regina Beatrice che dal suo seggio 
riceve dalle inani dell'autore, che gli sta innanzi ginocchione, 1' opera pre- 
lente. A piè della face sono le armi della Regina. Più ampia descritione so 
ne darà nel Cat. de' Cod. mss. della B. P. Il carattere ne imita la stampa, 

V. Francaci Barbari et Andrea Contrarli Epistola. Pracedit Fila 
Francisci Barbari per compendium delibata Codex membranacea* elegan- 
tissime conscriptus et figuri* ornatus, cum imtialibus vario colore depictit 
et deauratts, scriptus manu Joanms Cymci Parmensis in graliam Ferdi- 
aandi Aragonii Regis, eidemque a Zacharia Francisci Barbari filio dedi- 
catus, cujus stemma eistat in aversa pagina depictum et deauratum, in-folio. 
Cosi a c. 37 del libro, uscito in Bassano nel 1806, intitolato Aldi Pti Ma- 
nutii scripta trio longe rarissima a Jacobo Marellio denuo edita et illustrata. 
Panni il Cod. stesso che, pervenuto a Carlo Salvi, fu descritto più ampia- 
mente dal Cancellieri a f. 79 e seg. delle sue Notizie di Mons. Tioli. Nella 
deserti . del Cancellieri non sono però indicate le Epist. di Andrea Contrario. 

VI. Dimenticò Ireneo di darci la notizia seguente mandatagli sin dal 
x8 Luglio 1780 dui V. D' Afflitto, autore delle Mem. degli Scritt. del 
Regno di Napoli. „ In un piccolo Coti 1 ce , che io tengo del famoso Pic- 
„ tro Ransano Domenicano, trovo che fu scritto da un tale Ciò- Marco 
„ da Parma: almeno termina così, Joannes Marcus Parmensis Ransani 
„ servulut tranquille transcripsit. L' età del Codice è del xv secolo , e 
„ forse lo stesto, che fu dall' Autore dato al nostro Re Ferdinando I. 
y, d' Aragona , essendoci le sue arme , e il suo ritratto con quello del 
„ Ransano in atto, che gli pr*senU il libro „ . Nota le arme ed il Ri- 
tratto del Re e dell'Autore a somiglianza del ms. parmense posto al N.° tv. 

VII. Seneca Tragedia. A farce i.Hq del Cat. de' Cod. lat. della Bibl. 
di Napoli, compilato dall' Ah. Jannclli, è registrato il Cod. N.° exc che 
contiene dieci Tragedie di Seneca, ed in fine del quale si legge: Trago- 
diarum Seneca decima et ultima Augusti ultimo feliciter explicit. P. Pa~ 
nunjis, cioè Parmensis, sopra la qual voce è l'altra Civitatis. Nell'ultima 
face, si lep^c: lite liber scriptus est ad petitionem magnìfici D. G ulani 
comitis Montis Filtri. Indi Janus Parmensis. Questo Janus Parmensis è» 
seconilo che pensa il Cav. Vermiglioli, il Calligrafo; però è da credersi che 
sia il nostro Gian-Marco, il quale amava di variare le proprie sottoscrizioni. 

Altri Callicbafi Pah miliari 

Poiché è caduto in acconcio il dire di uno dei principali Calligrafi 
Parmigiani, non parrà forse opera buttata il tener ricordo per cenni di 
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•Iruni altri nostrali che fiorirono o prima di lui, o ad un tempo, o poco 
poscia; e che, pervenuti a mia saputa, non itvanirono dalla mia memoria. 

I. 

Giaco» Corrado. Non mi è noto costui che per avere copiato il se- 
guente libro di Giacomo da Vitti, che fa parte della Raccolta del Boo- 
garsio Gisti Dm pkr Fraucos: Incipit /intona Jerosolimitana abrtuiata 
scripta de mandato Reverendi patri» Dhi Rotondi Dei grà Laucadensis 
Episcopi per me Jacohum Comr«olm de Parma scriptorem et notatium 
ipsius Dhi Episcopi: in anno Dhi millo trecentes.' nono septima Indictio- 
nis. L'Andre* mi diede contezza il primo di questo Giacone Corrado, e del 
Codice copiato da lui; ma non essendosi accorto che era appunto copia del- 
l' Istoria del Vitrì, credette che fosse opera orig. del Corrado. Mi avvertì 
di questo sbaglio il dotto Ab. Gasserà, il quale per gran cortesia inviom- 
mi in dono il primo foglio di quel ms. di cui acquistò i miseri avanti da 
un librajo ignorante , che giovavasene per avviluppar libri , ed al quale 
perveuno dopo la morte del precedente possessore Ab. Bonardelli. 

II. 

CiovANiti ds' Do velli . Giovanni de' Donelli da Parma copiò nel i368 
su pergamena in-f.° picc." Stati» Thebaidos et Achilleìdos libri. È posse- 
duto ora da qupsta D. B , ed appartenne già al Cav. G. B. De-Rossi. 
Nel T 3.° de' Mss Codices, ecc. di questo se ne può vedere la descrizione 
a f. 189. Dalle parole della soscrizione per me Johannem de Donellis do 
Parma, cujus et Mie liber est è chiarito, sembrami, ch'egli non fosse un 
semplice copista, ma sì che trascrivesse poeti latini per proprio diporto 
od istruzione Muove poi alle risa un ghiribizzo rimato che sta in fina 
della Tebaide così: Completimi est totum, per Christian da mihi potum. 

III. 

Giacofo Cassola da Parma. Il Morelli possedeva una nota aut. di A. Ze- 
no, in cui questi asseriva di avere veduto presso l'Ingl. Tomm. Hobart un 
ms. membr. in-f " contenente le Vite dei dodici Imp di Svetonio tradotte 
in purissima lingua toscana. In (ine di questo cod. leggevasi: Jacobus de 
Cassola de Parma tcripsit hunc librum, ecc. 187». Per le ragioni che dirò 
all'articolo di Scip Cassola non par mi che per la parola tcripsit vogliasi qui 
significare easere stato Ja< opo il to'gari*/. di Svetonio, ma solo il copista del 
volgarizzamento, come G. Corrado fu del Vitrì. Però il pongo tra i Calligrafi. 

IV. 

Donnino Parmensi. Infra' valenti scrittori, che le antiche opere dei 
classici uiitnri gl tr-iscrioessiroy P.in.lolto padre di Sigismondo Malatesta 
signor di Rimino stipendiò un Donnina Pattuente da Borgo- 8, Donnino. 
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Si conservava nel 1794 nella Biblioteca pubblica Gambalunga di Rimina 
un 8. Agostino de Lutiate Dei, da lui trascritto in un bel endice m-mèr. 
ornato di curiosimme miniatura olla materia deli' opera corrispondenti. 
In fine di questo Codice leggeva»! : hoc oput factum fmt per me Doni- 
RMin parmentem de Hurgo sancii /Jori mi , lune teriptorem Ululi rii heroyt, 
oc Serenatimi Principi*, *t dai dhi Pandulfi de Malateitit Brixio et Ber» 
forni, e te V Haiintt P armenti! Optra, ecc. Arimini 1704. T. Il, P. I, f 49 
e tao. Fare che questo calligrafo fionsae in aul cominciare del 1S. 0 secolo. 

V. 

Gtoyakhi n*' Gambi. Circa ne' tempi medesimi vi rea pure un valoroso 
Calligrafo nato nel Borgo stesso, che appellava»! di questo nome. L' Andrea 
ni fu cortese di cosi fatta notizia allcttandomi che nella Bibl Regia di 
Napoli trovasi la diu na Commedia drL" Alttgkteri arrìtta elegantemente e 
correttamente da Giovanni de G ambii di Borgo S. Donnino Egli apprest.i vaai 
allora a dar ronte/ra al Pubblico di questo Calligrafo e del Codice predetto 
che contiene alcune importanti lezioni. Ignoro te i malori che afflissero 
poscia quel sapiente gli concedessero di mandare in effetto il suo proposito. 

VI. 

Cab* iuta PaumcRse. Dissi a f io3 che il Mehu* nella Vita di Am- 
brogio Camild. ricorda un Gabr. Par mente figlio di Francesco. È detto 
Calligrafo nell'Imi, ad essa Vita Questo Gabriele vivrà nel i4 J 7- Dice il 
Mehu» alla fare ceni l'rveterea in manuscripto ejutdtm. quem nuper lau- 
davimui, Gabrielli Riccordti . . . membranaceo, eodemaut ucephalo eztant 
vulvaria Petrarcha- carmina icripta die x Mail anno 14*7 « Gubr elo 
Francaci /ilio Parmente in public a Florentinorum v'incula ea aitate conitelo. 

VII. 

Battista Pallayiciwo Vescovo di Reggio . Nobilitata * la arhiera 
de' nostri Calligrafi da questo illustre Parmigiano per la sua copia di 
Giuseppe Flavio di cut abbiamo ragionato a lungo a f. aoi e aoa. 

Vili. 

Ahtokio degli Oddi. Se qnesti non fu calligrafo di professione, voglio 
dire per mercede, imperocché egli era Canonico di questa Catt. , ben ne 
meritò nome per la nettezza e correzione con cui scrisse nell'anno i436 
P importantissimo codice de' Frutti della lingua di Fra D. Cavalca. Sulla 
bontà del qual Codice ragionai a facce 85 e »eg. delle mie Otitrvauoni 
conccrn. alla ling. /tal. ecc. 

IX. 

Avroaio TainiMTosrc. Siccome fu copiatore diligente di ma. antichi 
greci e latini, come vedemmo sopra e f. aeS, e seguenti, ben potrebbe»! 
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avere il Tridentone un posto tra' Calligrafi, se il carattere tuo Toste di 
miglior forma. 

X. 

Rolaudo Capelluto il Giovine. Tra' buoni Calligrafi parmigiani non 
venali merita un posto dittinto quel Rolando Capelluto di cui ho lunga- 
mente ragionato a f. aio e seg. Ivi si vegga ciò che ho detto intorno al 
Codice di famiglia scritto di suo pugno. 

XI. 

Cassio Parmeksb. Nell'anno 1470 questo valentissimo Calligrafo co- 
piò Eusebii Pamphili historiam Ecclesiasticam ex . . . Ruffini AquUij en- 
ti s interpretatione , adjectis in margine adnolatiunculis. Cosi si -legge a 
f. r»?, col. st. del Tomo ».° Manuscriptorum Codicum BUI. Re gii Tour. 
Alhen. In fine stanno le seguenti parole: Scripsit Cassius Parmemis prò 
Angelo Fassiolo Episcopo Feltrensi .... 1470 die 111. Julii. Intorno a 
questo Codice che dalla lettera K. VI. 18, sotto cui trovasi nel pred; 
Catalogo, fu poi trasportato in M. II. 46, scriveami il cel. Bar. Vernar- 
ti le cose seguenti : „ Il Codice . . . contiene due opere, non la sola 
pi notata nel Catalogo di Eusebio Panfilo — Istoria Ecclesiastica. Finisce 
„ nel foglio 164 recto. Di Cassiodoro — Istoria Ecclesiastica tripartita. 
„ Comincia nel 164 verso, finisce nel 367 redo. 

„ Paragonato il Codice ms. con la edizione del Oareti , le varianti 
„ tono assai. Dove corrisponde alla pagina 3a3 del Gareti, nel Codice si 
„ ha frM. Non credo necessario di prolungarne qui la serie. In verità 
„ Cassio scriveva molto nitidamente „ . 

XII. 

Lodovico Raimohdi. 11 Cav. P. Casapini attesta di avere copiato da 
uno de' libri corali membr. di S. Martino de* Bozzi le parole seguenti : 
Iste liber est Mortasi erii Sem Murice V all'user enm alias Sancii Martini 
de Botiis vulgariter nuncupati Cisterciensis ordinis Parmensis diatcesis 
script us et notai ut per me Mag." m LVDorictrst dm njrstesiDie dm rjtstA 
ad instantiam Rdi Drii Sigismtsndi de Fulchinis suprascripti Monasterii 
Abbatìs decimi anno Domini Mccooutxxxw. die ultima meruis Julii. 

XIII. 

Fmahceico Dolctko fu calligrafo di jrreco assai erudito nel finire del 
Secolo xv, e siccome viveva in Milano, ov'era stato lungamente Canonico 
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della Scala Stefano Dolrino di Buttato, coti l'Affo nell'art, di quatto 
inchina a credere, che fotte Butte tano e parente di Stefano. Tornerò a 
parlarne nell'articolo predetto; ed ivi dirò di an Codice dell'anno 1496 
copiato di tua mano con molta diligerne, da me veduto nella Biblioteca 
Reale di Mantova. 

XIV. 

Paolo Stadiali. Buon Calligrafo fu ancora Don Paolo Stadi ani Prete 
e Cittadino no.tru, Custode del Coro della Chi età Cattedrale nel 149$. 
Quetta Ducale Biblioteca pottiede un Ufficio latino della B. V. elegan- 
temente tcritto da lui in pergamena con alcuni ornamenti in miniatura. 
A piedi di etto ttanno quette parole: Ego donai paulus ttadianus presbi- 
te et civil parmemii oc tustos chori eccitila cathedraln par mentii No- 
bili domina iman» do lancio uitalt montali in lancio quintino icripti 
oc compievi hunc librum dio ' xxru tutti mcccoLXxxxriu Laos deo. 
È in-6\* Ireneo nella Vita di S. Bernardo a f. 174 cita quett' Uffizio a 
provare che anticamente invocavo» il nome di S. Bernardo fra' V et cori 
nelle Litanie de' Santi. 

XV. 

Loncnzo Connicti. Al Graduale delle Monache di S. Paolo di Parma, 
che fu da quette con altri prenoti documenti dell' antichità venduto per 
poco danaro quando ti aholì il loro Convento, ttava in fronte una dedi- 
catoria latina del Sacerdote Parmigiano Lorenzo Cornigli eccellente Cal- 
ligrafo. Ettendo etta di non lieve momento ti come lavoro di lui, ti per- 
chè di lui ttetto ci dà notirie ticure, e t\ perche ne ragguaglia dello 
•tato precedente e d'allora di qucll' intigne Monittero che racchiudeva 
la fnmota ttanxa dipinta da Antonio Allegri da Correggio, io credo di 
far cosa non Sgradevole mandandola alla luce. Dobbiamo la conterva- 
sione di quetto importantitsimo documento al mio diletto amico Signor 
Tooimuto Gasparotti che degnamente pretede all'Archivio dello Stato, 
e che non ha eguali fra noi in quella parte di Calligrafìa che tguarda 
l' imitazione de' caratteri altrui e della ttampa, non menoch* delle mi- 
niature. Egli trovollo per cato ne' muricciuoli d" un rivendugliolo che 
ne avea tmahite alla spezzata le altre parti ornate di miniature. Ecroio: 
— Fenerabili Mulieri D. foannee flacentim divina gratta Monasterii San- 
cii Pauli Parmensi! Antistiti, Piliab te a e ««rituali ih Domino iliUctil- 
sirrut LAi'KBRTiut Connine» Civit AC PnUBYTtR Pa km iw*u Salutem per- 
petuini dictt — Utimim, VenembilU Antistet, tuis inharerent vestigiit omnet 
in cbwlrif t,im marium, quam faminarum pralaturam gerente*, •inimad- 
vertertnt etenim nunc ob vita neetuitatet, et incommoda, nunc ob ninnar» 
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licentiam, sapenumero etiam alias oh causai servltium Dei a Religiosi* 
suis longe remissius, immo negligentius exerceri, provider entque nedum non 
ullum detrimerttum diviniti cullus inde caperet , sed et mtlius et meliu s in 
dies procederti. Qua cura suprema esse dehet cuti Christianis omnibus, tum 
illis maxime, qui Religionem profiteantur, oc aliis prcesint. Nam tu prmter 
alia egregia opera, qua fecisti finem eum concernentia, tondissima Regulae 
tua mandata longo tempore ( quod omnium pace dixerim ) parum adim- 
pleta, integrarti ad observantiam cunctis abusibus eliminati!, assidui* admo- 
nitionibus, hortationibusque piis, ac magis ipsis bonis exemplis usque pra- 
viis, more Salvatori*, qui /adendo docebat, revocasti, scandalis aditus omnes 

OCClusisti , SEPTlt NUBI* A LTIORIBITI , ET MCHITI0B1B0» BEDDITIS, CaterisqU» 

occasionibus periculum pudori afferro valentibus quibuscumqut sublatis . 
Demum personalibus firginum tuarum usibus sic undequaque prospettili, 
ne quo penitut, illa pretextu se sentiant excusabilet, ti Redemptori minus 
alacriter ancdlentur , optima tum vie tu* , et vestitus , tum rerum aliarum 
moderatitene introducta, vel potius restituta, maximaqub aeoium CUVRIA- 

LIOJIT PARTE INSTAURATA, ET REFORM ATA, AC UOVI* CftNCLATIBUS AD HAB1- 
TAHDUM AFQUE VENUSTI» AG UT1LIBUS A PTNDAMENTIS IMI» EXTRCCTIS, 

atque dicnissima sdpbllbctilb ihstructis, nec non in sacrilo , ubi singu- 
lis pane horis par est in divini* praconiis illas occupari, qualibet opportuni- 
tatis.et elegantia ratione e o Consilio kabita, ut quo habilius et j ucundius ad 
usunt unumquodque se praitet, eo efficacius ad dinna prosequenda virginnm 
ipsarum mentes inducat, prosperamque «dram valetudinem firmius conservet. 
Unde fit , ut ìnter vos concordiaime , pacatissimeque vivatur , ac candidis- 
simi mores vigeant, sitque nomea vestrum unguentum effusum, quod late 
spiret odorem suaoitatis, et grafia. In prasenti quoque non mediocre «tc- 

DIOM PORI», UT SACELLI-M ISTUD IPSCM, »IVB CHORUM, QUEM PICTCRIS, »B- 
DILUU», ORN AMENTISQCE ALII*, ET IIKTHUMHIT1I NECESSARI!» BURIFICE 
COR DECORA VER 19, SACRI» LIBRIS AD CANKNDUM ACCDBATIDS SCRIPT», qui 

reliquo apparatui respondeant , exornes, ne quid prò viribus desit, quod 
Religioni* usus , dignitasque postulet . Quare me veluti quem scriptoria 

IH BE DIO EXERCITATUM NOVISTI , SATISQUE IN BA ECCELLERE FOBSITAN 

i^istimasti, ( quod minime jactanter dictum putetur ) elecisti, ohi illos 

TIRI MANU MEA CONFICIAW. Quod Qnui ego, ETSI JAJff INGRAVESCENTI A ET ATI 

parcere cocitabam, tamen ut minus agre suscipiam non tam proposito 
merces, quum summa dilectio efficit, quei te, virginesque luas in Christo 
prosequor. Quis honestis filiarum postulati! non obtemperet, vel si maximis 
afficiatur incommodis? Spirituali» enim cura, Qcam de te, eisdemqub 

VIRCIWIBLS CERO, CESSIQDE AH 50» PLURIMO», licei indigni, MB VOBIS Itr 

patrex, vos^ue miih in FiLiA» ir domino assertit. Paterno igitur affe- 
ctui in primis indulgens enitar , ut quoad celerius, et exactius per defi- 
cientem, et quasi jam fessam mentem, calioajctesobb ocvlo» timi queat, 
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isti tuo laudabili desiderio fiat talli. Placet autem a fruirti libro, ori 
CRADUALitM iKiCRiBiTin , initium hac de causa sumere, ut sic gradatim, 
et per succetium ad optatim tutu» orimi comflembktijm feliciter per- 
oeniendi, quasi signum quoddam, et omen mihi factum. Interea dilectissima 
Fdia , oro , funde prò me preces Onnipotenti Deo, ac incctptam honorum 
operum viam constanter , et indefesse ( ut facis ) persequere , in omnibus 
humanarum laudum blandimenta mercede vacantìa non secus ac pernicio- 
sissimos scopulos evitans , ut in fine n<g< ciationis luce talentum libi com- 
mi uum non temp'-raliter, sed spiritualiter ex pendii se comproberis, ac a 
Domino audire mrrearis: Euge . serva bona et fidelis , intra in gaudium 
Domini tui. Fate in Christo Jesu. Qui vivit , et regnai Deus in sacula 



Datum Parmae anno Domini moxxii. rut. Kl. AprilU. 

Ben avrà considerato il lettore alle parole di questa dedicatoria che 
lio Citte imprimere studiatamente in carattere grande. Le quali non 
tanto comprovano come il Cornigli fosse Sacerdote , e Parmigiano, ma 
eziandio Calligrafo di gran rinomanza, che non solo debhe avere scritto 
di propria mano ancora gli altri libri Corali di quel Monistero, ma chi 
sa quante altre cose di simile o di diversa fatta negli anni precedenti; 
e rome essendo nel principio dell' anno iSaa. già assai inoltrato nella 
età a buon diritto si può collocare fra' maestri di bello scrivere apparte- 
nenti anche al i5.° secolo. Questa lettera ( se è sua ) serve eziandio a 
provare come scrivendo così lodevolmente in latinità possa meritare un 
posto tra' nostri Scrittori. E dalla intitolazione e da altre parole verso la 
fine emerge poi eh' egli era altresì da molti anni confessore di quella 
celebre Badessa, e delle Monache di lei; d'onde io cavo che fosse uomo 
valente anche in divinità: imperocché quella donna che era solita a scerre 
i migliori artisti di que' di per le faccende ornamentali del suo Moni- 
stero, e che si per queste che per le altre soleasi sempre consigliare con 
gente valorosa ( Ario Ragionamento sulla stanza, ecc. f. 68, e Pungtleoni 
Memorie di Antonio Allegri t. l t f. 76. ) non avrebbe affidata la cura 
degli affari spirituali proprii a goffo pretazznolo. 

Pare ancora che, tracndosi da questo notabile documento come fossero 
all'epoca in cui scriveva il Cornigli, cioè nel Mano del i5aa, terminati 
tutti gli abbellimenti predetti , si possa argomentare con sicurezza che 
il divino Correggio avesse vi già da qualche tempo terminato quel suo 
giovanile portento. Però ai conferma in qualche modo l'opinione del- 
l'Affò essere questo accaduto entro il iSiq ed il Maggio del i5ao. Né 
intendo con ciò di escludere la possibilità che fosse dipinta quella stanza 
nel i5i8, secondochè pensa il dottissimo Pungileoni, comecché non mi 
soddisfi punto la ragione da Ini addotta a f. 86, vale a dire che, essendo 
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incominciati nel i5i9 gli acciacchi di Giovanna Placenta, non potei 
questa arer volontà di adornare una stanza allorché i primi sintomi del- 
l' ultima malattia venivano ad avvertirla di doverla presto abbandonare. 
Oltracchc veggiamo ogni di frequenti esempi contrarli , la dedicatoria 
predetta ben dimostra come crolli sullo fondamenta cosi fatto ragiona- 
mento, te tre anni dopo la Badessa Giovanna non solo trovavasi in 
comportevole stato di salute, poiché un tal suo familiare leco non do- 
leasi punto delle incommodit* di lei; ma andava ella ordinando novelli 
ipendiosi ornamenti pel suo Monistero. 

E con certezza si ha poi che avanti 1' epoca predetta era stata messa 
la clausura in quel Monistero, mentre l'Affò erroneamente la stabilisce 
nell'Agosto del i5&4 ( Serv. di Piazza 1796, f. i55. ). 

Aggiugncrò altresì, che que' sedili del Coro a cui accenna il Cornigli 
colla parola sedihbus, pregevolissimi per magistero di tarsia, furono fatti 
da Lucino Bianchini di Panna. Pietro De-Lama, che fu Prefetto del 
Museo Parmense, in nna tua nota che mi è stata per solita cortesia 
fatta conoscere dal mio dilettissimo P. Ab. Tonani, attesta di aver letto 
sulla porta situata nel centro di questo Coro la seguente iscritione: 

LCC1NUS . BLANCHINVS . PARMENS. 
IOANNA . PLACENTIA 
ABBAT. MODERANTE 
MDXX . . . 

Face, xlvi, Nota (4). 

„ (4) Francesco Cereti , Scolaro di Giui Pontificio in Bo- 
„ logna, fu assistente a Benedetto di Ettore, allorché nel 14^9 
„ stampò la Seconda Partenica, e poscia il Poema De suorum 
„ temporum calamitatibus di Batista Mantovano ; in fine alle 
„ quali coae aggiunse suoi versi latini „ . 

Correzione e Giunte 

Benedetto di Ettore Libraio ( non già stampatore di qtiest' opera 
come asserisce l'Affò ) solo concorse alla spesa della stampa col vero 
tipografo Platone de' Benedetti. 

I versi del Cereti furono ristampati nella edizione delle predette dne 
opere che ti fece in Venezia nel 1499 da Giacomo de Leucho, in-4. 0 picc* 

L' Ab. Jac. Morelli inviò ad Ireneo il seguente Epigramma di un 
Francesco da Parma che ben potrebb' essere il nostro Cereti. Il Morelli 
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lo cavò da quel Codice Zeniano che contiene un Poema fatto ad imita- 
zione della Divina Commedia da Gio. Michele Alberto da Carrara, ed 
intitolato pur euo Commedia, come narra lo Zeno a f. a 7 del Tomo a." 
delle Fossiane. 

Ecco 1' epigramma in lode di un' Orsola pur lodata nel Poema: 
„ Ursula Gorgoneos quam sit sortita liquore! 

„ Carrari vati* carmina diva dueent. 
„ Sed dum purpureo! deenrant tua lumina vultus, 

„ Et nitidu» roseo candor in ore sedet 
•„ Virginis; ecce Deus miro concussus amore 
Vexit ad atherea limina clara poli. 
Mi conferma nel mio sospetto il trovare una delle opere di Gio." 
Mich. Alb. da Carrara impresta in Bologna da quello stesso Platone 
de" Benedetti che stampò due anni prima la Secunda Parthtnices, e l'al- 
tra opera di Battista Mantovano , corrette dal Cereti, e da lui corredate 
di versi latini. Ecco il titolo dell'opera del Carrarese: Liber Johann is 
Michaelis Alberti Carrariensit de omnibut ingeniis augendos memoria; Bo- 
nonia 1491, in-4. 0 Non è in verisimile che il Cereti conoscesse il Carra- 
rese in Bologna poco tempo prima , poiché il Tiraboschi, nel Tomo 6.* 
f. 689, ci narra che queat' ultimo /« a diverse Città chiamato per curarvi 
ragguardevoli personaggi. Il Carrarese mori nel 1490. Il nostro Cereti era 
determinato di continuare a far versi, come appare dal seguente distico 
con cui finisce il Carme che pose in fine del libr0 di B »"- Mantovano 
D» suorum temporum calamitatibus : 

Hate et piata Ubi plectro meliore canemus 
Cum dabitur: resides cogimur esse: Vale. 

Face, xlvh, Nota (i). 

„ Diversi folli (di carta parmigiana) ne troviamo ricor- 
„ dati nelle carte di contratto del Secolo xvi : e i bolli di- 
„ ver»i onde le nostre carte di allora son contraddistinte, 
„ marcar ne dovevano, come al presente , le diverse fabbri- 
„ cbe. Alcnne usavano un dragoncello, o basilisco sopra tre 
„ montieelli , altre una corona: altre nn agnello colla croce. 

Queste minuzie possono dar lume anche alla Storia tipo- 
» grafica „ . 

OlUlTA 

Pensando anch'io in un con molti bibliografi moderni che possano 
recar luce alla Storia della tipografia i marchj , o sia i bolli, delle carte 
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mate dagli stampatori del i5.° Secolo, do qui la serie cronologica di quelli 
che ho trovati nelle editioni parmigiane, che possiede questa Ducala 
Biblioteca, o qualche mio amico in Parma. 

i.* PtuTABCui, ecc. i47 a - Portilia: 

corona con asta che termina in croce ; draco con quattro ale in 
alcuni fogli} in altri unicorno tronco, ciò* cavallo, avente 
un solo corno, troncato ove la spalla si congiugne al resto del 
corpo in modo che veggonsi anche le aampe davanti. 
s>.° Commuto Ai trionfi del Petrarca t^3, PortUia. 
drago; e unicorno come sopra. 

3.» Punii Hist. Nat. 1476, Corallo. 

corona, come sopra; e qualche volta il draoo. 

4° Flori Epithome, senz'anno. Corallo. 
draco; e corona, c. s. 

5. ° Cictao de offUiit 1477, * ea ** nome di stampatore! 

DRACO. 

6. ° Vircilii Opera. Portilia 1470, in-f." 

ackkllo con bandiera crociata. 

7. 0 Ovidu Metamorpk. 1479, sensa stampatore, 
cono**. 

8.° Ptmii Hist. Nat. 1480, Portilia. 

DRAGO. 

9. 0 d. HiEROHVMi Tractatus et Epistola. T. a. 1480, sensa stampatore. 

CORONA e DRAGO. 

io.° Ovidii Metam. «480, Portilia. 

croce patente prolungata sopra corona di altissime corna; 
acnello colla bandiera crociata; e dhago. 

Caorsini obiidionis Rhodia urbis detcriptio, senza note tip. (se e ve- 
ramente parmigiana ). 
■1 largì a nel cerchio. - 

Norics Marcellcs, Fsstos Pomfcjus, et Marci i Vario 1480, sensa 
stampatore. 

drago che posa sopra una picciola corona; aorul», «. s.; draco 
comune; e corona crociata. 
i3.° Solini ecc. 1480, PortUia. 

agnello c. s. ; draco; corona. 
14. 0 Plinii Hist. Nat. 1481, PortUia. 
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i5.* Vouci exposit. in fferoid. 1481, Por I Ma. 

ac hello ci.; e drago che pota tu corona a tra corna. 

»6.° Siui Italici, ecc. 1481, Portilia. 
cobora crociata. 

17. 0 De Macistmi, Qumstiones, ecc. 148(1 tenia ttampatore. 
cobora eroe, or grande, or picriola. 

18. 0 jEtori Vita et fabula. 148», Portilia. 
corona; e agnello c. t. 

19. 0 Dorbelli Logica. 1483, impenni de Moyllis, et de Montalli. 

ao.° Lcoari Phanalia. i483, De Oliveriis. 
cobora piccola crociata. 

ai.° F. Cherubtri regula. 1487, Ang. Ugole t ut. 

picciolo dbaco, ed altri dbachi più grandi. 

aa.° Calfhl-rri ecc. Bucolica, tenz'anno, Ang. Vgoletus. 
cobora grande crociata. 

»3.° D. AocftTiRi Opuscula. 1491, Ang. Ugol. 
cobora crociata. 

a4.° Homeri Iliadoi Epitome, ere. i49»i Ang. Vgoletus. 
drago che pota mila corona. 

Homsbi Batrackom. 149», Ang. Ugol. 
cobora grande crociata. 

a6.° Catarsi Orationes. i493, Ang. Ugol. 

Corora grande crociata; drago tulla corona. 

R7. 0 Clacdiari Opera. i49'> Ang. Ugol. 

cobora grande crociati; drago tulla corona. 

ft8.° Quintili a ri Declanuttiones. 1494, Ang. Ug. 

COBORA C. t. ; DBACO C. t. 

09.° Statcta Parma. 14941 Ang. Ugol. 
dbaco c. 1. 

30. ° Gbafaldui de partibus ctdium. 1494, Ang. Ugol. 

cobora grande crociata. 

31. ° Borviciri, Vita Scholastica, ifyh, Ang. Ugol. 

drago topra la corona. 

3a.° Aumrh Opera, 1499, Ang. Ugol. 

dbaoo; altro dbaco alquanto diverto. 
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Nel rivolgimento di trentasei anni dalla divolgasione del Saggio tu 
la Tipografia Parmtnte del Secolo xr «ino al presente, la Bibliografia 
fece si rapirli progressi, e si arricchì di tante scoperte, che non peneran- 
no gli amorevoli miei leggitori a credere che questi progressi e questi 
discoprimenti si sieno allargati anche a quella parte che all'antica Par- 
mense Tipografìa ragguarda. Ond' è che giovandomi di questa universale 
bibliografica doviiia cmmi venuto fatto di raccorrò alcune giunte impor- 
tanti, di emendare anche in ciò parecchi sbagli in cui si avvenne il mio 
illustre predecessore, colpa della stagione in cui visse , e di purgare il 
Catalogo delle edizioni Parmigiane del Secolo xv da quelle che non 
avean tocco prima il crogiuolo della più rigorosa critica . Il perchè 
mi è paruto necessario di rifare questo Catalogo , non già alla diste- 
sa , chè vietanlo si la comandatami brevità , e si la mole a cui di 
necessario è per salire la second i parto della mia Continuazione degli 
Scrittori Parmigiani; ma le più volte per compendio, mandando il lettore 
alle descrizioni dell'Affò, o d'altri solenni bibliografi, o ad alcuna mia 
già fatta di pubblica ragione. 

E questo Catalogo incomincio sema più: 



I. 

Plutarcus de liberti educanda Guarino Ver. interprete; Hieronymi 
Preibyleri de offici» liberorum erga parentet; Basila Magni de legendis 
gentilium librit Oratio, Leonardo Aretino interprete. In-4' Parma, Por- 
ùlia, 147». 
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Incomincia coti: 

CVAR1NI VERONENSIS 
IN FLVTARCVM DE LIBERIS 
EDVCANDIS PRAEFAT10 

In fine leggesi ciò che segue: . FINIS . 

Eia quibus rcstat pueri spes utiicii patrum 

Discite: na facili* uùc uia monglrat iter. 
Hoc nà Tpressit opus uobis Porti li a Parma? 
Andreas, raultus cui datur arti* bonot. 
Nono Calendas Octobres. m. ecce. Ixxii. 

È in buon carattere rotondo, simile in tutto a quello del Commento 
ai Trionfi del Petrarca dello «tesso Portilia. 

Ha carie quaranta. L'ultima è bianca. Non ha numeri alle facce, 
non legnature, non chiamate, non registro, non divisioni. Della più 
parte di queste cote, e ilei resto che concerne cosi preziosa edizione 
veggasi ciò che dissi rielle mentovate mie Notizie libi. 1808. Ben impor- 
ta ch'io aggiunga qui che dalla cortesia del sig. Don Giuseppe Antonelli 
degnissimo Bibliotecario aggiunto della pubblica libreria di Ferrara ebbi 
la descrizione dell'esemplare assai imperfetto che ivi si conserva di 
quest'essa stampa. Il quale però ha la prima carta c la tua corrispon- 
dente originali, mentre nel nostro, come dissi nelle predette A'ofi««, 
queste due carte sono ristampale (probabilmente alcuni anni dopo) co- 
gli stessi caratteri. Ecco le differenze che trovansi nelle prime già riferite 
paiole dell'edizione originale: 

CVAIUNI VERONF.NRIS 
IN FLVTARCVM DE LIBERIS EDu (de) 
CANDI3 PRALFACIO (j»c,J 

Il chiarissimo Sig. Vesque di Puttlingen possiede sola l'ultima parte 
di questo insigne libro; voglio dire il S. Basilio de hgendit gentilium 
libri). La qual parte trovata così sola , chi non conosca la precedente , 
i'ì pnò credere stia appunto da se. 

Il Panrer a f 40» del T. 4. 0 nota d'aver veduto n-1 Catalogo Thnt- 
tiano: Plutarehut de Liberis educandi i, Guarino, veronense interprete, e<l il 
colloca fra' libri impressi in Panna tine nota anni; cosa veramente singo- 
lare, poiché riferisce parte del penultimo verso, e tutto l'ultimo, che 
stanno in fine, dopo i quali nell'esemplare Parmense vien tosto la «1 ita 
iVono Cai ecc. È quindi forza il credere che ncll" esemplare Thottiana 
si fosse tagliata, o fosse consunta essa data. 

1 
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II. ( I. dell' Affò ) Face, l. Un. \<\ e seg. 

Contento di Francesco Filelfo ai Trionfi di Fran- 
ecsco Petrarca . . . Portilia i47^j 6 Marzo, \\\-\.° ... 
„ Ecco la prima, e forse unica edizione di una fa- 
„ tira del Filelfo, sconosciuta a coloro, che delle Ope- 
„ re di lui ci hanno sin qui parlato „ . 

OutiTAzrosc e Correzioni 

Nelle menzionate mie Notizie, eec, (•) dimostrai rome in n sia filtra 
del File! lo questo Contento; ed il ripetei più «u a f. 044. Dimostrai altresì 



(*) Poif }••• è qui din-orso del Pe- 
trarca, e p<>i<f>.' lio dovuto più volto 
rammentile queste mie Malizie Rihlin- 
gr.ij.rhc nelle quali nou solo lio ragio- 
niito «lei preilett» Cornetto ai Trionfi -li 
lui . ma aurora «Iella rariuima edizione 
*i di questi clic dell'altre Rime fatta 
nel 1477 dal Siliprando, chieggo licenza 
a' miei lieuevoli lettori di un ir un istan- 
te dell' argomento die ho tra mani per 
dire air un' altra cosa «ur eisa edizione 
Siiipramlina. 

Scrissi a f. V> di quelle mie Notizie 
che il Petrarca 1477 ha earte 179,0! tra 
le otto che comprendono la Tavola ed 
il Registro dell'opera. Più rigorosamente 
«VTei dovuto dire che ne ha 180, coro- 
preti) la prima e 1' ultima bianche . 
L'esemplare della Biblioteia Parmense 
mancando dell'ultima, untai solo ciò 
ch'esso conteneva. Alla Biblioteca Ita- 
liana ( V. f. 3o t del Tomo 46. ) son 
debitore del raddrir/amrnto di questa 
pircioletta «tortura. Ivi fu avvertito che 
io m' ingannai dicendo che sano 171) 
carte oltre le prime otto della tavola, 
mentre non sono che 178. Altro «baglio 
di chi fece qne«ta osservazione. Da' quali 
due sbagli è. u»«-ita la verità: cioè che 
•ono 180. Lo che «inerge indubitato 



dall' esame dello Sp<-etiì;im fetenti* un- 
luminis. che è il Registro po«to a ter«;o 
dell'ottava carta del qua.Ierno in cut 
•ta la Tabula de Li pretente opera. Tutti 
i fascinili di questo volume sono qua- 
derni . eccetto quello che ha le note ti- 
pografiche, e 1' ultimo. Mancando del 
Ilegittro I' e*emplare Urina di cui -1 
parla nella Diilioteca Italiana, è scu- 
sabile 1' inganno ivi corvi. L'i Spencc- 
riano, secondo clw? dice il Dihdin, non 
ha né pur esso che carte 178, né que- 
lli nota che abbia le 8 «Iella tavoli. 
Cn altro ne vidi anni tono in Bologna 
che pur difettava di queste orto; ciò 
non ostante non si volle poscia ven- 
derlo per 100 zecchini. Di tutti questi 
a me noti è dunque il perfettissimo 
quello «Iella Biblioteca Parmense, il 
quale ha altresì la particolarità di essere 
appartenuto al cri. Simone Porzio na- 
poletano, come é notato di pugno di 
lui ( a quanto sembra ) sulla prima 
carta bianca. Allo Spcnr.criano é accop- 
piato il Contento al Petrarca di Antonio 
«la Tempo, impresso dal Siliprando nello 
stesso anno. Po«.iede un buon esemplare 
anche di questo la Biblioteca Parmense, 
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a f. 243 comfi la presente edizione non contenga il tetto ordinato de' Trionfi 
del Petrarca, benché sia ciò stato creduto da molti (crittori. Il Dibdin 
nel catalogo della Spenceriana ( f. 87 del T. ultimo ) continuava a cre- 
dere nel i8a3 rlie questo fo*se il primo libro stampato in Parma, e bivoro 
del Filelfo. Egli ben potea ignorare le predette mie Notiti e ; non già il 
Dict. Bibliogr. du Quinx. Siici* del celebre De La Sema Santander, ove 
l'agguagliatone l'autore da me, erasi dato contenta del Plutarcus, ecc. 
147» a f. 534 del T. 3.° sin nell'anno 1807; ne il Manuel del Brunet, 
clic cavò la notizia da esso Santander; né la lìiHioth'rque de Lyon dì 
A. Delandme al luogo s. e; nè il Rtpert. de Ribliographiet Spedala 
del Peignot; né più scritture italiane. I quali tutti diedero ragguaglio 
dello «coperto Plutarco assai prima che il Dibdin pubblicasse il suo ul- 
timo volume della Sprnceriana. Né per rispetto all'esser opera del Filelfo 
dovea ignorare l' importantissima Vita di questo divolgata dal Rosmini 
ora fa molti anni. Desta le meraviglie eziandio che il Dibdin in vece di 
allegare l'Affò a rispetto della descrizione di questo Commento citi il 
solo Panzer. Un direbbe ch'ei non conobbe il Saggio d'Ireneo, «e in 
tanti altri luoghi non desse buon sentore d'averlo letto. 

Egli corresse però l'errore dell' Affò da me avvertito sin nel 1808 che 
il presente libro non contiene che 110 carte o facce 040. L'esemplare 
Sprnceriano è dunque ben compito, poiché ha laa carte. Il Panzer man» 
gnando $140 fogli a questo libro malamente inte«« 1' Affò che disse con- 
040 facciate, non fogli o carte. 

Face, lui, Un. a, i5, 18 e a8. 

Errori Correzioni 

texlo chel fu trito: pero chel fu 

e s\ suptrba e io si superba 

temer temerò 
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III. ( II. ) Face. lv. 
Sfatti Achìlleidos . . . Corallus, i4?3> '9 Martii. 



Il Dibilin alla faccia 369 del T. ».° chiama questa edizione supposta, 
e sembragli di darne ragioni sufficienti Del che io nulla dirò. Ben dico- 
che non so intendere, com'egli nel luogo stesso non solo ponga in dub- 
bio l'ediiioue di Ferrara 147» che l'Affò a fàcce UT.(l 
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per errore notò 1* Àndiffredi Spie. Ed. It. face. a3o ) disse d'aver col- 
locata nella Biblioteca di Parma ; ma finisca col negarne di assoluto 
1' esisterne. Essa ci è di fatto ed io bolla sott' occhi; e venga il Dibdin 
con un buon pajo d'occhi a Parma ch'io all'onore di trarlo d'inganno 
accoppierò quello della conoscenza di un Bibliografo che tanto ha levato 
rumore di tè. Le ragioni che ivi adduce per negarla son nulle . Credo 
per altro ch'ei nè leggesse ciò elio ne dice Ireneo, ne pur finisse di 
leggere l'erronea citazione dell' AudiÉTrcdi . Nuli' altra scusa io trovo 
all'ardimento del far toccare immeritevolmente una mentita al nostro 
Affò. Nella facciata precedente descrive un' edizione di Stailo Ththais et 
Achillei*, senta nome di stampatore, e senza luogo ed anno, in-fol., in- 
torno alla quale dice, che il Conte Revicnky suppone essere impressa da 
Andrea Portilia. 11 Dibdin per altro mette su ciò molto dubbio. 

iv. (in.) ivi. 

n Catullì Carmina, et Statii Silvce .... Corallus 
„ i4z3, 3o Octobris, in-foglio „ . 

„ .... Il De-Bure attesta di non averlo potuto 
„ trovare in tutto Parigi „. 

OsSERVAZIOI,. 

11 cel. Car. Vanpraèt, Custode della Biblioteca Reale di Parigi , mi 
ha assicurato per lettera, che questa ora il possiede. 

Benché il Morelli nella sna Bibliotheca Piatti. T. a, f. 3i8, ponesse 
questa edizione in-/.*, egli medesimo però scrisse ad Ireneo: osservo poi, 
nuovamente esaminando il Catullo, ch'etso, rigorosamente parlando, deve 
dirti in-4. 0 grande, e non in-foglio; avendo le giarche della carta a tra- 
verso della schiena del libro. 

Y. (IV.) Face. lvii. 

„ Andrete Barltatice Repetitio Legis Cum acutissimi 
„ de Fideicomissis . . . Corallus, i4?4- ^ Maii, in-f.° „. 

„ Non si fa menzione, eli' io sappia, di questo libro, 
„ fuorché nel . . . Cat . della Pinelliana, ecc. „ . 

OSSKR TUtONt 

Sta ancora nella Magliabechiana. Se ne pnò vedere nel Cat. di que- 
sta, T. f, col. a&i, una più ampia descrizione, e più esatta. In questa 
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il Fomì creile che la marea della carta sia una Sirena col capo cornuto; 
ma io ho sospetto ch'egli abbia preso per una Sirena l'Unicorno, di che 
Lo parlato sopra, il quale trovasi nelle prime edizioni «lei Foitilia . Già 
vedemmo, come il Corallo ti servisse delle stette cartiere. 

VI. (V.) hi e Face, lviii. 

„ Matthcci Matesilani singularia Dieta, ecc. Porti- 
„ Ha, senz' anno, in-f." „ . 

G i in t a b ComencnK 

11 Fanrer ne cita un esemplare descritto da Hupfauer , ed oltre la 
descrizione datane dall' Affi» (nella quale è da sostituirsi alla parola 
Miìtesillani della 5* linea della face, lviu Matt'iùUani Bonomesit) dice 
che in fine lepgnnsi le parole: Deo gt aliai Amfn; che è in carattere ro- 
mano a due colonne con segnature; e che si compone di 18 carte. Lo 
che tutto è confermato dalla descrizione dell'esemplare della Biblioteca 
di Felino Sandco, procacciatami dall'egregio signor Marchete Lucchesi»!. 

VII. ( VI. ) Face. lvto. 

„ Baldi de Perusio Commentar'tus de usu Fendo- 
„ rum, Corallus i4"5, in-f* gr. „ . 

Vili. ( VII. ) Face. lix. 
„ C. Plinii Sec.'Nat. Historìa . . . Corallus ifcG, 

Omirtazioui 

La descrizione dell' AiTò è esatta tranne nel numero de' fogli ch'io 
trovo 355 e non 365, com'egli dice. Manca, a quanto semhra, una bianca 
per compire %o carte preliminari le quali nell'esemplare della Biblioteca 
Parmense non sono che 19 . Essendo la chiamata ad ogni carta non 
può nascer dubbio che l'esemplare della Biblioteca di Parma non sia 
perfetto. Il Paneer ripetè lo «proposito d'Ireneo. Uno possedevano anche 
il Card, di Brienne, che forse * lo stesso che sta ora nella Biblioteca 
del Re a Parigi. 




287 

IX. (Vili.) Face. lxi. 

„ Ludi Fiori Gestorum Romartorurn Epithoma . 
„ . . . Corallus, senz' arino, in-4. 0 „ • 

„ . . . Agli esemplari intieri talvolta precede, tal- 
„ volta sta in fine: Ad Magnificimi Comitem Petrum 
„ Mariam Rubeum Parmensern Philippi Beroaldi bo- 
„ noniensis epistola .... 

„ Le carte sono 78, ecc. „ . 

CoRREZIOK* 

L'esemplare da me acquietato per questa Biblioteca ha realmente 
carte 78, benché tia mancante dell'epistola di Filippo Beroaldo , che 
l'Affi» a ragione dice dovervi»! trovare o in fronte o in fine. Dunque 
non 78 ma 80 carte dee avere un esemplare perfetto, come ha quello di 
Lord Spencer. 

Penso anch'io coli' Affi» cho questa edizione piuttosto sia stata fatta 
verso il 1476 che verso il i4?3- 

X. (IX.) Face, lui e Lxm, Un. 14 e seg. 

„ M. Tullii Ciceronis. De Officiis , ecc. i477* " 
„ Januarii, senza nome di stampatore, in-f.° „ . 

tt Al fine si leggono Versus xn Sapientum 

„ sciliect Basilii Asmenii . . . Hilarii „ . 

„ La prima carta del primo, e l'ottava 

„ dell' ultimo quaderno sono del tutto bianche „ . 

CoHMIOItl S OsSERVAZIOK E 

Veramente non dice Hilarii; ma sì Hylasii, chè tale appunto chiama- 
vasi un Poeta scolastico che trovasi per solito di compagnia con Batilio, 
Asmenio, e gli altri qui riferiti dall' Affi». 

La prima carta del primo, e l'ottava dell'ultimo quaderno saranno 
bianche; però l'Affi» il disse per semplice induzione, perche l'opera è 
compita; non già fn- i hc sieno nell* esemplare della Biblioteca Parmense; 
mancano aiuti ambedue. Né ri ha indizio che sieno «tate tolte dopo 
l'Aflu, o che siasi cambiato esso esemplare. 
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XI. ( X. ) Face. hxm. 

„ P. Ovidii Nasonis Opera omnia .... CoraUus, 
„ 1477. 1 Juliiy in-f.°„. 

Oh tUTAtioJi 

Oltre gli esemplari qui allegati dall' Affò uno n' * ora nella Biblioteca 
del Re di Francia, ed uno nella Spenceriana. 11 Dindin, T. a, f. aoo., 
dice che l'Affo no ha qui posta una descrizione ampia e corretta. Non 
ostante egli dà la ma aitai minutamente. 

XII. ( XI. ) Face. lxvi. 

„ Baptistae Marchionis Pallavicini .... Historia 
„ flendee Crucis, ecc. Apud Parmam in Monasterio 
„ Carthusìce, i477 Decemb. , in-4. 0 ,,. 

„ Come errassero nel ricordare questo Poemetto 
,, l' Orlandi, e il Maittaire, si è già osservato „ . 

Oimviiioitn 

Errò altresì Giacomo Larabarher nella sua Bihliotheca Vindobonensis 
reputando prima edizione di questo Poemetto quella di Treviso (494- 

Tanto l'edizione del 1477 quanto la presente erano nella Biblioteca 
Maxarina a' tempi del Mcrcier. 

XIII. 

Bartoli de Suso/erralo Ltcturà super seeunda parte Digesti noni . In 
fine: Ex unii Ugum Doctoris. D. Bar. super seeunda ff novi parte scri- 
ptum. Parme impressum opera: ae industria Andree Portilie: ab ex empì ari 
Veneto excerptum: oc diligent'usime emendatimi nec non rerìsum finit anno 
domini mcccc. Lxxrm. tertio Idas Mariti, amo laos Ronoa «t olosia. 

È in caratteri Romani a due colonne con registro, in-f.°-gr. Ne tras- 
si la notula dal Panwr, T. 4. 0 f. 40», che cavoli» dall' Hupfimer. 



N. B. Ho tolto ria da questo Catalogo i N.' xn e Jan dell' Allò; 
cioè Calphurnii Eclogce; e Columella de cultura Honorum , 1478, perdi.; 
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•ono edizioni giustamente tenute da' Bibliografi come suppositive. TI Mer- 
«ier nella mentovata lettera, ed il Panzer, T. 9 , f. a68 , le hanno per 
chimeriche. 

Alle quali due chimere mandate a' confini lio «ustitutto due realità 
il Plutarco 147» , ed il Bartolo 1478 . E cosi farò per altre edizioni so- 
miglianti. 

XIV. Face, lxvii. 
„ Virgilii Opera . . . Portilia i479> Maii, 'u\-L° „. 

Il Cav. D'Elei scriveva all'Affo a' 16 Dicembre 1791: ,, È probabile 
( ma non certo ) che io possa acquistare il rarissimo Virgilio stampato in 
Parma nel 1 479 > fol., di cui ti conosco uno o due esemplari solamente „ . 
Indi lo offeriva in cambio, se lo avesse potuto acquistare, dcW Euripidis 
Tragadi*, 4 ° Crete», litt. capìtalibus, posseduto da questa Biblioteca. 

Un esemplare ne sta ora in quella del Re di Francia ; ed uno nella 
Spenceriana, cui descrive il Dindin a f. 48Ì del T. a* lodando l'esat- 
tezza dell'Ano nel darne conto. 

Pensa il Dibdin che questa edizione sia poro degna della fama del 
Portilia. Per ver diro non è una delle sue meglio impresse. L'Affò nota, 
che il registro cammina dall' a sino all'.y, e che i quaderni tono talora di 
cinqui fogli, talora di quattro ( parla di fogli interi di stampa ) ; il Dib- 
din, che, eccetto x, tutti sono di dieci carte; ed il Brunet, che sono tutti 
di dieci, tranne l'ultimo che ne ha solo otto. A chi crederemo? All'Affò; 
ma più precisamente dico, che tutti sono quinterni, tranne e, d, e, n,p, x, 
ì quali sono quaderni. Sommano in tutto carte ao8 compresa la prima 
che è bianca. È da osservarsi che nel titolo di questa edizione si dà a 
Virgilio l'aggiunto di l'arthenias, che io non ho ritrovato che nella pre- 
cedente edizione del Zarotto 1 4?^ - Penso che il Portilia appunto ponesse 
questo epiteto ad imitazione del Z;< rotto. Ben si sa che Parthenias era 
detto Virgilio per la molta verecondia, e per l'intemerata vita. Lo che 
■Jolto non armonizza con alcuni de' Poemetti ebe fan coda alla presento 
«dizione. 



XV. Face, urna e lxix. 

„ P. Ovidii Nasonis Metarnorphoseon .... i4?9t 
„ senza nome di stampatore, in-f.° picc. 0 „ . 

Tomo VI. PtrU U. 3j 
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. . . I quaderni vanno con registro dalla lettera 
„ a sino a IJi . 11 primo è di cinque logli, gli altri di 
„ quattro, e i due ultimi di tre ... Il Denis . . . 
„ soggiunge: Vìdetur Andre* PortUi*. Ma non è a 
„ dubitarsene dopo il confronto avutosene col Virgilio, 
„ cui ne' caratteri e nella forma esattamente somiglia „ . 

11 Dibdin , 1. e. f. alt, dire che le segnature corrono da a ad x di 
otto carte ciascuna; the x ne ha tei , ed rf cinque. Errò: a è di dieci, 
rnme drittamente avverti Ireneo; x e di otto; z , b-, e ■/ sono di sei; 
fuorché nell* esemplare Farm, inaura l'ultima carta, che con ogni vcri- 
simigbnnza debb* estere bianca. S'inganni» anche Ireneo credendo che 
c foste di otto. Amie» altresì errato il Dindin dicendo che nel retto di a. i. 
],'« ..'sì il principio del Parma rosi: vv . ovmn, ecc. Non nel diritto di a. i; 
ma si di a. Hi. trovasi questo c ominei amento. Dai quali errori , te il 
bibliografo Inglese non si sbagliò anrhe in nitro , ti potrebbe indurre 
non tanto che 1' esemplare della Spenceriana fosse mancante della vitia 
del Poeta già notata dall' Affo, la quale comincia a tergo della prima 
raita, finisce n rruv-zo la seconda, ed è conseguitata da sei versi esa- 
metri e pentametri, dall'indice di ?4 favole contenute nel i .° libro, e 
dall' argomento della Fabula prima; ma altresì di due carte nella segna- 
tura X. E se f( ne ha cinque cole, come il nostro, ciò indica che manca 
1' ultima bianca eziandio noli' esemplare di Lord Spencer. Ove il Dilxlin 
avesse confrontata In sua descrizione con quella dell'Affò, ch'egli pur 
vide, avrebbe cantato queste inesattezze. 

11 mio dilettissimo e dotto amico Professore Costanzo Gazzera ben 
s' appose nelle sue Lettere Bibliografiche allorché a farce 6 negò al sig. 
Cochard che la carta di questa edizione, la quale forse per errore di 
stampa ivi è assegnata all' anno 14-8 , uscisse di cartiera francese. Essa , 
come notai più su , ha la marra della carta rappresentante una corona , 
non figliata, come parve al Cochard ed al eh. Gazzera, ma comune con- 
asta che, partendo dalla punta del corno di mezzo, va a terminare in pia- 
ciola croco tagliata obliquamente. Questa corona si trova frequenti volte 
nelle carte adoperate ne' primi libri impressi in Parma si dal Portilia , e 
t\ dal Corallo. E nel Plinio del 1476 , e nel Floro senz'anno stampati 
da quest' ultimo trovasi alternatamente ora la corona , ed ora il drago 
de.llc cartiere Parmensi. Di essa corona ( non della gigliata, come sembrò- 
al Professore Gazzera ) parla Ireneo nella nata a f. xlvii del presente 
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Saggio. Confermo che ▼! ba tal somiglianti tra questa edizione e quella 
del Virgilio, Portilia 1479, da non poterai dubitare, che questi non sia 
lo stampatore dell' Ovidio. Anche l'alteaaa delle facciate è perfettamente 

aguale. 

■ 

XVI. Face, lxix e lxx. 

„ Caii Plinti Secundi Naturali* Historia. Portilia 
„ 1480, i3 Febr. in-f.' gr. „. 

»» ; 

„ È tuttavia inferiore a quella del Corallo . . . . 

„ Succede un Epigramma in lode dell' Impressore, imi- 

tato non troppo felicemente da un più elegante po- 

„ sto ... iti fine dell' orto grafia del Tortellio, impres- 

„ sa nel i4l7 • • • »? • 

Ohiitah.ii 

A me, avente sott* occhio amhedue queste edizioni, pare per lo con- 
trario che, almeno riaperto all' uguagliarla e nettezza de' caratteri ed 
alla tiratura, la Pnrtiliana superi quella del Corallo. Veggansi gli elogi 
che ne fa il Dihdin T. a, f. 464. Questi la descrive minutamente , ma 
in alcun luogo con minore esattezza. Dice, per esempio, a f. a63 che il 
libro xxv comincia sul registro A; ma egli non osservò che per errore 
di stampa ivi si pose il N.' xxv invece del xxiv . È vero però che ivi 
comincia anche il xxv; cioè nell'ultima carta del Registro stesso A. Ed 
al projKtsieo dell'Epigramma di Andrea Aicardo che sta dopo la data 
della stampa dice che sembra fecondo l'Affò, sia stalo copiato da un' edi- 
zione del Tortelli* «476. Ben vede ognuno leggendo le predette parole 
dell'Ario, che l' edizione d«l Tortellio è del 1477, e che l'epigramma 
fu mirare non copiato, ecc. Il Merrier nella solita lettera dice, che 
aeU'e<li/ione di Minio del 1480 le prime parole dell'ultimo verso dell'Epi- 
gramma predetto «orni Qui ficis io vece di Qua facit dell'edizione del 
1481. M« l'esemplare della Biblioteca di Parma ha Qua fucit in quella 
del 148''» come bornio Qua facit i due del 1481 appartenenti alla Bi- 
blioteca atesta. £ singolare questa varietà notata dai Mercier. 
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XVII. Face, lxxii. 

Divi Hicronymi Tractatus et Epistola. Tomi li. 
480, i5 Mai, senza nome di stampatore, 
„ in-f.° gr. „ . 

Coancziom alla f. ixxtr. 
Errori CoRRBEJOBI 

1. 3 subjecimut. tuhjecimus .... 

\. 4 prcrmisimiu. pramuimus .... 

L a3 e &4 reductarum in c«rtum or- rtdactarum in certum ordinem ac 
dinem ac d'utinctionem dittinctarum tecundum materna» 



I. penult. NUi vrtor Nili 



Face, lxxvi, Un. 1 e seg. 

„ Dissi nella prima parte essere il carattere di 
M quest' Opera lo stesso usato poi dall' Ugoleto nelle 
„ Regole della vita spirituale . . . di F. Cherubino 
„ l'anno 1487, e quasi fui disposto a crederla ese- 
w guita da lui, nè so ritirarmene „ . 

C0Kf«»«» «D Oi.IRVA.IOlTE 

Ben panni, confrontata 1' edizione del 5. Girolamo col libricciuolo dr 
F. Cherubino, che Ireneo non aia andato lungi dal vero ; e che di fatto 
«ia anche la prima lavoro dell' Ugoleto. La carta ha il Drago Unto nel- 
l' una che nell' altra stampa. I caratteri pajono veramente gli »rr*si. 
Benché il Panzer citi anche l'Affo, pure parlando del carattere del 
S. Girolamo dice: Char. Rom. ut probabile «ir, Andre* Portiliai. M« 
V o»•erva^ione d* Ireneo non isfuggì ni Fumi , che la deaeriate per 1» 
minuto alla col. 777 e tcg. del Tomo 1 I. c. 

Qnerti dice che ogni face intiera ha 53 linee; l'Affo, «ole 5a. In 
fotte quelle eh' in ho contato non ne ho ritrovate più di Sa. 11 Fom» 
nota alla col. 778 che il i.° volume comincia da nna carta bianca te— 
guita da «ette contenenti la tavola e la vita di S. Girolamo con Rinarro, 
in numeri romani. Neil' etemplar* della Biblioteca di Parma manca 1* 
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carta bianca. I numeri romani che ierrono di regittro alla tavola ed alla 
vita tono coli i, ii, iii. 

XVIII. Face. Lxxvi. 

„ P. Ovidii Metamorphoseon .... Portilia ìfòo t 
„ 1 5 Maii, iu-f.° „ . 

Avendone io acquetato per la Biblioteca Parmense un eiemplare per- 
fetto ( tranne le carte bianche ) ne do la descrizione per emendare al- 
cuna inesattezza dell' Aflb. 

TABVLJE PABVLARVM 
OVIDII METAM0RPH0SE08 

Coti ti ha in principio del Registro a ». Quelle tavole occupano 4 
carte. Nella quinta è quella che l'Affò dice Vita d'Ovidio «cri «a dal 
Caldrrino, quella che il Burmanno ristampò a f. 317 del T. a\° dell 'Ovi- 
dii Opera, 17*7, fra le Dedica/ioni e i Preamboli, e ch'egli chiama 
Prvfatio in Ibin; la stessa che precede l'edizione Parmense del 1479. 
Dopo questa leggonst i versi seguenti: , 

Orba parente suo quicnnq3 uolumina tarigli: 

His saltem nostra detur in orbe loca» 
Quoq? magis faneas non base sunt edita ab ipso 

Sed quasi de domini funere rapta sai. 
Qaicqaid in his igitur nitii rude Carmen habebit: 

Emeudatnras si liru'uset eram 

Indi: Tabula FabulaR Primi Libri, e l'argomento della prima Favo- 
la. Comincia l'opera in b i così : 

P. OVIDII NASONIS SVLMONEN3IS HE 

TAMORl'HOSEOS L1BER PRIMVS. 

Finisce nella 5 ' carta di 6- 

FINIS 

Impressimi Parm« Opera Et Impensa 
Amlrea» Ponili*», m. ccccuxx. 
Id.hu* Maiis loanne Galeazio Maria 
Mcdiolaui Illustriamo Duce Regna 
te Ftthciter 
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S' ingannò Ireneo ( e con Ini il Panter ) dicendo che il Regittro va 
dall' a tino nlla %. L'ultima carta debb' essere bianca secondo ogni vt- 
risitniglianza. 

Ha 40 reni in tutte le facce compite. Il volume, compreae le bian- 
che, e di carte 188. 

XIX. Face, lxxvii. 
-, JEmilii Probi ritte Imperatorum .... 1480 » • 

Non parmi che sia abbastanza provata l'csistenta di questa edirione. 
Il Fabrieio da cui gli altri la tra»» ero dice nudamente, che dopo 1' edi- 
rione del 1473 fu stampato Parmm. A. 1480. 

( XX. ) Ivi. 

., Terentii Commdim cum castigationibus Pomponii 
„ Lesti .... 1480 „ . 

O.nnnt.oKi 

Il Tanrer nel riferire a f. n68 del T. 9 l'edizione Parmense di Te- 
resio Varrone de lingua latina, 3 Idus deeemiris 1480 della quale par- 
la più sotto l'Affo al N.° xxu , dice: Delenda ergo est «d'aio Comad. 
Tertntii Parmensi* A. a. uri Mai iam monuimu*. E qui accenna a ciò che 
avea detto a f. 354 d « l T - fl -° : fabricatam tue Anne edilwitem apocry- 
pham ex M. Terentii Parronis de lingua latina e. cattig. Pomp. Letti 
editione. h. a. eerto certius est. Ed io pento che debba»! prestare cre- 
dette* a questo Bibliografo. Sembra che il Fabrieio ed il Qnerini nel- 
l' accennare la presente edizione se fruissero alla cieca lo spropositato Or- 
landi, il quale per la aomiglianta de' non» avrà praao Terenzio Varrone 
per Terenzio autor di Commedie. 

XX. ( XXI. ) Face, lxxvii e seg. 

„ Gulielmo Caorsini . . . Obsidionis Rhodice Urbis 
„ descrìptio, senza note tipografiche, in-4. 0 ., . 

Il primo a Monticarmi questo rarissimo opuscolo, 
„ ed a farmelo riconoscere stampato in Parma è stato 
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„ il chiarissimo Cavaliere Tiraboschi, che reggendolo 
nella Biblioteca Estense legato insieme col Solino 
„ dal Portilia impresso nel i4°o, e confrontatone il 
„ carattere, ne rilevò la perfetta consomiglianza. Aven- 
„ dolo io pure nelle mie Miscellanee me ne sono cer- 
„ tifìcato . 

OlltSTAtlOSI 

Ed avendo io procacciate quelle Miscellanee alla B. P. ho potuto 
confrontare a grami' agio il C aorsino col Solino, c non rimanere convinto 
dall'opinione d'ambedue quo' dotti Bibliotecari!. An»i dopo il più mi- 
nuto esame del Caorsino si è «recitata in me tomenza che questa edi- 
zione non sia Parmigiana. Spiacevole uffizio è per me il dimostrarlo; ma 
errimi comandato da ciò che a me sembra il vero. 

La marca della carta del Caorsino parmi precisamente quella di cui 
ne diede un Facsimile il Santander al N.° i»6 delle Tavole che accom- 
pagnano le sue Observations sur le filigrane du papier del livres imprimèt 
dans te xr siede 

Questa marca è una bilancia racchiusa in un cerchio, alla quale è 
sovrappo»ta una stella a sei punte, la più inferiore di cui va a congiun- 
gersi con picciola asta al pomello della bilancia. Essa trovasi nelle edi- 
zioni Fatto in Vcnexia dal Jenson. È noto che diverse cartiere di quella 
Citta usavano appunto la bilancia racchiusa in circolo, come nel Caorsino, 
o senza circolo, come nell'edizione del Nasce te ipsum di Giovanni Cer- 
tosino, fatta dal Jenson nel 1480. Parecchie delle lettere ed abbreviature 
del carattere del Caorsino rassomigliano a quello di che servivansi i pri- 
mi stampatori Veneti , e che trovansi nella Tavola vii del Bravi» - Not. 
hisl. lift, de libris ab arlis ijrpogr. invent. ecc. 

Forte ho quindi un so«p--tto che la presente edizione sia stata fatta 
in Venezia. Confrontatone il carattere con quello del Solino non posso 
consentire che siaci perfetta con<omigliama. Havvi diversità non picciola 
nelle maiuscole, no' dittonghi, nelle ahhreviazioni, ne' pnnti. Il carattere 
del Solmo è un tantin più svelto e più serrato. I punti, che in questo 
hanno apparenza di crocette, sono nel Caorsino alquanto quadrati e più 
piccioli. 

Né distrugge il mio sospetto ciò che dice più giù Treneo , che fosse 
questo libricriuolo esposto alla pubblica vendita in Pernia nel Novembre 
del 14*0, poirhè poteva rsservene stato trasferito un gran numero di <•&• 
pie da Venezia, o d'altronde, (e altrove era stato impresso. Non è cosa 
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impossibile che qui fotte fatto trasportare da Fra Rolando Rossi che nel 
ritornare dalla spedizione di Rodi sarà verisimilmente passato per Vene- 
eia, ove la tua famiglia era gii in gran favore di quel Governo. Sembra 
che Ireneo troppo frettolo»amente esaminasse questa edizione che è com- 
posta di 18 ben contate carte, benché egli dica essere soltanto di la. 
Anche il Mercier nella mentovata lettera avvisollo che V esemplare del- 
la Biblioteca Maz*rina era di 18 carte. Ed ammontilo ad un tempo del- 
lo «baglio in cui era caduto dicendo che il Cavaliere de Smitmer non 
allega se non l'edizione di Saragosxa del i48t e quella di Ulma del 1496. 
Quegli alla f. a8 del tuo Catalogo dopo l' edizione del 1481 ne indica 
una in~4 * line loco et unno, che sembra e»»ere la qui descritta , purché 
(dice il .Mercier ) non sia un* altra pur senr.a data e tenta nome di 
stampatore e di Città, in-4 * di dodici carte, di cui l'ultima facciata non 
ha che 17 linee . La quale fu impressa coi caratteri di Euc. Silber in 
Roma, rimase ignota all' Audiffredi , e fu posseduta dall'Arcivescovo di 
Sons, come nota il Laire a f. 199 della i* p. del suo Index libr. ecc. 

XXI. (XXII.) Face, lxxix; e Face, lxxx, Un. 8 e seg. 

„ Nonius Marcellus, Festus Pompejus , et Marcus 
„ Varrò de Lingua latina . . . 1400, 3 Decemb. senza 
nome di stampatore, in-f.° „ . 
„ Sono questi tre Autori stampati in maniera, che 
„ possono star disgiunti . . . De-Bure il giovane com- 
„ pilando il Catalogo della Biblioteca del Duca de la 
„ Vallière dice, che les caractèrcs ressemblent à ceux de 
„ Portila ... ; ma il Sig. Crevenna ci ha tolto di 
„ dubbio riconoscendoli que' medesimi, che al Portiha 
„ servirono per imprimere Ovidio nel i477 »?• 

Conieiiom 

Il Dindin nella Spenceriana, T. 3, f. 97, fa dire all'Aro precisamente il 
contrario di quello che ha detto. Eccone le parole: Affò sayi they ought 
noi lo be disjoined; cioè: dice f Affò, eh* etti non debbono essere disgiunti. 

Anche s'ingannò il Dindin notando nell'Indice sotto Terentius Farro 
Hn' edizione di questo Scrittore fatta in Parma nel 1481; poiché la chia- 
mata di esso Indice manda il lettore appunto all'edizione presente del 
14H0, né in tutto il Catalogo é descritta quella del 1481- 
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È poi da correggerli l'Affò per le predette parole sul De-Bure. Non 
tu De-Bure il giovine ( morto il dì i5 Luglio del 1782 e chiamato Gu- 
glielmo Francesco ) ; ma si Guglielmo De-Bure, cugino di lui, e librajo 
.meli' esso, che compilò il Cat. del Dura De la Falliere, stampato nel 1783. 
Del che fu avvisato poscia Ireneo dal Mercier nella mentovata lettera. 

Altro errore più considerevole sfuggi all'Affò direndo che il Crevenna 
ha tolto il dubhio sullo stampatore riconoscendo in questa edizione i 
caratteri usati dal Portilia nell' imprimere l'Ovidio del 1477. 11 Crevenna 
dice al contrario che sono di Stefano Corallo che appunto nel i477 im- 
presse /' Ovidio. É evidente che Ireneo scrisse Portilia in vece di Corallo. 
Nello stesso errore cadde chi compilò il Cat. della BUI. D' Elei , f. 61. 

La descrizione dell' Affò e esatta fuor solamente che obbliò di dire 
cho la prima carta del quaderno h è bianca, lo che non fu dimenticato 
dal Dibdin. Il qnale poi descrive più minutamente ciascuna delle tra 
parti in luoghi separati. 

XXII. ( XXIII. ) Face, lxxxii. 

„ Caii Julii Solini Rerum memorabilium collecta- 
„ nea . . . Portilia 1480. ao Decemb., in-4-° • 

Componesi di carte 102 ... o, come più esat- 
„ tamente nota il P. Paitoni, è formato di tredici qua- 
„ demi . . . ognuno di otto fogli, eccetto il primo, 
„ che è di a, ecc. Comincia Cai Julii Solini reni, me- 
„ morabilium collectanea. Solin 9 Aventino salutem „ . 

Con*F*roici 

Il primo e di 4 carte; e bisogna che sia, se debbonscne formare 10». 
Non collectanea, ma collectanea! leggesi nel titolo. 

Il Dihdin non ricordò che la prima carta è bianca ( T. 7, f. ila. ). 

11 Mittarelli ( Append. col. qa5 ) riferisce cosi il titolo: Rerum me- 
morabilium Collectaria ad Aventinum. Non so che sia in tutta la buona 
latinità conosciuta la parola Collectaria usata • vece di Collectanea: 
e quell' ad Aventinum lasciato così smilzo senza Solinut e saluttm, ve- 
ramente suscita piuttosto l' idea del monte Aventino, che di persona. 
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XXIII. ( XXIV. ) Face, lxxxii. 

„ Caii Plinii Secundi Naturali* Historia . . . Por- 
„ tilia, 1481. 8 Julii, in-f.° „ . 

„ Grand' esito ebbe a fare il Portilia del suo Plinio 
„ stampato l'anno addietro, se ora s'indusse a ripro- 
„ durlo „ . 

Ou»T«non 

E grande spaccio debbe aver avuto altresì questa rittarnpa, a quanto 
sembrami, «e 1* impressore fu costretto a compire anche gli esemplari che 
erano rimasti imperfetti nella sua stamperìa. Io ne ho avuto sott" occhio 
uno in cui 6 carte del Registro c furono ristampate con caratteri dello 
stesso Portilia, ma con qualche picriola varietà nella distribuzione delle 
facciate. Convien aggiugnere alla doscrixione di questo libro che la pri- 
ma e P ultima carta sono bianche ; e che in fine dopo le note tipogra- 
fiche, e le due carte contenenti Correctionts è nella penultima c. flthii 

SICVNDI RSCISTKVM. 

Il Rezronico D'uq. Plin. T. », f. 090, dire, che niuna annotazione 
trovò nel libro 7. 0 del singolarissimo esemplare di questa Biblioteca. 
S'ingannò. Ne sono poche, ma alcuna c' è . E cosi dicasi de* libri ti.*, 
i3.° e 14 *. Nel jS.* sono frutti miniati di assai più qualità di quelle 
ch'ei nota. In alcuno de' seguenti sino al 3o inclus è qualche picciola 
emendinone, benché egli il neghi. Un solo pesce dipinto trovasi nel 3a.° 
comecché egli arcenni a più. 

Già dissi che la nostra Biblioteca ne possiede un altro esemplare. 

XXIV. 

Publii Ttrentii Afri Comasdia. Parma per Genexium del 
Cerro 14H1 pridie Kl Augusti. In-f.° 

Eccola descrizione, promessa a f. di questa preziosissima stampa 
che non mi è mai venuto fatto di ritrovare. Oltre P esemplare posseduto 
dalla Biblioteca di S. Marco in Venezia, ne sta uno nellu Spenceriau» 
descritto dal Dibdin quasi al modo stesso del Morelli, benché con minori 
particolarità. 
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Comincia con una vita di Terenzio 

TERENTII VITA EXCERPTA DE DICTIS * D « F - 
PETRARCEA . 

d e Terentii uita in antiquis libris multa reperiuntur. Fin: 
Tel ad errorem declinandam breuiter de Terentio dieta sint. 

Seguono le tei Commedie, premessovi 1* Epigramma Natus in txceUit 
Uciit Carthaginis alt». 

Le Commedie sono con que»t' ordine: Andria. Eunuehus. Heauton- 
„ timorumtnot. Adtlphi. Phormio. Hecyra. e tuttavia in fine del libro è 

PVBLII TERENTII AFRI POETAE COMICI 
ANDR1AE * FINIS * 

Imprettum Par mas per me Genexium del Cerro Anno Natiui- 
tatis Domini * ». cccci.xxxi ♦ pridie KP * Augusti Regna- 
te Illustrissimo prìcipe Joàne Galeazio Maria Duce Mediolam. 

„ Li versi tono dUtinti, non uniti, come in qualche antica edizione 
» « trovano. 

„ Non vi tono richiami, nè numeri. Ve registro alfabetico, 0 sìa se— 
,, gnature dall' a alla l: ma il foglio a ha carte otto, b sei, c otto, d sei, 
„ « otto, / sei, g otto, k sei, t sei, k sei, / quattro. La prima contenen- 
te la vita di Terentio è segnata a 1. L'ultima nel rovescio ba il fine 
„ dell'ultima Commedia colla nota sopra scritta della stampa. Il carat- 
,, tere è tondo di picciola forma. Li punti in croce * . Il punto inter- 
,, rogativo Li dittonghi uniti m a. Le divisioni in fine di riga vi 
„ sono- Abbreviature ve ne sono non poche, ma comuni. La marca della 
„ carta non bene si distingue, essendo confusa dal carattere di piccola 
„ forma impresso con inchiostro assai nero. Sembra alquanto conforme 
„ all'E*opo di Parma, 1483. 



XXV. Face. LMXxm. 

,, Clarissimi Viri Antonii Volsci Exposìtiones in 
Heroidas Ooidii . . . Portilia i^ r » °* Sept. in-f.°„ . 
„ . . . e impresso colla solita nitidezza, e con bel 
„ carattere romano, senza numeri e richiami alle carte, 
„ che sono in tutto 71 „ . 
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Contino ir e 

8' ingannò Ireneo. Sono in pnnto 7», e tntte utili . Il Registro cam- 
mina da a a K. Sono quaderni a, b, d, g, h, i: terni e, », f, K. È in ca- 
rattere romano, è vero, ma alquanto fruito. Non ci è quindi la solita 
niddtiza. E meno 1* accuratezza , poiché le facce intere ora tono di 3«, 
or di 38, or di 37, or di 36 linee. 

XXVI. Face, t.xxxiv. 

Silii Italici Punìcorum libri xvu . . . 1481, 16 
„ Novemb., senza nome di stampatore . . . in-f.° „ . . . 

Il De-Bure ne parla di una maniera vaga .... 
„ giudico .... che non P abbia veduta ( questa edi- 
zione ) , come rarissima „ . 

Questo libro comprende in tutto carte 179 di cui la prima è bianca, 
come attesta anche il Mercier nella rammentata lettera . Un etemplare 
egli ne avea posto nella Bibl. di S. Genoveffa . Un altro ne possiede in 
Parma anche il Conte Linati. Uno ne è nella Biblioteca Reale di Parigi. 
Uno erane nella Smithiana; ed uno é nella Spenceriana, oltre alcun altro 
citato dall' Affò e dal Panter. Ora non è forse di quella tanta rarità eh» 
parve ad Ireneo. È descritto minutamente dal Dibdin. 

XXVII. Face, lxxxv. 

„ Johannis de Magistris Qucestiones super totam 
„ Philosophiam . . . . f48l» ia Dee. , senza nome di 
„ stampatore, in-f.° picc.° „ . 

„ Osservisi prima il titolo come sta nel volume: 
» Incipiunt questiones .... super tota phià Ioannis 
„ Magri, ecc. „. 

CoxBiftioirt 

Nel copiare questo titolo Ireneo ha dimenticato la parola Magi/tri 
prima di johannis ivi necessaria perchè * indicativa della professione a 
diflVrenii* di quella che vien dopo Magri ( de Magistris ) significativa 
del cognome. 
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Non tono poi solamente 3a6 facciate cbs compongono il libro, ma ai 
3a8 comprese le due della prima carta che è bianca e che come tale è 
indicata nel Registro, e l'ultima facciata che è pur bianca. Di fatto la 
prima carta é notata nel registro come vóta. Due esemplari ne possiede 
la Biblioteca nostra, uno de' quali a colonne rigate in rosso . Erane uno 
anche in S. Michele di Murano; ed uno nella Biblioteca di S. Genoveffa 
in Parigi. 

XXVIII. 

P. Virgilii Maronis Opera. Bucolica, Georgica, JEneis, Co- 
talccta, Priapeja. Georgica et JEntis curn Argumentis. Ad 
calcem: Tabula omniu qu«e còtioentur io hoc uoluie . Et 
post hanc: Impressi panne . Anno . d . m.cccclxxxii . tertio 
Kl" a. Martias . ( 37 Febr. ) Char. lat. élegans, Linea sat densa, 
Signat. et Puncta cruci formio, f. Apud Abb. Ettsebium Af. 
Lenam. 

Cosi è descritto questo libro di estrema rarità dal Denis a f B del 
fecondo volume del suo Lesefruchte, Vienna, 1797, in-8.°. Io porto opi- 
nione che questo Virgilio sia impresso dal PortUia . L' Esopo uscito dai 
•noi torchi nel mese susseguente, pure in elegante carattere latino, con 
punti croci/ormi, e con segnature, parrai esserne una prova. Aggiungasi 
che non si conosce altro libro stampato in Parma nell'anno presente da 
altri stampatori fuor della Logica del DorheHi posta qui sotto al N.° xxxi, 
e che questa è in caratteri gotici. Di più il Volici Eiposit. in Heroidas , 
stampato pochi mesi prima dal Portilia in-f.°, ha pur esso i punti croci- 
formi e le linee ben fitte come del Virgilio medesimo ne dice il Denis . 
É ignoto a tutti i Bibliografi da me esaminati fuorché al Panzer, il qua- 
le a f. a6o del T. 9 lo cita coli' unica autorità del Lesefructhe del De- 
sia. Ma egli lo ha posto a sproposito sotto l'anno 1481, né ha ripetute 
tutte le particolarità indicate dal Denis, le quali mi hanno posto sulla 
via di crederlo impresso dal Portilia. 

XXIX. ( XXVIII ) Face, lxxxvi. 



„ JEsopi Vita, et Fabula . . . a Rimicio translata: 
„ . . . Portilia, 1482, 16 Martii, in-4-° »• 
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„ . . . Costa di cinquanta carte contrassegnate di 
„ registro . . . Precede Vita Esopì fabulatore Clarissi- 
„ mi e groeco per Rimicium facta ad Rev., ecc. Suc- 
„ cedono le Favole . . . „ . 

Cohreziohk s Gipsta 

Dimentirò Ireneo la parola latina dopo « gretco. La stampa ha : e 
greco latina ptr Rimicium facta. Tra *1 titolo e la vita è il Proemio, o 
l' intitola/ione al Cardinale di 3. Gritogono, e VArgumentum della vita 
•tessa, la quale occupa da »e sola »6 carte. 

La prima carta del volume che debh' estere bianca non è nelPeaem- 
plare della Biblioteca Parmense. Erane uno anche nella Barottiana. 

XXX. ( XXIX. ) Face, lxxxvu. 

„ Augustini Dati Liber de dictamine, et modo oran- 
„ di, seu Elegantiolce . . . Portilia, senz'anno, in-4. 0 „. 

XXXI. ( XXX. ) Ivi. 

„ Fr. Nicolai Dorbelli Logica . . . 3o Aprii 

„ imperisi* Damiani de Moyllis et Joannis Antonii de 

Montalli , in~4-° ?» • 

quaderni sono tutti di otto carte „ . 



. . . 1 



Colutilo" 



I Quaderni da a ad m incluiivamente sono tutti di 8 carte, ma l' ul- 
timo e Sesterno ed ha quindi la carte. 



XXXII. ( XXXI. ) Face, lxxxvmi. 

„ Angustiai Dati . . . de Dictamine, et modo Gran- 
di Libellus . . . per Deiphcebum de Olivenis, i483, 
8 Aprii., in-4." » • 



- 
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XXXIII. ( XXXII. ) Face, lxxxix. 

„ M. Annei Lucani Pharsalia . . . De Oliveriis, 
„ i483, aa Maii, in-f.° „ . 

„ . . . questa edizione ... è rara; nè io la vidi 
„ altrove fuori che in Mantova ... I quaderni hanno 
il registro. 

»> 

„ At mihi ut alta trahant, ecc. „ . 

CoREEaiOHI E O.SEHTA.IOFI 

La data ha xi chaUndas iunias; dunque non aa, ma sì ai Maii. 

Oltre l'esemplare da mn acquietato per la Ducale Biblioteca, ne ho 
Teduto un altro in Parma nel 1814. Ed uno ne possedeva il eh. Con*. 
Gaetano Godi, ma imperfetto . Un altro ne è nella Biblioteca Reale di 
Parigi. La prima carta del volume è bianca. Il registro cammina da a 
ad 0; tutti quaderni, eccetto o, terno. 

Il penultimo reno dell' epigramma che conseguita la data ha aita ( sic ) 
non alta rome scrisse Ireneo. Di fatto anche il Panaer scrisse alba. Qua- 
tti ne indica alcun altro esemplare. 

( XXXIII. ) Face xc. 
„ Jul. Solini de Reb. Memorab. Parma i483, in-4. 0 

OiimvAzioHE 

Dubita a ragione Ireneo dell' esistenza di questa stampa, che altri 
36 anni di ognor rirrescente luce bibliografica non hanno potuto diste- 
nebrare. Ed io ne dubito si fortemente che non credo di doverla anno- 
verare in questo catalogo. 

XXXIV. 

Johannes Baptist a Strimerius Tacuinum prò anno Domini 
j485. ( Parma, forae per Diofebo degli Olivieri, 1484) in-4." pico.» 

Nella probabilità che questo rarissimo opuscolo di autore Parmigiano 
•ia impresso in Parma nel finire del 1484 ad uso dell'anno susseguente, 
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rome si &uole de' lihricciuoli di tal fatta, trami parato convenevole il 
collocarlo eotto quest'anno 1484 • Incomincia: Tacuinum prò anno Do- 
mini i4fl5. In fine leggesi Calcttlaru ( Calcolatimi ) p artiu et medicine 
scolare Magistru Johannè baptittam Strimerium cioem parmense**. 

Ha «ole 4 cai> te. Le facce intere hanno linee a8. I caratteri somigliano 
a quelli con cui Diofebo Olivieri impresse in Parma nel precedente anno 
«483 il Lucano. In quanto alla distanza del libricciuolo, esso è una 
foggia di Calendario con indicazioni brevissime de' giorni fausti, od in- 
fausti a tale o a tal altra azione, per cagione d'esempio a contrattare 
vestimenta femminili, a rontror matrimoni!, ad entrar nel bagno, ad es- 
sere bandito notare , e scriba; e con altre mentecattaggini astrologiche 
di que' dì. Per non ritornare più su questo autoriccino dirò qui alcun 
che di lui e della sua famiglia. 

Colle ultime parole di quest' opuscolo egli ne ragguaglia come per 
alquanti anni era stato a studio in Pavia, ed avea posto ogni sua cura 
nd apparare da valentissimi maestri la dialettica per farsi la via agli 
studj medici da lui già incominciati colà sotto l'eccellente medico e filo- 
lofio, e veracissimo Astrologo, V ottimo Maestro Bartolommeo Nuciensi. 
E sotto costui aveasi succhiato il latte dell'Astrologia tenta la quale 
nessuno a quella età potea confidare di farsi buon medico. Offre in dono 
queste sue vegghierelle ai suoi amici e concittadini parmigiani mentre 
lui tengono ( sembra nelle vacante autunnali del 14&4 ) * n Patria i dolci 
studj filosofici e medici. Questa rarità bibliografica è posseduta dai miei 
gentilissimi amici Cancellieri Gaetano, ed Andrea Ravazeoni in un con 
molti altri libri patrj , raccolta di cui fece più volte menatone l'Affo 
nella presente Opera. 

La Famiglia Strimeri, o Strimicri, o Stremeri sembra estere stata fra 
le patrizie di Parma, poiché trovasi un Gaspare de Strimeriu nel novero 
degli Etimii Consiglieri della Repubblica Parmense, che riformarono e 
fecero pubblicare nel 1494 gli Statuti di questa Città. Gaspare e tra 
coloro che appartenevano alla Squadra Ducale. 

Vn Giulio Strtmeri fu veduto dal predetto Cancelliere Gaetano Ra- 
vazr.oni in un'antica lista di Piatzesi di Parma, avente l'anno 1 5i4- 
Nel T. a.° delle il/m. per jerv. alla Stor. di Lucca trovasi a f. 38a un 
Francesco Stremeri che fu Pretore in quella illustre Città nel primo seme- 
stre del |536, e che con ogni verisimiglianta è quello stesso Dott. Fran- 
cesco Stremeri di cui parla Ireneo a f. 10 del Tomo 4-°- Un Michele de 
Strimeriu era nell'Arte della Lana sin nel '4' 6; ove era Massaro nel >4^9> 
e Console nel 1476 un Giovanni Antonio della stessa Famiglia. Un altro 
Gian- Antonio , se non era lo stesso, nel 1444 era uno de' quattro depu- 
tati a correggere gli Statuti delle Arti della Città di Parma. Nel i563 
fu Consultore dell'Arte stessa il Magnifico J. U. D. Giulio Stremerò. 
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( XXXIV. ) Face. xc. 
„ Ovidii Metamorphoseon . . . i486, in-f." „ . 

Assai dubitò Ireneo della realtà «li questa edizione; io ne dubito co- 
tanto da credere non debba far parte del predente Catalogo . Già notai 
•opra ( a f. a5o ) essere cosa prohahile che il negligente Orlandi abbia 
•cambiato Tanno 1496 in 1486, e che questa sia veramente l'edizione 
accennata d.il Burmanno sotto il »4°6 • Ben sustituirò ad un libro che 
sembra al tutto chimerico il seguente dell'anno stesso del quale pare 
non si possa dubitare. 

XXXV. 

Alexandre de Villa Dei Doctriaale. Parma, Angelus Ugo- 
letus, 14.86, in-4. 0 

Questa rarissima ediriono che fu ignota all'Affo, e ch'io non vidi 
mai, sembra non essere conosciuta che per l' esemplare in pergamena 
che st-tva nella Bibltoth Hurl., ed è citato nel Catalogo di questa, T tv, 
p. 5*5, n.° 10199. Forse passò in quella di Michele Maittaire, il Cata- 
logo del quale n- cita un esemplare simile nella Parte I, f. »3, n.° »5i, 
come avverte 1* illustre Vanpraet nel T. a 0 f 8 del suo Cai. des livres 
impr. sur vél'n pour fair» suite, etc. Con questa edizione si stabilisce 
per data certa ad un anno prima il cominciamento della stamperia di 
Angelo Ugoleto. 

( XXXV. ) Face. xc. 

„ Franciscì Rholandelli emendationes in Ter. Varr. 
„ de lingua latina, 14O7 „ . 

Ne' dubbii in cui fu 1' Affo sulla realtà di questa edizione, duhbii 
che non si dissiparono dopo di lui, amo meglio di non darle posto nel 
presente catalogo. 
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( XXXVI ) Face. xci. 

„ Rimitii Vita JEsopi, ejusque Fabula: t gmeo in 

„ latin uni translata: . . . i4^7 n • 

Se l'Affa teme che l'Orlandi, seguito dal Maittaire, radeate ia isbaglio 
nel notare questa edteione. l'Ab. di 8. Léger nella mentovata lettera la 
tiene per veramente chimerica. 

XXXVI. (XXXVII.) Ivi. 

„ Regole della vita spirituale , e della vita matri- 
„ montale di F. Cherubino da Firenze .... Ugoleto, 
„ «4^7- l € iS Marzo, in-\. n „. 

XXXVII. ( XXXVIII. ) Face, xcn e seg. 

„ Calphurni, et Nemesiani Bucolica . . . Ugoletus, 
„ senz' anno, in-4«° „ • 

„ . . . Irnpressum Parma ... e? vetustissimo atque 
„ emendatissimo Thadaei Ugoleti Codice e Germania 
„ allato .... 

„ I fogli sono ventidue, tutti stampati, fuori che il 
„ primo bianco, con registro a, b, c, ecc. „. 

Of • ■ « ▼ A « I O H I E CoRBEZIOHI 

Il Codice indicato nella nota tipografica è quello atesso che Taddeo 
rerò a Firente , e di cui ti servi nel >4qa Nicolò Angelo, o Angelio , 
Bucinense per restituire alla tua integrità la Buccolica di Calpuraio. 
V. Bandirti, de Florent. Junt. Tjrpogr P. I,f. 53. 

Que*ta edizione è veramente di carte a» che tono comprese nel regi- 
•tro a, h, c, easendo «|uaderni a c c , c terno * . Non doveaii dunque 
porre quell* eccetera che fa credere vi sia continuarono di registri. 
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Non è vero che la prima sia tutta bianca. Essa ha nel mezzo del retto 
il frontespizio in lettere majusoole così: 

BUCOLICA CALPHVRNn 

ET NEMESIANI. 

L'antico etemplare della Biblioteca Parmense «utnéo mancante della 
prima carta trasse in errore l'Affo, che forse non ne vide altro. Aven- 
done io acquistato un intero ho potuto assicurarmi di ciò che ho detto. 
Nello stesso errore cadde il Dibdin descrivendo l'esemplare della 9pen- 
ceriana, che appunto difetta del frontespizio. Anche errò il Dibdiu di- 
cendo che ogni lettera del registro ha otto carte: b ne ha sole tei, come 
dicemmo. L'errore dell'Affò e del Dibdin nel credere al tutto bianca la 
prima carta ben dimostra come sia neres«ario in bibliografia il non tra- 
scurare ne pur quelle che per solito sono carte hianehe , perché talvolta 
•ono utili. 

- 

XXXVIII. ( XXXIX. ) Face, xeni; xciv, Un. aa e ag; 
e xcv, Un. 7 e seg. 

„ Divi Augustini Opuscula . . . Ugoletus 3i 
„ 3Iartii, in-foglio „ . 

»» • 

„ De comuni vita Clericorum sermones duo 

„ Le carte sono trecento cinque 

H II Zaccaria .... fu persuaso non esser questa 
,, una prima edizione, affermando di aver trovato . . . 
„ queste cose medesime . . . con tale data: Hic finiun- 
,, tur Opuscula Sancti Augustini hipponensis anno a 
,, nativitate domini die vero io Novembri* im- 

„ pressa fuerunt V enetiis per Pelegrinum de PasquaU- 
„ bus . . . Ma il vero è, che l'edizione veneta deve 
„ appartenere al 1492; e se in essa leggesi veramente 
,, il i48a, è un errore, o una frode libraria, ecc. (fini- 
sce col dire che la stampa veneta del i48a è falsa. ) 
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C o n n r 7. i o s i kd Ossetivaziowe 

Tre , non due, sono i Sermone! de comuni vita Clericorum. Fu sbaglio 
dello stampatore il notarne due «oli nella Tavola; sbaglio che l'Affò do- 
veva indicare. 

Trecento sei, non trecento cinque, sono le carte che compongono questo 
t olume. L'ultima è bianca. 

Ben ti appose l'Affò reputando falsa a erronea la data della veneta 
cdiiione del 148»; però ingannossi dicendo che «/«Afre appartenere 0/1493. 
Se egli avesse avuta la pazienza di esaminare diligentemente i dne esem- 
plai i , clic la Biblioteca di Parma possiede, degli Opuscoli di S. Agostino 
impresti dal Paf |uali, avrebbe conosciuto la fonte dello sbaglio del Zac- 
caria, o di chiunque lo abbia seguito: sbaglio non imputabile per niun 
conto ne ad errore, ni a frode dello stampatore. In ambo questi esem- 
plari perf.'ttamente identici lepgesi la nota tip., sopra riferita dall' Affò, 
traendo!.-! d il Zaccaria, ma coll'anno m.cccc lxxxxj. In uno la quarta 
deciia (x) del lxxxxj e leppermente impressa; abbastanza visibile però 
per distinguerne la forma tignale a quella delle tre sorelle ( xxx ) . Ma 
nell'altro l'impressione n' è incita cosi manca da non vedeisene né la 
codetta inferiore più lunga a sinistra di chi legge, nè la superiore a de- 
stra, si che non rimane che la forma d'una i corta, la quale unita all'ul- 
tima cifra / raffigurati» da una j lunga e preceduta dalle altre cifre sem- 
bra formare appunto l'anno M.r.ccc lxxxij ( così ). Di fatto ed il legatore 
potevi sai dorso l'anno 148^, ed il P. Paciaudi, o chi, se non fu desso, 
ne dettò il titolo pel Catalogo della Biblioteca Parmense; vi mise pure l'an- 
no 1483, senza porre attenzione a ciò che dicesi nel preambolo od epistola 
del Calco che vi sta in fronte, come nella nostra. Non è dunque da ac- 
cusarsi di falsità la Veneta stampa del Pasquali, la quale appartiene pre- 
cisamente all'anno l4°t> e copia della Parmense, e fu finita di stampar» 
il di 10 novembre, vale a dire più di sette mesi dopo la Parmigiana. 

XXXIX. (XL. ) Face. xcvi. 

Homerì llìados Epìtoaie cxametrìs versibus a Pyn- 
„ darò quodam exarata . . . Ugoletus i49 a * 1 Junii , 

OSSKB VAZIOJf E 

Due esemplari ne ho acquistati per la Biblioteca Parmense . Un altro 
erane nella Pinelliana; ed uno e nella Spenceriana, di cui di un minuto 
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ragguaglio, tratto in parte dall' Affo, il Dibdin, T. 3, f. 469 e 460. E»li 
»' inganna dicendo che il registro c ha otto carte; non ne ha che iti. 

XL. ( XLI. ) Face, xcvn; xcvm, Un. antìp. e seg.; 
e xcix, Un. 1 e a. 

„ Homeri Batracomiomachia Carolo Aretino Inter- 
„ prete . . . Ugoletus i4qa, a5 Julii, in-4. 0 „ . 

„ . . . Tevmina il libretto col titolo dell' opera , e 
„ colle note tipografiche: Homeri Poetae clarissimi Ba- 
„ tracomiomachia per Karolum Aretinum in latinuni 
„ traducta ad Marasium Siculum Poetam clarissimum 
r , incipit ( invece di explicit ) . Jmpressum Parmae per 
„ Angelum Ugoletum mcccclxxxxii, die xxr. Julii,,. 

OsSBn YAZI01TB 

Non avendo 1' Affo veduto questo rarissimo opuscolo da me posto col 
precedente, con cui era legato, nella Ducale Biblioteca, ha dovuto con- 
tentarsi della descrizione del P. Pellegrini, il quale sembrami avere fab- 
bricato a capriccio la fine della stampa nel modo riferito da Ireneo , a 
meno che l'Ugoleto non ne avesse lasciato uscire qualche esemplare 
spropositato, lo che non è probabile. Il vero è che nel nostro quelle pa- 
role Homeri Poetae clarissimi , ecc. incipit stanno in fronte al Poemetto 
nella a<-conda carta, e la data Impressum, ecc. nell'estremità inferiore 
dell'ultima ... Il Panzer tratto in errore dall'Ano ripetè lo stesso sbagliu. 

XLI. ( XLII. ) Face. xcix. 

„ El libro de Sancto Justo Paladino de Franza a 
,, di xx di Zenare . . . Ugoleto \^)\ in-4-° „ . 

„ Così il . . . Zaccaria ne' suoi Viaggi letterarj . 
„ Notisi però, che l'autore medesimo nella sua lettera 
„ al . . . Tromhelli ... vi appone l'anno i485. Dove 
„ dica il vero, noi so „ . 
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O.MHVA.tOSK 

Il vero e, per quanto sembra , nell'anno l4g3 ; poiché lotto questo 
appunto poaelo il Panzer non solo citando il Zaccaria, ma una lettera 
•li un amico. V. T.° 4, f. 40». 

XLII. ( XLJII. ) lui; e ci, Un. 5, lù 9 II. 

„ Jo: Lucidi Cutanei Mantuani Orationes . . . Ugo- 
„ letus i4o-^> 1 Martii s in-4. 0 • 

„ ... io le vidi nella Biblioteca Vaticana 

" • 

„ Tutto il libro monta a carte quarantotto 

Gidhtk > Goiitziom 

Erane un esemplare anche nella Casanatense . Uno ne ho posto io 
nella Biblioteca di Parma, mancante della prima e dell'ultima carta che 
potrebbero essere bianche. Però la 1." potrebbe anche contenere un fron- 
tespizio, e l'ultima la marca dell' Ugoleto , il quale solea porla il più 
delle volte . Questo esemplare e simile a quello veduto nella Vaticana 
dall' Affò, che aveva ifi carte. La data dell'altra orazione non ha già 
die quarta Novtmbris; ma si Die qwita Nouibris . Un esemplare separato 
di questa era nella libreria de' Chierici Regolari della Madre di Dio in 
Lucca. 

XLIII. ( XL1V. ) Face, ci; e cu, Un. i3 e seg. 
„ Claudiani Opera . . . Ugoletus 149 3 , a3 Aprii , 

* £ O 

?» m-4* r» • 

J» 

Sono carte quarantena , ecc. Si può consultare 
„ nella Reale Biblioteca Parmense, ove por trovasi la 
„ ristampa fattane in Venezia 1' anno per Gioanni 
„ da Trino „. 
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Ceuttiom x Giunte 

No* quarmtUmma, ma si emte quarantadue torte comprende questa 
bella «licione. Potè» Ireneo facilmente accorgerti del suo errore, poiché 
in bue dopo la data »i ha il Jltgittrum che dice: 

abcdefghiklmoo. oranes guaterai 
pqnt mot terni. 

Ora moltiplicando quaderni 14 pw 8 hai lift carte, che unite a So dei 
cinque terni tommano in punto a 143. 11 Dibdin la descritte esattamente 
nel T. a.° t'. 4 e 5 della Spenctriaiw. 

Oltre la ristampa di Venezia del i4°/5 or * poMÌede la Biblioteca no- 
stra nn bell'esemplare legato in m arrocchino rotta d'altra ristampa fat- 
tane colà nel *. ccccc. die xxiti. Maiut ( tic ) da Cristoforo De Penti. 

XLIV. ( XLV. ) Face, cu; e cui, Un. 4 e seg. 

„ M. Fabii Quintilioni Declamationet cxxxn a 
„ Thadao Ugoleto recognitat . . . Ang> Ugoletus i4°4> 
„ 27 Junii, in-foglio „ . 

« 

„ Volendole adunque pubblicare ( Taddeo Ugoleto ) 

„ le indirizzò con Epistola precedente a Giorgio An- f 

„ selmi Nipote „. 

Otts»r Aziona 

Qnetta epistola non * nell' etemplare della Biblioteca Parmente, che 
mi ita dinnanzi, il quale però ha tutte le utxivi carte indicate più. 
totto dall' Affò 9e eraci ni tempi d' Ireneo, ronvien supporre che tiane 
•tata sottratta poro appretto la tua morte, poiché nel cominciare del 1804 
non eraci più. Dovea egli , rome fece il Dibdin , detcrÌTCma la colloca- 
zione, e dir delle cote che la precedevano e la conseguitavano. Non 
avendolo fatto, p^nto che realmente l'esemplare Parmense ne mancasse 
«in d'allora, e vh'eRli, conoscendola solo per relazione altrui, ti conten- 
taste di accennare che procedeva quetta epistola, tenia saper del r.-»to, 
e muu indicar che ne dilettava il nostro esemplare. Secondo d Oilxlta 
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nel n-.e/.7o del retto della prima carta e il frontwpitio in lettere maiu- 
scole. A tergo la lettera mentovata all'Anselmi. Nella seconda carta e 
1' indire delle Dcrlamaf.ioni. Succede poscia 1' opera nel modo deicritto 
dall' Allo, e più esaltamento dal Dibdin T. a, f. 3i6 e 317. Un esemplare 
perfetto del>he per conseguente contenere carte 98. Uno ne vide l'Abate 
di S. Léger che non dine però se avesse le due prime carte. Egli avrebbe 
desiderato clic 1' Affò tanto qui ebe nel Claudiano 1493, e nell'Ausonio 
1499 avesse indicata l'insegna dello stampatore. 

XLV. ( XLVI. ) Face. civ. 

„ Statata Magnìficae Civitatis Parmae . . . Ugole- 
„ tus i4'j4- 16 Sept., in-f.° „. 

XLVI . ( XLVII. ) Face. cv. 

„ Franasti Morii Grapaldi de partibus Aedium . . . 
„ Ugoletus, senz'anno, in-4° „. 

„ . assai rara . . . vedesi però nella R. Biblioteca 
„ Parmense „ . 

0«SEB U!10»t 

Più esemplari ne bo io veduti poscia , ed uno ho acquistato per la 
Biblioteca di Parma migliore del primo. 



N. B. Cederebbe in questo luogo 

Martiani Capellae de nuptiis Philoìosiae et Merrurii libri 
duo. De Grammatica, de DiaU etica, de Retorica, de Geome- 
tria, de Arithmetica, de Astronomia, de Musica libri septem . 
Parm. «494» 

11 Sig. Liehtenthal nel Dizionario e Bibliografia deVa musica n f. 69 
del T. 3 0 cita questa ediiione nel modo prodetto Benché l'Affò a f. «... 
e seg. di qnesto Saggio abbia da trentaaei anni dimostrata la falsila di 
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cotesta edizione, della quale sembra essere stato il primo a credere l'esi- 
stenza Oiloardo Arvood, e benché i miei prestanti amici Ab. Mauro Boni, 
e Sig. Bjrtol. Gamba sin dal 1793 diressero ebo v' è gran ragione di cre- 
derla supposta, nelle loro note all' Arvood, ciò non pertanto il Sig. Lich- 
tentlul la richiamò sulla scena nell'anno 1837 senza dubitazione di sorta. 

Ho Tutto chiedere all' eruditissimo autore le cagioni ebe lo spinsero 
a far risuscitare questo cadavere. Ed ei mi mandò rispondendo che nul- 
1' altro può aggiugnero fuor solamente che essa è indicata tal quale 
nella Letteratura generale della Musica del Dottor Forkcl , stampata in 
Lipsia nel 179», in-8.°, a face. 5t ; e che ivi è detta prima edizione. 

Il Dottor Forkel avrà copiato l' Arvood. Il silenzio assoluto del Panzer 
sur essa, il quale incominciò a pubblicare i suoi Ann. Typ. in Norim- 
berga un anno dopo la comparsa dell' opera del Dottor Forkel in Lipsia, 
e non ostante chiamò editto princeps la Vicentina 1499 , confermò sin 
d'allora la sentenza di morte alla Parmigiana mal resuscitata nel 1837. 

E poiché si è dovuto tener ragionamento di M. Capella , agli argo- 
menti riferiti dall' Affò per combattere l'edizione Parmense del 1494 « 
può aggiugnerne un negativo. Ed ò che Taddeo Ugoleto nel dedicar» 
l' Ausonio del 1499 a Lazzaro Cassola gli parla in punto , coma narra 
anche l'Affò a f. ctx, di quel codice ms. admirandoe vetustatis di M. Ca- 
pella che stava nella pubblica Biblioteca della città di Parma, senza darò 
cenno veruno dell'edizione fattano in Parma 5 anni prima. Non è cosa 
simile al vero ch'egli avesse passata in silenzio una stampa elio sarebbe 
stata fatta dal fratello suo Angelo, solo stampatore di Parma a qua' di, 
per quanto è noto, e della quale egli stesso, Taddeo, sarebbe stato editore. 

Chiuderò col notare che non so intendere come sia avvenuto all'Affò 
a f. ex ( lin. 4 e seg. ) di darci le parole di Ugone Grozio, da lui ivi 
riferite, diverse da quelle che si trovano nel Proemio di questo al suo 
Marziano Capella 1S99, dal quale Proemio dice Ireneo di averle cavate. 
Ecco comò egli le riferisce: 

Preeterea Manuscripto, quem a Patre meo habeo , cujus tempus igno- 
ramsis. In fine Libri I. in eo Codice ita scriptum inverno. Securus melior 
felir, ecc. 

Ed ecco eh» cosa si trovi nell'antipenultima facciata di quel Proemio: 
Accessit mihi occasio codicis Manuscripti, quem a patre meo accepi, 
senza più al proposito. 
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( XLV1II. ) Face. evi. 

„ Conradus Celtes Fortucius . . . de Urbis Norim- 
,- y bergae moribus, ecc. i4*>4 « • 

A gran ragione dubita Ireneo «Iella realità di quetta edizione , citata 
liuti tolo dall'Orlandi, Dia anche da Gio. Saubert e dal Maittaire. tu «a 
è veramente un sogno, rome dimoitra l'Ab. di 8. Léger ( 1. c. ) roti 
tjueete parole: la luppoiition de cettc pretendile édition de >494 es ' 
,, démontree par une lettre originale de Conrad Calta lui-mème au 8é- 
,, nat de Nuremberg , datre du li Juillet l497 i lettre par la quelle il 
,, domande au Sénat 1' unique copie de ia mairi de ce mème ouvrage. 
„ Si cn Juillet 1 4'J? n ' existoit que la minute originale de l'Auteur, 
1' olivi ago n' avuit donc, a rette epoque, èli imprimé ni a Parme en 
„ 1494, ni aillcura. Voyef De Mnrr. T. I pag. ai5 de te» Memorabili» 
„ Bibliothecar. Norimbergens . , in-8 .• „ . Queste iteise co»e furono po»cia 
notate anche dal Panzer ( T. a, f. 358 ) il qual pure la tiene per favolo«a~ 

XLVII. ( XLIX. ) Li. 

,, F. lìonvicini de Ripa Vita Scholastica morali* 
„ . . . Ugoletus, i49<5, 26 Martii, in-4. 0 », • 

„ Parlando il . . . Tiraboschi di Fra Bonvicino da 
„ Riva non accennò più vecchia stampa di questo suo 
„ Opuscolo clic la Veneziana del i5oi, fatta da Giatn- 
„ batista Sessa. Questa 11. Biblioteca ne possiede la 
„ veneta anteriore . . . per theodorum de ragazoni- 
.. bus . . . Mcccclxxxxr, die vii Augusti, in-4-° „ • 

Gì urti ed Oiscnvazioni 

Oltre le riferite dal Panzer il Merrier da conto nella predetta lettera 
di tre altre edizioni del Bonvirini fatte pure nel secolo xv. Ciò tono: 
una del 1479 , Mediolani per Dominicum de Vespolate et Jacobum de 



Maritano di* 27 Januarii, in-4.*; una del 1490 pure in-4. 0 fatta in Bre- 
scia, registrata nel Catalogo di G. B. Paitoni ( medico Veneziano ) im- 
presto a Londra nel 1790 , della quale il G imago non fere ricordo nelle 
•ue Mem. sulla Tipogr. Bresc. ; ed una di Parigi in-4." f atta '' a Guido 
Mercatore nel 1497. Questa era nella Biblioteca del Re, Y. N.* 9924. 

É da notarsi che il Panzer coli' autorità del Denis pone sotto l'anno 
1496 l'edizione predetta del Ragazzoni. Essa è veramento del i4')5, die 
ni. Augusti. Per ammetterò quella del 1496 converrebbe supporre clic il 
Ragazzoni avesse ripubblicato questo libro precisamente un anno dopo, 
dio ru. Augusti. 

La Biblioteca Parmense possiede ora anche quella del i5o;. 

XLVHI. 

Oiidii Metamorphoseon. Parmce,\^(>. (Forse Angelo Ugolcto). 

Benché io non abbia veduta giammai questa edizione, e non sia ram- 
mentata da' Bibliografi più recenti, l'essersi però allegata da P. Burmanno 
che giovossene, e tennela in gran conto, è così solenne autorità, ch'io 
non so astenermi dal collocarla in questo Catalogo. Veggasi ciò che dissi 
sopra a f. aSo e 3o5. 

Ben è verisimile, che, (e questa edizione comparve alla luce, fosso 
fatta da Angelo Ugoleto, il colo che si sappia stampasse a Parma libri 
d' importanza in sul tramonto del secolo xv, e che aveva il soccorso del 
fratello Taddeo. 

Quest'opera, tante volte ristampata in quo' tempi per ogni dove, non 
era stata qui dopo l' edizione del Portilia 1480. Lo che è sopraggiunta 
agli argomenti per crederla reale. 

1 

IL. ( L. ) Face, cvn; e cvnr, Un. 9. 

„ Ausonii Opera a Thadaeo Ugoleto recognita, et 
„ aucta . . . Ang. Ugolet. i499» io Julìi, in-4. 0 n ■ 

Osasti Tazio b e e Correzione 

Due esemplari ne possiede la Biblioteca Parmense , uno de' quali in 
carta grande. In questo la marca della carta e un drago con testa pie- 
gata allo *ngiù o coda uncinata rivolta allo 'nsù. Nell'esemplare in 
carta piccola il drago é più picciolo , ed ha volta la testa all' insù , la 
coda all' ingiù. 
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Descrisse queita edizione fon molte particolarità il Dibdin; « cui sfus- 
girono per altro le tegnenti inesattezze: i.° chiamò lo stampatore Andrea 
l'gdeto, che pur avea nominato rettamente Angelo nel frontetpizio • 
a, disse che dopo la lettera dell' editore Taddeo Ugoleto, la quale egli 
credette finita in una sola carta , mentre ne occupa poco meno di una 
o mezzo, vengono sei carte di tavola delle materie: ma egli non osservò 
. he alla predetta lotterà succede una tavola di poco più di una facciata 
indicante le sole cose aggiunte da Taddeo all'Antonio; che questa è 
conseguitata immediatamente nella quarta carta da tre Epigrammi Fran- 
osa Pani Carpenti! , c due Carmi Antonii Sec urani Fivìtanensis ; e che 
la tavola generale non comprende più di 4 carte, cioè le 4 ultime delle 
otto che precedono V opera; 3.° disse che questa impressione e barbara. 
Accusa esagerata, imperocché, se non elegante, il carattere è di forma 
tonda regolare, benché alquanto frutto. 

Il Mercier iacea gran capitale di questa edizione principalmente per 
«.ere la prima in cu. s. trova 1' Epitome Homericm Iliadi* in prosa, 
opera, die' egli, che in un ms. del 14 ° secolo della Biblioteca Malatesta 
è attribuita a Francesco Tetrarca ( V. Muccioli, Cat. Cod. mss. Malat. 
Bibl. T. a, f. a3o, e teg. ). E lagnavasi all'Affo che di questo non 
avesse dato alcun cenno. 

È poi da correggersi alla face, cvin, lin. 9, l'errore dell' Affò tempo- 
rum injuria in ttmporum incuria. 

Face, cvin, Un. 16 e seg. 

Già si fece vedere . . . che il Tnnsito di S. Gi- 
to Tolamo del 486 ... e gli Opuscoli di Fra Gioanni 
„ da Ferrara del 1490, stampati dal Capo-casa, appro- 
„ priati non furono da taluno ai torchj di Parma se 
non per errore „ . 

Cor b eztok 1 

Alla face, xxxvn, ove parla del Transito di S. Girolamo, il pone 
rettamente «otto l'anno 1489; e coti ha fatto a f. xli. Correggali dunque 
i486 in 1489. 

Per rispetto poi agli Oputcoli di Fra Gioanni di Ferrara del 1490 
anche qui errò nelP anno. Vollo dire 1494 , come notò a f. xxxvi e nel 
Catalogo dello edizioni del Capcaaa a f. xui. 
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Avendo io ricevuto il mentovato Catalogo della Biblioteca oT Elei dopo 
la stampa de' primi fogli delle mie Correzioni e giunte al Saggio dell'Affi» 
xulla Tipografia Parmense , non ho potuto inferito in etti fogli le cote 
che pongo qui «otto a modo di supplemento. 

Trovasi a f. 3a di quel Catalogo in fine: Ciceronis Topica in-4. 0 
„ Edizione da D' Elei attribuita a Corallo in Parma , e descritta nella 
„ Bibl. Spencer, voi. I, pag. 378, n.° a»3 „. Se cotcsta edizione fu 
veramente fatta in Panna dal Corallo, sarà dunque da accrescerne il 
novero delle sovra descritte. 

E vorrà accrescersi parimente, ove non sia errore nel Catalogo stesso, 
d' un* altra assai importante , sconosciuta a tutti i Bibliografi da me 
veduti, cosi registrata ivi alla facciata 56: „ Incerti Auctoris, vulgo, 
„ Pindari Thebani , Homerus de Bello Troiano, Parma per Angelum 
„ Ugoletum 1488, in-4-° Prima edizione con anno ,, . 

L' Ugoleto , gii vedemmo al N.° xxxix , stampò ben di certo cotesto 
libricciuolo nel i49 a - Ma in questa edizione non pose alcuna nota indi- 
cante eh' egli lo avesse impresso anche quattro anni avanti. Sospenderò 
a creder reale 1' edùione del 1488 sinché me ne venga conferma di Fi- 
renze, ove ne ho chiesto da ultimo. 

A f. 46. Troppo assolutamente ò ivi assegnato V anno 1473 all' edi- 
zione del Fiori Epithoma di Stefano Corallo , sulla quale dissi ciò che 
a me ne pare alla face. 087. 

Finalmente a facce 108 è riferito „ Victorini Rhetoris Commentarmi 
„ in M. T. Ciceronis Rhetoricam. Mediolani ptr Antonium Zarotum 
„ 1474 in-fol. Prima edizione „ . 

Questa stampa, ignota al Sassi, é citata anche dal Panzer. Per isba- 
dataggine non fu ricordata da me qui sopra alla face. a53. 
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DOMENICO BOCCHT 

Face. 3. 

0 I I E n T A Z I 0 H I 

Un dotto mio amico sorpettò anni tono the Domenico Bocchi fòsse 
lo stesso rhe un Domenico da Parma contemporaneo di lui, si per la so- 
miglianza degli studi, e ti per quella degli uHi/i fuori di patria. Io pen- 
to che »ieno due persone diversn. Fra le lettere dell'Allotti due ne sono 
di Domeimo da Panna, l'una è del di 97 Marco, e l'altra del So Mag- 
gio i473. Cui piacerà di leggere la risposta dell'Allotti alla prima, • 
Iacee 19 del T. ».°, ed il t.* Indice di questo Tomo, vedrà che Domenico 
da Panna • di 8 Maggio del 147.3 era in Roma Uditore del Cardinale di 
Teano Nic. Forteguerra . Ambo le accennate lettere hanno la data ex 
Urbe. Ora assicurandoci Ireneo che Domenico Bocchi pronunciò in Firen- 
te ai »3 di Aprile dello «tesso anno quella famosa sentenza di che parla 
qui lo stesso Ireneo nella face. 4, e che prima di darla avea dovuto 
esaminare 36 consigli de' più rinomati Giureconsulti, non è verisimile 
che, se fossero la «tasta persona, il Bocchi, dopo scritta la sua del 27 
Marco a Roma, fosse passato tosto a Firense, avesse fatto tutto ciò che 
si disse, e fosse ritornato dopo la sentenza a Roma per essere coli il 
di B , o poco dopo, ove dovea trovarlo la lettera dell'Allotti, il quale 
rispondevagli in questo giorno d' aver ricevuto le cose che trasmesse gli 
furono colla predetta lettera di Domenico del «7 Marso. Oltraccbè, te il 
Parmense era allora Auditore del Caid. di Teano, non potea ad un tem- 
po essere Vicario Generale dell'Arcivescovo di Fireme. 

Quelle due lettere di Domenico da Parma stanno a f. 398 e 4°° del 
predetto Voi. ft.° dell' Aliotti. E questi nella mentovata sua risposta na 
encomia lo stile, come ne loda l'autore per le qualità morali, con que- 
ste parole: ipia vero littera tua .... necton .... per/uste tota tunt, 
atque reipena .... Quii enim te bonetti* in rebus ad obsequenium 
promptior ? Quis vero in amUitia confovenda fidelior? 

Buona é la latinità delle lettere del nostro Domenico. 
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Face. 6, Un. 8 e seg. 
„ Dominico . Boccino . Juris, ecc. „. 

Oli E * TAtlOVI 

Chi confronti quella ìtcrisione con quella che leggeri nella Nunziata 
di Parma, e colla edis. fattane dal P. Flaminio da Parma nel T. a.° 
f. 941 troveralla mancante delle ultime cinque righe che ragguardano 
Girolamo Calettano . Io opino che le lupprimene Ireneo a bello itudio 
liccome non pertinenti al loggetto. Non è però icuiabile del non averle 
poi riferite nell'Articolo di elio Girolamo Calettano, ove ritoccheremo 
dell' ommiiiione. 

ANDREA AIC ARDI, 

ignoto all' Affò. 

Benché icari in ime lieno le notista a me giunte di questo scrittore 
rimalto iconoiciuto ad Ireneo, pure, entrando elio nel disegno dell'Opera 
preif>nte , non deggio ommetterlo. Ecco che coia ne fu icritto da Reggio 
al P. Ab. Tonani: Un certo Andrea Attardi da Parma fu . . . condotto 
dal Comune ( di Reggio ) Professore di eloquenza sotto li a9 di Maggio 
del i465, e nel 1466 ai ao. Giugno fu dal medesimo Comune destinato a 
fare l'orazione per la venuta del nuovo Vescovo Antonio Beltrandi ; e fi- 
nalmente nel 1460 prese il suo congedo con epigramma riportato nello 
provvisioni del predetto Comune, dalle quali rilevansi dette notiti*. Dell'Ai- 
cardi tengo un epigramma manoscritto diretto al nostro Gaspare Lanci. 

Queita famiglia è antica fra noi e appartenente al patriziato. Nella 
Raccolta intitolata Camilli Palgotti Tumulus, iSi*7, è un Protrepticon di 
Giulio Segni ove ti paria di un Aicaxdi coli: nostrm «tatti honot ingent 
AiCurdt. 
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cu. 

GIOVANNI CARDINALE 

E 

GUID' ANTONIO DEGLI ARCIMBOLDI 
ARCIVESCOVI DI MILANO 

Face. 7. 

Di questi due celebri Parmigiani parla a lungo Giuseppe Ripamonti 
nel 7. 0 libro della sua II moria Urbis Mediolani, come ai può vedere alla 
col. 666 e seg. del T. a.° P. 1.* del Murai. Thét. Anita. Ital. Ivi po- 
tranno ricorrere i leggitori che emanerò notinie più ampie delle dare da 
Ireneo e di quelle che verrò aggiugnendo. Non dice il Ripamonti che 
fossero Parmigiani. Sembra che 1' Affi» ignora tir che questo storico avesse 
ragionato di loro, imperocché non ne fa punto menzione. 

E tanto di questi due che del rinomato Nicolò loro genitore si hanno 
sngose notirio nelle Famiglie cel. £ It. opera importante dell'egregio 
Cav. Pompeo Litta. 

Ivi, Un. l5. 

„ Dalla lettera consolatoria scritta loro nel 1459 
-, da Francesco Filelfo in morte del padre, rilevasi 
„ averli questi fatti educare a diversi fini: Nam atte- 
„ rum vestrum ( ei gli diceva ) urbani* , alterum bel- 
„ licis laudibus erudiendum studuit „ . 

GlDHTA 

Dall'altra lettera del Filelfo da me allegata all'art, di Nicolò Ar- 
dmbpldi si pare che esso Filelfo fosse stato loro precettore, od almanco 
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di Giovanni, poiché, parlando a questo dopo le parole colà da me rife- 
rite, cosi la chiude: là li /tetris, ne prcrceptorem qu'ultm tultm oblivi f cu- 
rii , vtl Cardinali! , si gratin esse voluerif ( V. Rosmini Vita del Filelfo, 
T. a, f. 359. ). 11 Litta conferma che fosse di Giovanni. 

» 

Face. 8, Un. a5 e seg. 

„ Spedito ( Giovanni ) dal Duca ( di Milano ) a 
Roma nel i47^ al Pontefice Sisto iv, amò questi di 
„ ornarlo della Porpora Cardinalizia . . . Tornossene 
„ alla sua Chiesa ( Vescovile di Novara ) vie più bra- 
„ moso di esercitarsi a maggior gloria di Dio; onde 
„ mai non fu stanco e di parlare, e di scrivere, e di 
„ operare „ . 

Orna V 11 IO K E 

Se questa tornata non è imaginaria è almanco molto incerta, e tanto 
più le Ireneo mira ad assicurarci che ai fermasse lungo tempo in Novara 
a parlare, scriver* ed operare; poiché anr.i si trova egli in Roma negli 
anni seguenti, cioè nel i474' ct " Ilc i oltre la lettera del Filelfo ir. Kal. 
Maiai , mostra l'altra elio il Rosmini pubblicò dietro a quella, Idibtts 
Juniis; nel 1476, come da tre altre lettere dello stesso Filelfo scrittegli 
in tempo che cola infieriva la peste ( stanno a f. 4*6 , 4 a 9 " 444 ''''' 
predetto volume del Rosmini ); e nel principio del >4?7> come da altra 
del mese di Gennajo dell' anno stesso , ivi pure pubblicata a f. 480 . 
La terra delle tre antecedenti, scritta idtbus Octobris , accenna che Gio- 
vanni avea risposto al Filelfo da Narina e da Foligno ; c che in compa- 
gnia del Papa ritornava verso Roma, ove la peste andava cessando. Io 
penso dunque che molto tempo si stesse appo il Pontefice , c che il ri- 
torno alla sua Chiesa di Novara, se avvenne, fosse d'assai posteriore. 
E fu verisimilmente durante quest'assenza che Sisto iv, dopo d'averlo 
creato Cardinale, mandollo al governo di Perugia e dell' Umbria, sccon- 
dochè narra il Ripamonti senza indicarne gli anni. Jl Litta però dico 
che fu eletto legato dell' Umbria nel i483. Ivi con gTan forza di mente 
e di braccio stabili ordini nuovi che valsero a rattemperare la ferocia 
di quo' popoli, e i sanguinosi furori di parte che da gran pezza desola- 
vano quelle contrade. E, memorando esempio!, pervenne a' suoi grandi 
intendimenti senza soccorsi di scure o .di capestro: Zt/ofi erat artificium, 

Ttwio FI. Parte ti. 41 



Ò22 

dice il Ripamonti , ut Une carni/ice , et securi purgarti Protinciam , net 
locus inttrea relinquebatur infami oc vulgata in multos Principes querèla: 
crimùta reotque conquiri , ut ararium augttttur. Se ti avesse a prestare 
credenza al Ripamonti era ancora Giovanni al reggimento di quella Pro- 
vincia allorché Sisto iv nominollo Vescovo di Novara. Ma ciò sta con- 
trario all' asserzione d' Ireneo e di altri , che fosse nominato nel 1468 
(l.i Paolo 11. più anni avanti il Cardinalato. Anche secondo il Litta fu 
nel 1468; e ben pare che in ciò il Ripamonti siasi ingaunato. 

Face. 9> Un. 3 e seg. 

„ L' Oldoino afferma , che in collimine Statutorum 
„ Riparia Johannis hujus Episcopi Nooariensis Statuto, 
„ multa leguntur, quorum initìum est: Joannes Arcim- 
,, boldus titilli SS. Nerei et Achillei Presbyter Cardi- 
„ nalis Novarien. (a) „ . 

„ (a) Vita Pontif. et Card. t. ///... pag. 53 „ . 

OllIlTatttlI 

Dovea aggiugnere Ireneo che nella stessa faccia da lui citata è detto 
che si chiamò poscia Cardinale di S. Prauede , ecc. : deinde S. Praxedit, 
ac, ut referunt olii, S. Mari» Noe*. 

Face, io, Un. i e seg. 

„ . . . venne anche spedito ( Quid' Antonio ) al 
„ Sommo Pontefice Innoeenzio vm da Lodovico Sforza, 
„ dove recitato avendo una latina Orazione commemo- 
„ rata nella Biblioteca Pontificia del Padre Jacob, fu 
„ conosciuto non inferiore al Porporato in dottrina t 
„ probità, ed accortezza „ . 

Olili» AE.IORS 

L* Oracioae qui indicata serahra e«s*re quella che in bello stile ita- 
liano ne diede il Porti o nella Congiura de' Baroni ( face. ia3 e seg. 
dell' edizione del 1816 ) . Em parmi ««rancate eloqueutisuma ; e mi è 
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grato il vedere , che nn prestante scrittore il quale molto lodevolmente 
ha scritto e scrive dell' Eloquenza digli Italiani consenta in questo mio 
parere ( * ) . 

Meritava qnesta ambascieria di Guid' Antonio che fosse meno stret- 
tamente narrata , siccome quella che levò allora grandissimo rumore. 

Racconta il Porzio che sopraggiunse V Arcimboldo, con maravigliata 
aspettazione di tutta Roma . . . L' Arcimboldo, pervenuto ad Innocenzio, la 
ritrovò ancora pieno di sperante ed alla guerra anzi che no inchinato: 
sicché stimò la bontà di lui . . . essere aggirata, e che gli conveniva con 
franco animo esporre la sua imbasciata nel pubblico Concistoro. La qual 
cosa per l'autorità dell'uomo essendogli conceduta, si tolse seco l'Amba- 
sciadore <f Ispagna che anch' esso grandemente V instava per la pace, ed 
in questa maniera parlò. Qui segue la Orazione che si pnò leggere al 
luogo sovra allegato. Il Papa mosso dalla facondia dell' Arcimboldi e 
dalle preci degli altri acconsentì alla pace, ed il popolo Romano, stretto 
d'assedio da tre mesi, focene grandissima festa. Era lodato il Pontefice, 
i Re della Spagna, ma più che gli altri V Arcimboldo era esaltato per 
avere, favellando con libertà cristiana, da gravissimi danni fatto lor liberi, 
e la sua legazione felicemente eseguita ( Ivi, f. 1*7 ) . 

Alle belle qualità dell'animo che l'Affò attribuisce a Guid' Antonio 
è da aggitignersi la beneficenza. Del che abbiamo testimonianza da Gio- 
vanni Biffi© che dedicandogli alcuni de' suoi versi Io appella bene facto- 
rem suum quamplurimum honorandum ( V. Bandirà, Cat. Ribl. Laur . 
Cod. Lat. T. a, col. 780. ) . 

Tanto nel Mori'ia, che net Rosmini ( Vita del Trivulzio ) ; nel Litta, 
* nell'opera intitolata le Tombe ed i Monum. ili. d" Italia ( T. 1, f. i<jt. ) 
narrasi che 1" Arcimboldi accompagnasso Gian-Giacomo Trivulsio alla 
visita di Terra santa. Ciò fu nel 1476. 

Ivi, Un. 7 e scg. 

i 

„ . . . E poiché il Cardinale ( Arcimboldo ) desì- 
„ dorato era in Roma dal Pontefice, s' indusse facil- 
„ mente nel a rinunziargli l'Arcivescovado ( a 

„ Guid? Antonio ) , ecc. . 

Osskr VAZIOITI 

Nfl Ciaeonio leggesi chiaramente ehe glielo rinunciò nel 1484 . ; ma 
se Stefano Cardini , predecessore di Giovanni Arcimboldo, mori verso la 
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finn del 1 4^-4 > 18 rinuncia «arebbe avvenuta a pena dopo la nominazione. 
Però se non fu in quest' anno, e ie ti può prestar fede in ciò al Porzio 
«crittor grave per altro, e storico solenne, dovrà credersi clic succedesse 
non tanti anni dopo, poiché nella citata Congiura de' Baroni, a f. lai, 
parlando degli avvenimenti del i486 dice che „ Guido Antonio Arciui- 
boldo Parmigiano, allora Arcivescovo di Melano, e poi Cardinale, uomo 
„ per lettere e per vita reverendo „ fu mandato Ambasciadore al Papa 
da Ludovico Sforza. Ora, se nel i486 era già Arcivescovo di Milano, la 
rinunzia del fratello non poteva essere avvenuta nel 1488. Ma l'tlghelli, 
il Sassi, il Litta, e l'Opera predetta /* Tombe, ecc. la pongono in punto 
sotto quest' anno. 

11 predetto passo del Porzio sene poi mirabilmente a confermare 
l'opinione dell' Affò che questi due fratelli fossero in realtà Parmigiani, 
non Milanesi, come asseriscono 1' Oldoino , il Sassi, ecc.. 11 Porzio per 
nitro andò errato credendo che Guid' Antonio fosse assunto poscia al 
Cardinalato. 

hi, Un. 16 e seg. 

,, Fu mentre vi«se ( Giovanni Cardinale ) molto sti- 
inato , e spezialmente dal Cardinal di Pavia , nelle 
„ cui Epistole varie se ne incontrano a lui dirette, e 
„ in morte fu celebrato dalla eloquenza di Antonio 
„ Majoragio . . . FArgelati gli dà luogo tra gli Scrtt- 
„ tori Milanesi „ . 

OijKKTiiioM a Cicuta 

Per le parole dell'Affò alcuno creder potrebbe che il Majoragio fatto 
avesse un elogio funebre speciale in morta di Giovanni. Ciò non fu. 
Solo si ha un brano dell'Orazione del Mijoragio in morte di Gian-An- 
gelo nipote di Giovanni più lotto rammentato dall' Affò, il quale con- 
cerne esso Card. Giovanni. V. a f. i3 e seg. delle Major agii Orationes 1 6 1 4- 

Il Cav. Litta ( 1. c. ) dice che quando morì in Roma era Prefello 
del Irritinole di giustizia. Aggiugnc che lasciò tra le sue scritture molte 
omelie , molti regolamenti di disciplina , e gli statuti in favore de' poveri 
della Diocesi di Novara. Dice eziandio che si crede, che Gaudenzio Fer- 
ia™ abbialo dipìnto in un S. Gerolamo nel quadro d'Ila nascita del Salva- 
tore nella Galleria Taverna in Milano. Errò Odoardo BoUi allorché diss» 
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a f. »7 delift sue Annoi, in . . . Jur'ucontult. et Jui. Parmensem Ordinem, 
che mori nel 1488. 

Giovanni fu il terzo fra' diciotto senatori che intervennero alla com- 
pilazione delle Costituzioni di Milano, le quali stanno nel volume inti- 
tolato De erigine Juris Mediolanemis Franc'uei Crani, ecc. 

Una breve lettera al Cardinal Giovanni è fra quelle di Matteo Bossi. 
È la 90* dell'Edizione Bolognese 1493. 

Face, il, Un. 9 e seg. 

„ L'Arcivescovo Gian-Angelo . . . alzò (a Giovanni 
„ e Guid? Antonio) nella Cattedrale di Milano questa 
„ Iscrizione marmorea: joanni, ecc. „. 

Gitili 

La menzionata opera Le Tombe, ecc. dice che dopo la morte di Gio- 
vanni Angelo furono aggiunte a questa Iscrizione le seguenti parole (non 
riferite dall'Ario forse perchè non ^guardavano i tuoi lodati ): 1D«M 
( Giovan- Angelo ) abhos lxx katvs momtcm o«iit 

TI1I ID. APBILIS MDLV . 

come dimostra la Tar. xxu della Classe prima dell'opera stessa, rappre- 
sentante appunto il Monimento de' tre Arcimboldi, il quale è stato po- 
sto altresì nella Descrizione del Duomo di Milano alla Tav. ai. Sombra 
che la Bill. Itai. nel dar conto di questa Descrixio/ie a f. a8 del T. a5 
abbia creduto una sola persona Giovanni e Cuid' Antonio. 

Negli Epigrammata Platini Piati Mediol. i5oa, leggesi il seguente 
in lode di Guid' Antonio. 

Ad Guidonem Anion'utm Arcimboldum 
Archiep'm MB . 
„ Sci piada cumini comitati» cnleo sumpsit 

Pilen «ignificans unde redemptus erat. 
„ Magne ]>ci cultor: Prcsulque metropolitana» 

Altera nostrorum dextera sacra ducum. 
„ Vir tibi commissus nostre A romboide sororis 
Vnlt ope servati)* pilea ferre tibi. 
PJos autem de gente tua venerabbiur instar 
Te divi Ambrosii : quatcnu» istud agas- , >h 
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CHI. 

BARTOLOMMEO ANSELMI 

Face. i3. 

Enom Colutiti! 

1. 7 e 8 et tacratam ; ; : pulverera et tacratum . . . pulverera 
1. 9 Et (it pax tibi longe Et tit par tihi longa 

CIV. 

ANDROMAGO MILANI 

Face. i5, Un. 6 e seg. 

„ . . . Alidosi, annoverando i Professori forestieri 
„ onorati di Cattedre in quella Università ( di Bolo- 
„ gna ) . . . afTerma , che Andromaco dì Milani da 
„ Parma del i449 tegg* 0 * 1 Logica; ma non ne sapevamo 
„ di più, se l'eruditissimo Sig. Abate Francesco Fiori 
„ non ce ne recava ampie notizie, ecc. „. 

OtfKRVAZIOKE 

Se l' Affo avene esaminato V Alidosi anche net Dottori Bologne/i 
( i6ao ) avrebbe veduto che tpoteeti area già detto e f. 16 che Androma- 
co era Dottore di legge canonica) e cmìI» nel 14&8 , che era del Collegio 
de* Giudici di Bologna; che era attrai Dottore in Mera Teologia, ed in 
Medicinaj e che fa Canonico da 3. Petronio» Avrebbe eziandio veduto a 
f. 6 àn\Y Appendice qaeUo •tesso Epitaffio del Casio, da Ini riferito a f. 17. 
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GELLIO BERNARDINO MARMITTA 

Face. *4, lin - l 7 e se S- 

„ Ci è ignoto se più tornasse alla patria, nè sap- 
„ piamo in qual anno cessasse di vivere „. 

OliinvÀiiom 

Il Vaghi nelle sue note nu. all' Appendice del Pico dice che viveva 
ancora nel iSaa nel qual tempo diede alle stampe il contento sovra le 
tragedie di Seneca. Sembra che il Vaghi abbia presa questa edizione co- 
me la prima del contento del Marmitta, e pero argomentato che que- 
sti vivesse tuttavia nel iSaa. Ma non è punto da fidare in lui: egli no- 
tava giù ciò die la penna dettatagli «enea elame e criterio di torta. Però 
è da dubitarsi che il Marmitta riveste realmente nel i5aa . 

Oltre le tre edizioni del Secolo i5.° riferita qui sotto dall' Affo (alle 
quali sono da aggiugnersi un'altra in-fol. Ven. 1498 per Joannem Tridi- 
num aliai Tacuinum die . . . Aprilis septima, ed una dello stetto anno, 
pure in-fol., fatta in Parigi, citate dal Punzcr), avanti quella del i5aasi 
hanno le seguenti regUtrate dallo stesto Panzer nelle quali trovati anche il 
comento del Gaetani: 1." Fenetiis i5o5 in-fol.;*.' Ivi i5io pel Pincio in-fol.; 
3." Parisiis i5i4 in-fol., alla quale è anche unito il fomento di Jodoco 
Badio Aecensio. La Biblioteca di Parma oltre la prima possiede quella 
del iSaa Fenetiis in-fol. per Bernardinum de Vianis die ri Non. che 
contiene pure il eomento di Daniele Gaetani, ed ha in fronte ad ogni 
tragedia un cattivo intaglio in legno. 

Queste avrà conosciute anche Ireneo; ma tariute per brevità, non 
avendo egli avuto a combattere lo sproposito del Vaghi. 

Face. o5, fin. 3 e seg. 

„ IL Luciani Palinuru», ecc. Hcec Gellius Bemardi- 
„ nus Marmita Parmensi^ dedicai Clementi de Ruvtre „ . 
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Osservazione 

11 Maittaire, f. 635 del T.°4< P- *> «la «"»' <*avò Ireneo questa notizia, 
non ha </• Ruvere, ma si </a -ftFymx, strafalcione beo rammendato dal- 
l' Allò. 



fri, Un. i6 e 



„ IV. Annotazioni a Terenzio. 
„ V. Precetti Gramaticali. 

„ VI. Orazioni latine. Si citano nel Compendio ma- 
,. noscritto del nostro da-Erba „ . 

0 • S E R V AZIONI, CoDBBtIOIfl 1 Gitili 

Di queste tre opero sembra che Ireneo non avesse altra notizia che 
quella cho cavò dal Da-Erba. Ecco le parole di quest'ultimo: scrisse ot- 
timamente Commentari] sopra tutte le Tragedie di Terentio, sopra la Ibin 
d'Ovidio, alarne cose pertinenti a la grammatica, et molte orationi latine. 
Ora doveva l'Afflo osservare cho non avendo Terenzio scritte Tragedie, 
ma bensì Commedie, era sproposito evidente del Da-Erba ( il quale avea 
confuso il Tragico latino Seneca, di cui il Marmitta avea in realtà scrit- 
to il contento, col Comico Terenzio ) il diro Tragedie di Terenzio invecé 
di Tragedie di Seneca. Ond' e eh' io credo che, non avendo maggiori do- 
cumenti , abbiansi a torre dal novero delle opere del Marmitta le pre- 
detto Annotazioni a Terenzio, e «istituirvi commentarti all' Ibin d'Ovidio," 
seeondoche nota il Da-Erba stesso. 



CVIII. 

GIAMMARTINO ARPI, ED ALTRI CRONOLOGI 



Face. a6 3 Un. 16 e seg. 

„ . . . poscia continuò ( r Arpi ) in latino una 
r , Cronaca, dal i447 smo a ^ ! 4°8 » • 
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CoRREZIOKE 

Il mi. antografo del Da-Erba, non meno che la copia fattane dal 
F. Vaghi, dicono che la continuò soltanto sino al i458. 

Ivi, Nota (i). 



Errore Corre moki 

pag. 1S8. pag. 658. 

Face. S17, Un. 5 e seg. 
„ Fiorì eziandio . . . Jacopo de' Bechigni , ecc. „ . 

Vegga»! ciò che ho detto a f. 164 e seg. 

Ivi, Un. 18 e seg. 

„ Altre Croniche e Diarj commemora il medesimo 
autore, cioè le Memorie di Bartolommeo de' Valestri 
„ ... ; le altre di Palmiero de' Garmersi „ . 

Correzione 

L autografo del Da-Erba ha precisamente Palmeto di Garmerti. 



CIX. 
ANTONIO CORNAZZANO 

Face. 29. 

Il Ginguené nel T. 3.° dell' Jiist. litt. d' Ital. co»i incomincia il suo 
Articolo del Cornazzano a f. 649: ,, Comazzano dal Borsetti demando 
„ aussi une mention particuliòre, tee. ,, . Questo illustre Scrittore, reno 
cut non dee giammai venir meno l'Italiana riconoscenza pel suo grande 
amore reno le cose nostre, prese qui un granchio solenne attribuendo al 

Turno VI. Partt II. 4a 
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Corna/sano un soprannome die non ebbe giammai. Ben pare fotte gene- 
rato questo errore dal leggere sbadatamente il principio dell'articolo di 
esso Cornavano Wiatuuo dal Tiraboschi. Il quale incomincia : Il Coh- 
haizari dal Borsetti e da alcuni altri Scrittor Ferraresi viene annove- 
rato tra' lor Poeti. La particella congiuntiva e , e ciò elio segue doveano 
l'are accorto il Gingnené del suo sbaglio, che fu avvertito anche dall'edi- 
tore do' Proverhj di esso Corna**ano , ristampati in Parigi nel i8ia da 
P. Didot. 

Face. 3i, Nota (l). 

Essere i Terzi un ramo de' Cornazzani è cosa presso 
„ i nostri Storici fuori di ogni dubbio „ . 

CoH FIRME 

Un atto dell'anno i3ia intitolato Actut electionis Dmni Egidii de 
Bonteriis in Episcopum Cremonensem , che trovasi a f. 478 e seg. della 
Series . . . Epiie. Cremon. auctore Sanclementio , ha queste parole ( a f . 
*8o ) nomine Dmni Ghirardi Tertii de Cornavano de Parma Con. Cremo- 
neris. Giovano queste parole anche a confermare che Parmigiana fn ve- 
ramente la Famiglia Corna/zani in que' remoti tempi. 

Il Da-Erba nell' Antichità et Nobiltà di Cornasani di Parma citata da 
mo a f. 74, e dall' Affo qui sotto a f. 34 e nell' Articolo di esso Da- Erba, 
cos'i dà conto del come rampollaste il Ramo de' Temi dal grand' Albero 
de' Cornaicani . . . assediando Federico Imperatore Parma, et prendendo 
ciascuna fortezza del suo territorio, solo Lanfranco di Cornazani tra mol- 
ti citadini a fauore della patria si tenne co Vigoleno suo Castello, et Pie- 
tro di Cornazani similmente ualorosissimo Cavagliero , essendo in questi 
tempi captiamo della militia de la Città , et con Bernardo et Rolando di 
Rossi menando uetto^aglie da Foronouo a Collecchio da gli estrinsici con- 
fitta la militia intrinseca; portò per forma salao che rio li fosse tolto fuo- 
ra, de nemici combattendo il stendardo katatto da la comunità, e, lo tornò 
in Parma; et da questo generosissimo Capitanio Pietro n' uscì con felicis- 
simo successo un primo figliuolo guai fu chiamato Primo; e fu Capitanio 
strenuo dopo il Padre delle genti d'arme di Federico a.° Imperatore; et 
un secondo qual fu chiamato Secondo, e fu per sue uirtìt elletto dal Po- 
polo Capitanio de la militia de la Città; et un terzo qual fu chiamata 
Terzo, e fu condottiero de / genti d'arme di Papa Innocentio 4-°» «' da 
lui n uscì la Preclarissima, honoratmima, et illustre Famiglia di Terzi di 
Parma. 
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Fucc. 34, Nota (5). 

„ Il Cuarìni , il Superbi , il Lihanori , il Borsetti , e quel 
che più fa maraviglia Y illuminnlissimo Baruffa Mi linntio 
„ voluto sostener per ferrarese il Cornazzano, accordandogli 
„ al più P origine da Piacenza „ . 

OllIBVA ZIAKE 

L' illustre Conte Leopoldo Cicognara, all'amorevolezza del quale in- 
verso me mi è dolce il dar qui pubblico segno di animo riconoscentissi- 
mo, non ti pose in isoli iera con questi così di assoluto per dare a Ferra- 
ra il Cornazr.dno. Ciò non pertanto nella nota sesta al suo Ragionamento 
intorno all'indole ecc. degl'ingegni Ferraresi ....(*) dice che „ si po- 
y , trebbe anche provare, che vi è pure «tata qualche buona ragione per 
,, annoverarlo tra' Ferraresi „. Queste ragioni sembrano essere quelle di 
domicilio, di lunga stanza colà, dell'essersi ivi ammogliato e simili. Ma 
per ver dire non mi pajono bastevoli perchè i Parmigiani ed i Piacen- 
tini debbano rinunciare ad altri questo legittimo e rinomato loro concit- 
tadino. Dico i Parmigiani e i Piacentini ; imperocché io consento con 
Ireneo che abbiano a gloriarsi entrambi di questo scrittore. 

L'opericciuola del Da-Erba, di che dissi poc'anzi, ci narra che quel 
Gherardo Cornavano, elio ivi si pianta come primo stipite di questa an- 
tichissima famiglia , e che fu Caoaliero valorosissimo , molto splendido e 
magnifico, tenne molte terre nel contato di Parma et di Piasenza , .... 
e dopo Varino 1140 in mano di Consoli Piacentini kaueua giurata perpe- 
tua fideltà. Racconta pure come i suoi discendenti seguitassero a posse- 
dere castella e terre tanto in un territorio, che nell'altro. Ora qual ma- 
raviglia che ad ambo le cittadinanze fossero inscritti , e che le Storie 
letterarie d'ambo le Citta abbiano incontrastabili ragioni al collocare 
Antonio tra loro Scrittori? 

Ecco poi che cosa di lui ivi («sciasse scritto il nostro Da-Erba: Anto- 
nio prudentissimo et eloquentissimo oratore et Poeta, il quale fiorì circa 
Vanno 1460 et elegantemente scrisse molte dottissime opere nella lingua 
latina, et uolgare. 

Lo stesso Da-Erba subito dopo ne dà contezza di Pietro Antonio 
Comar.zano così: et etiandìo fu Pietro Antonio essimio Dottore, et di hpge 



( « ) Su in fronte *]!. Continuai, delle Mem. I,t. di LetUr. Ferrar, di Girol. 
Baruff. il giovine. V. ivi, f. la». 
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cnnnonica et ciuile eruditissimo l'ano 1494 & astuti et ordini de la 
Patria consultore et riformatore. 

Fere il Da-Erl>a questa genealogia de' Cornaiiani ad istanza di Gia- 
como Ugolino <li essa famiglia nell'auno i57», mentre stava per addot- 
torarsi in Pavia . . . Bernal è di Cornatimi . È in fine la lettera auto» 
gufa di questo Bernal* a Giacomo Ugolino che ne accula la ricevuta. 

Face. 34, Un. 14 e seg. 

Parmigiano eziandio lo dissero ... fra i nostri 
„ Enea Vico, il Da-Erba, e Ranuccio Pico ,, . 

Giriti* 

Vuoisi ajgiugnere la testimonianza importante di Pomponio Torelli 
nella sua Ode latina Poetarum Parmensium laudes, che sta fra' tuoi ver- 
si latini, Viot. i6co, f. 101. 

Face. 4*, Un. 18. 

„ Però non si deve confondere (Antonio Cornaz- 
„ zano ) con altro soggetto di tal nome vivente in 
Roma Tanno i53a, familiare di Benedetto Accolti 
., Cardinale di Ravenna, commemorato in una Episto- 
„ la tlel Sadoleto . 

OiiEifAiiont 

Quest'altro Antonio Coniavano non ora veramente ed esclusivamente 
familiare Jel Cardinale Accolti, ma anzi in principale era Procuratore di 
Jacopo Sadoleto, il quale sin dal iSao avealo mandato a Roma a tratta- 
re colà affari proprii, e raccomandato all'Accolti, perchè durante la lun- 
ga fe-rmata che dovea farri eli désso protezione «: ricevertelo fra' suoi 
familiari. E come tale fu ricevuto di fatto, essendo uomo pmlto , fedele 
e diligente. Si cavano questo notizie non solo dall' Epistola qui allegata 
daU'AfTì», la quale è del di 10 Maggio t53a ; ma da una precedente di 
esso il Sadoleto all'Accolti non osservata da Ireneo, ed avente la data, 
dei i5 Agosto i5ao,. 
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Iviy Un. aa. 

„ Ben disse il Doni, che si può metterlo nel nume- 
„ ro dei gentili spiriti del suo tempo (6) . 

,, (0) Libreria prima pag. 9. . 

OsiERVAZlOSE 

La prima cdiiione della Libreria fatta dal Giolito nel j55o, e qncll.i 
di Altobello Salicato non dicono dei gentili spiriti; ma ti iW galanti 
spiriti. 

Lo «testo Doni nei Mondi ( a f. 184 del T. a." dell'edizione i55a ) 
il pone nell'Inferno de' Poeti, e non è ben chiaro per ciò che dice nel- 
le tutseguenti facciate, te lo abbia collocato tra gl'ignoranti, o i non 
ignoranti. Etser potrebbe per altro che appunto a dichiarare la tua ten- 
tenza torvitse ciò ch'egli dice nella Libicria. 

Face. 44^ lin - 10 « Mg- 

I Vita di nostra Donna .... mcccclxxi. 

„ Questa prima edizione in-4. 0 è accennata dal Poggia- 
„ li, né sappiamo che prima di quest'anno l'Autore 
-, desse ad imprimere cosa alcuna, benché il Mai t taire 

nella seconda edizione degli zinnali Tipografici ac- 
„ cenni Antonii Corri izzani Piacentini Vatis Pocmata 

parthn it alice, partirn latine scripta in-4. 0 '4? 0 « • 

OttERV AZIOKE E Glt'KTB 

La Biographi* nnivertelle diste a «proposito rlir è in-8 °. 

Non conobbe Ireneo l'edizione del 1473 . r.irisiima , di cui ti ha la 
descrizione nel Crevcnna T. 3.™ P. a. 1 f. t>. .Ni- quella di Venezia per 
Jo: Daptìsta Sesia i5c3 a di aa Marzo, in-4." con qn"sto tir. fifa 
de la Afadona composta per il n<.htl<- Mister Antonio Cornaz-ouo. t. «li 
carte 16, l'ultima delle «pilli è bianca. Sta nella Biblioteca Hi ale di 
Mantova. Ne l'altra di V nezia i5i8 in-8." per Nicolò Zoppino , di cui 
era uu esemplare nella Casanatcnsc. 
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Per rispetto poi al Cornazani Poemata partir* italici, partim latine 
scripta, in-4. 0 1470 parmi un sogno del Maittaire, il quale accenna 
coll'iniriale CS3 che trovavasi nella BiU. Smithiana. Ma ivi a f. c.xxxu, 
non «i dice che fieno stampati tali Poemi nel 14?") ma ai nel mcccclxxii 
euitio ranrctri, sin» loco, et nomine Impresioris. 

Face. 4~>> Un- *7 e seg. 

II. De Fide et Fifa Christi ... In fine si sojj- 
„ giunge un Poemetto latino intitolato: Kjusdem Au- 
,, ctoris prò ejusdem Urbis ( Venezia ) laudibus Minerva 
„ heroico cannine. La stampa è in-4. 0 • • • mcccclxxii „ . 

OllmVAZIOKI E GltJKTA 

Anche qui la Mogr. unit>. di*»e in-8." a vece di in-^.°. 
La deaeri/ione data dall' Affò di questa stampa consuona esattamente 
con un bellissimo Codice membr. mi. del Secolo xv in-4. 0 piccolo dame 
acquistato due anni fa a questa Ducale Biblioteca , ed avente lo stesso 
Carme latino. Dopo questo sono due altri componimenti in versi Italiani 
in lode di M. V. che cominciano l'uno 
Laudata tempre sei ut r gene pura 
Del uerbo eterno genitrice et sposa; 
l'altro: Ave del cielo iperatrice sonda. 

Face. 4*>5 Un. io e seg. 

,1, Trovasi di bel nuovo Impresso in Fenetia per 
„ Thomaso di Piasi mcccclxxxxii , die xt- de Novem- 
w bre, in-4-° « • 

OsS.RVAZIOiri 

Ho acquistato per la Biblioteca Parmense questa ediiione sulla quale 
è da notarsi che il registro comincia da aaa, lo che potrebbe far sospet- 
tare che sia parte di più grosso volume contenente varie opere, se più 
esemplari non se ne trovassero cosi soli. Tanto il predetto esemplare che 
quello del P. Abate Tonani mancano dell* ultima carta che sembra do- 
ver essere bianca. Non ha chiamate, nè numeri alle facce, e termina 
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col mentovato Poemetto latino a tergo della 3.* carta di hhh. Una edi- 
zione in-4. 0 del Secolo xv senza data era nella Pinelliaua. 

Ivi, Un. i3 e seg. 

„ Morto poi l'Autore, vi fu chi prese cura dì ri- 
„ produrre tanto la Vita di Cristo, quanto la Vita di 
„ nostra Donna unitamente con indirizzo alla Illustris- 
„ sima Madonna Lucretia Borgia, ecc. „. 

Onin vi tiom 

La Biogr. univ. confonde questa ristampa delle due operette unita 
colle prime edizioni separate di ciascheduna , dicendo di queste : deux 
poèmes dèditi à Lucrèce Borgia. 

Ivi, Un. aa; e Face. 47« 

„ III. Opera bellissima de V Arte Militare 

„ Finisce el libro de V Arte militar stampato 

,, in Venezia per Maistro Cristophoro da Mandello, ecc. 
„ MccccLxxxxm. Viene appresso la tavola degli argo- 
„ menti di ogni capitolo „ . 

0 « » K B V A E I O » 1 

Questa bella edizione, posseduta dalla Biblioteca di Parma e da quella 
di Ferrara, è in buon carattere rotondo. La tavola qui accennata dal- 
l' Affò ha registro a parte A. di cui occupa sei facce solamente, essendo 
bianche la 1.* e l'ultima. 

Oltre cinque delle ristampe di quest'Opera accennate poscia dall' Affò 
possiede la nostra Biblioteca quella del i5s>6. Fineggia per Melchior* 
Sesia, in-8.°, sconosciuta all'Affò, e la traduaione spagmiola eh' egti de- 
scrive più sotto. * 

11 Maittaire ne cita una del i53o fatta in Finegia nelle cast di Pie- 
tro di Nioolini di Sabbio, in-8.°, ri. di Marzo. 
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Face. 48, Un. 4. 
„ IV. Sonetti e Canzone, ecc. „ . 

Gll'KIA 

Non enervò Ireneo l' edizione che possedeva il Crerenna fatta in 
Venezia per Manfredo de M onte) et alo , i5c8 adì xxx. Setembrio , in-8." 

Ivi, Un. ii e seg. 

V. Antonii Comazani novi Poetac facetissimi , 
quod de Provcrbiorum origine inscribitur, Opus num- 
„ quam alias impressimi . . . Medio/ani per Petrum 
„ Martirem de Mantegatiis . . . mcccccui, ecc. „ . 

■ 

0 < t k n v a z i o 5 i 

Il P. Ah. Tonani ne possiede un' altra edizione senz' anno in-4. 0 picc", 
in cui pure, è la dichiarazione numquam alias imprenum. Egli pensa però 
che abbiasi a credere anteriore a quella del MCCCCClll. La predetta sen- 
r.'anno è fatta in Milano per Gotardo da Ponte, ed è di estrema rarità. 
Un eietnplaro ne vide il mio dilettissimo Ab. Colombo nella Biblioteca 
dell' Arsenale in Parigi. Avendone poscia acquistato uno cedcttelo col- 
1' usata sua cortesia al P. Ab. Tonani. 11 titolo è lo stesso di quella 
del i5o3 tranne che dopo Comazani leggesi Piacentini. Sotto il fronte- 
spizio contornato con intaglio in legno è l'impresa dello stampatore in- 
torno a cui leggesi Gotardus do Ponte. Anch' essa è intitolata dal Zerbi 
al Porro. È composta di cinque quaderni intieri ; ed ha i numeri alle 
facce, ma errati in più luoghi. In fine leggesi: Impresso in Milano per 
Gotardo da Ponte. I Prorerbii sono dieci come nell' altra, « i titoli dei 
Proverbii sono in italiano tanto nella tavola ohe in fronte ad essi. Avanti 
questa tavola è Pantaìeonis Melegidi hendecatyUabum. 

Ivi, Un. penult. e seg.; e Face. 49» Un. ri e seg. 

,, VI. Opera nuova . ... la qua! tratta de Modo 
„ regendi, de Mota fortunce .... Il primo Trattato 
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„ adunque del modo di regnare .... è diretto ad 
Eleonora d' Este „ . 

0 s nir ititi V 

Il Sig. Reneuard autore degli Ann. de l'Imp. dei Aide, cor. possiede un 
preiioso cod. mi. del trattato Del modo di reggere e di regnare dedicato 
appunto ad Eleonora Gonzaga Ducheua di Ferrara. È tutto scritto in 
Ietterò d' argento ed ha il ritratto di quella Principe*». Questa notizia 
sta a f. vii dell'avviso al lettore rlie è in fronte ai Profferii del Cornaz- 
ssano impressi in Parigi nel i8tfl, edizione procurata da esso Sig. Rcnouard. 
Avvene una stampa in-8.° fatta da Nic. Zoppino nel i5i 8 in Venezia, 
descritta a f. 438 del Cat. della Cananateiise, T. a. 0 , P. i.*, ed ignota 
all'Affò. 

Face. 5a, Un. i3 e seg. 

„ VII. Proverbii . . . in facetie, Venezia per Fran- 
„ cesco Bindoni e Maffeo Pasini compagni i5iH, in-C.°, 
e più altre volte, e spezialmente con Proverbii ag- 
„ giunti nella edizione del Zoppino del i5a5, e nelle 
,, susseguenti „ . 

GltlKTS C CoBBEZIOUt 

Il Gingncnè all'articolo del Cornazzano inserito nella Diogr. Uni*. 
dice clic 1' edizione del i5a5 e la seconda, e dà come prima quella del 
i.">a3. Lo che è fulio poiché si ha quella del Pasini i5i8. Io ne ho acqui- 
etata una a questa Biblioteca Parmense, di cui non tenne ricordo il Pog- 
giali. Non ha alcuna nota tipografica, ed è ornata d'intagli in legno. 
E«endo assai rara ed ignota al Panzer, ed all' editore della mentovata 
di P. Didot, giova darne una descrizioncella. Eccola: 

rROVERBU. 
m MESSER ANTONIO CORNAZANO 
in Facecie, di rtuouo ristampati, con tre Prouerbii 
aggiunti: b- due Dialoghi nuoui. 

in disputa. 
COSE SENTENTIOSE ET BELLE 
per asiotigliar V ingegno, &■ di gran piacere : 
historfàti: & nuouamenle corretti. 
T»mo VI. Parte II. 



338 



Dopo nn picriol fregi» è ut» intaglio in legno con tre figure tur un 
funilo di paesaggio. A piedi del volumetto leggeti li. rmi. L* ultima 
carta è bianca < £ in-8." I proverbi! sono gli «tetti ebe qui descrisse 
1 Allo. 1 due Dipingili aggiunti sono 

Dialogo tra il Sento et la Ragione; 

Dialogo de un Philoiopho, che contratta con il Pedocch'u. 

Benché il frontespizio animimi tre proverbii aggiunti , non ne ton» 
indicati che due nella tavola. Il Gingnené ti è tbagliato direnilo rhe 
puma dell'edizione i5a6 non erano i Proverbii più di l3 . Vedesi ucl 
Foggiali e urli' Arto rhe quella del iSoS già aveva la giunta. 

11 Molini di Firenze ucl ino Catalogo del i8ao ne cita un' edizione 
ili Venezia, eh' egli chiama rarittima, fatta da Agostino Biudoni nel i55o, 
in-8. u , che é notata anche dall'editore del l8ia con altre due dello 
ttoto stampatore, ed alcune del Zoppino, e di Alessandro Bindoni. 

Di gran rarità è già fatta l* elegantittima edizione poc'anzi rammentata 
incita da' torchi di P. Didot nel prinripio del i8ia, della quale non ti 
tirarono che 6o etemplari, che allora non ti vendevano, tacondo ciò che dice 
il Journal de la libr. prem. ann. p. a3o, Fevr. 1813. Nonottante il Cata- 
logo del Salvi ( i8ia ) 1' annunciò come vendibile, ed ofTerivane altresì un 
•templare in carta turchina, ed uno in pergamena. In quetta te ne tirarono 
7 esemplari fecondo che notati nel Cut. dei lior. impr. tur vii. de la fiibl. 
du Roi. La Biblioteca nottra uno ne pottiede intonto in carta veliua. 

11 Manni nella tua Stor. del Dream. , a f. a44 , a ragione dice che 
il Cornavano nel Proverbio IX imitò la novella delle Papere, che tta nel 
Proemio della 4* Giornata, e che questa novella ì limile non poco alla 
xin delle cento Novelle antiche. 11 Proverbio v. poi Perchè ti dice anzi 
come che croce trovati eziandio in fine del raro libretto intitolato II Con- 
vito di M. Gio: Battitta Modi», overo del peto della Moglie, in-8. u , Hill. 
IÓ08. «irgli Antoni} . Non e ivi indicato come opera del Contattano. 

Che ti trovaste tale Novella , o Proverbio in fine di qnetto Ubric— 
rinolo ne diede contezza 1' Allo al Borromeo il quale rei narra a f. 5t> 
• 67 della a * ediaione del tuo Calai, de' Novell, hai. Negava l'Ano che 
quetta Novella fotte del Cornazrano; ma nel pennate poi il Conte Bor- 
romeo. Qtictti però nel correggere Ireneo del tuo «baglio commettevano 
dal imito tuo un altro pubblicando che l'errore del Bibliotecario di Par- 
ma era generato dall' ignorare rhe due Proverbii avea il Cornaazano col 
titolo «tetto Anzi come che croce vale a dire il ir ed il r , e che 1' Affò 
non aveva conotriuto altro che il r, il quale incomincia „ Il Prouerbio 
„ de innanzi come che croce, nacque iti quello modo Fu uno Gentil' huo- 
„ no Pedonano, ecc. „ . Ma non é egli appunto coti che comincia quella 
che tta in fine del Convito drl Modio, veduto dall' Affo'' Dovea dunque 
dira il Borromeo ebo questi non avea couotchito che il ir. 
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Fu riftair.ri.ito questo stesso proverbio con falsa data ora fa pochi 
anni, ed attribuito al predetto G. B. Modio. Eccone il frontispizio: Orìgine 
del proverbio che si suol dire anzi corna che croci novella di M, Gio. Bat- 
tista Modio, Milano , per Gio. Antonio degli Antonii . molviu. Fn fine a 
f. il si legge: in Milano imprimevano i fratelli da Meda mdlviii. E dopo 
una facciata bianca vi fi ristampò l'Articolo intero del Borromeo su 
Gio. Battista Modio cavato dalla terra edizione del »uo Calai, de' Noi/. 
Hai. Londra, 1817. Vuoisi impresso realmente in Milano. 

iacc. 53, Un. antip. e seg. 

„ Vili. La Riprensione del Cornazzano contro. Man- 
,, gattello . . . per Bertocho Stampatore, ecc. „ . 

Obhuvazioki 

Non mi e mai venuto fatto di ritrovar qnefto lihrieciuolo, del rpialo 
posM. de un esemplare imperfetto il Rev.~» Sijr. Can.° Bissi Vicario Ca- 
pitolare in Piacenza, cui per cagione di onoro e di gratitudine mi è caro 
il rammemorare in questo luogo. 

Face. 04, Un. 14 e seg. 

w X. ... de Vita et Gestis Bartholomcei Colei . . . 
Pietro Burmanno . . . nella Prefazione a questa Vita 
„ celebra l'Autore . . . „ . 

G 1 r 9 r a 

Un preziosissimo mi. in pergamena a caratteri argentei ed aurei con 
miniature e dorature magnifiche se ne conserva nella Biblioteca pubblica 
di Bergamo, secondurlie mi notificò sin nel i8ia il Prof. Ferd. Negri. 

Questa vita ebbe taccia di parzialità dal Sismondi ( ffist. des Rep. 
lt. T. io, f. 3co. ). Esso per isbaglio dàlia come stampata nella sesta 
parte del Tomo ix del Burmanno ( Thes. antiq. et lìist. lt. ), mentre 
è nella settima, come nota l'Affò. 

Face. 54, Un. 2.0 e seg. ; e Face. 55, Un. 1 e seg. 

,, XI. Carmina ... Un suo Epigramma vedesi al 
„ fine della Preparazione Evangelica di Eusebio . . . 
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„ i47 c • • • 1 ed è riprodotto nel Giornale di Apo- 
stolo Zeno . . . Nella Miscellanea di varie operette 

„ tomo primo, in Venezia 1710 . . . leggonsi cinque 
componimenti in versi elegiaci; e nel terzo tomo 

„ Carmina illustrium Poetarum Italorum . . . Fir. . . . 

„ 17 19, v'ha una Elegia in lode di Firenze, dal Pog- 
giali indicata come inedita „ . 

G I limi K CoKREZIOHI 

Lo Zeno riproduce quel!' Epigramma anche a f . 7 del T. a.* delle Vos- 

t e, ove cita eziandio 1' edizione d' Eusebio l at i dal nostro Manzolino 

nel 1480- Ed il riportarono anche il Zanetti a f. 70 del T. delle Menu 
per servire alla St. Lett.; e 1* Audiffredi a f. 4°7 dello Spec. edit. Ilal. 

La Miscf.ll. di varie operette è del 1740, non 1710. 

N.-U.i Biblioteca Laurenziarta è lui ma. che contiene nove Elegie la- 
tine del Cornazzano , l' ultima delle quali è quella in lode di Firenze 
clic ricorda l'Aliò. Dopo questa Elegia leggesi nel citato mi.: Sequeban- 
tur Capita ir. versiculis Thuscis composita de laudibut Urbis Fiorentino- 
rum; ea, tjuoniam malora urgemus, in aliud tempiu scribenda sirvavìmus, 
etsi non belle ad nostrani fyram respondeant. Scribebam ego Petr. Crini- 
ta* 1496. Jan. 

Non solo per questr parole del Copista Pietro Crinito *i sa che il 
Cnrnazzani scrisse un poemetto italiano in lode di Firenze , ma ce lo 
conferma il Bandini alla col. 1 33 del Tomo a.° del Catalogo della Dibl. 
Laur. Cod. Lai. citando il Codice coli esistente cos'i: Ant. Cornazani de 
laudibus Fior. Urbis. Cod. XXXttlt, Quum Poemation de Fiorentina Urbi* 
laudibus, quod in hoc continetur Codice, Italico sermone conscriptum sit, 
ac tantummodo Latina sit illìus Prmfatio, huius recensione»» in postremum 
Catalani Volumen reiecimus. Ma urli ultimo volume io non ho trovato 
questo Codice, che sicuramente per dimenticanza fu ommesso dui Ban- 
dini. Però richiestone il suo dottissimo successore Sig. Fr. Dei-Furia, 
questi a me sempre amorevole e cortese inriommene la seguente de- 
scrizione: n II Poemetto di Ant. Cornazzano si trova in un bel Codice 
m membranaceo del secolo XV con questa intitolazione. Excel, et Poten. 
„ Reipu. Floren. De Ejus urbis Laudibus et arctissima amicitia cum, 
„ invilissimo Mediolani Principe Fr. Sfortia. Antoniut Cornanamu da 
„ Placentia. 

Fessus eram et vacuis residebam solus in arvit 
„ Pitrsus Apollinea nil modulante c/ielii. 
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e termina cosi questa dedica 

„ Tutte ego quo potui d'wam clamori secuius 
,, Promisi hoc saltem condert j usi ut opus. 
„ Il Poema poi è divuo in quattro Capitoli , il primo de' quali a 
pag. 4 comincia cod: 

„ Phebo gii sciolti hauca dal carro d'oro 
„ Quei coraier che in si rapido viaggio 
„ Fan topra noi continuo lavoro, ecc. 
„ L* ultimo termina: 

„ E cos'i quello amor viraee et forte 

„ Clio ebbero al mondo in dar pace et governo 
„ Dissolubile ancor non fia p morte 
„ Ami sarà per tomma gloria eterno. 
Apgiugnerò quindi questo Poemetto alle opere inedite del Cornazza- 
no, che susseguono. 

Face. 55, Un. 9 e seg. 

„ XII. Nobiltà dell' Occhio; Rime degli Occhi; Virtù 
„ degli Occhi. Parlò di questi lavori il Doni nella se- 
„ conda Libreria impressa in Venezia l'anno 1 55 1 dal 
„ Mai-colini „ . 

OsSERVAZIOHE 

Non ti creda che nella seconda Libreria il Doni parlane alla distesa 
di questi Sonetti. Ei non fece che notarvi quelle nove parole che stanno 
in fronte a questo N.° xn. Bensì disse alquanto più nella prima de' cento 
Sonetti in lode degli occhi. 

Face. 56, Un. 26 e seg. 

„ XVII. Divo Borsio . . . de exceUentum Virontm 
„ principibus . . . materna lingua Liber incipit „ . 

0 s s x a v a x 1 o ir 1 

È questo quello stesto Poema in versi italiani di cui diede Ireneo il 
principio a f. 4° e * e g- 

Il P. Ab. Tonani pensa non esser esso che la traduzione fatta dal 
medesimo Cornasxano di un suo Poemetto in veni latini elegiaci sullo- 
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V, P T ' r ^ WPn, ° ,,S W vcduto »«> P™0 l'Avvocato Berini di 

MfldtM. QóCIta Codice è •crino ( dice ,1 m.o dotto .mico ) in per.a- 

SUSSi ' f0r0 e ti ' ar '"" e "* "«-.*/•»* maggiore £h. 
ficenxa del fM | Myrtl <«« «• ro/um-arùrimo. // ritoto corrisponde 

perfettamente: „ Divo Borrio E.»e,ui Mut. .c Re D. De excellentium 
* n, ,r ° r T Pr,n^, P ,,,u, ah ori * in8 P« .tate, Anton» Cornaiani 

„ Plac. Opui incpu . . . Egli e parimi in „ libri. Eccone il principio: 
„ Ad mare cuncu lluunt , princep. clanttime Borii, 

„ Flumina, ncr tanti* id mage creici t aquii. 
„ Et tibi multa ferunt certa ti m «cripta Poeto, 
„ Cre.cere ted nulla laut tua linde potett. 
Qmtt' opera, tcritta in latino, era ignota «' Bibliografi. Ha facciate i»o, 
ognuna delle n ,.al. cont.ene a 4 verri eccetto I» ultima che ne ha sol. 8 
e term.na colla parola Fini,. Tutte le iniziali ,o»o tu vivit.imo oltremal 
re, e tutto ,1 carattere minuscolo è scritto per quanto umbra con oro ed 
argento m„to, reso solubile ed applicato così alla pergami. Sono parole 
«J. una nota recente che ri ,u .,. fronte, e di cui ebbi conte.w dal- 

amÌr ° J S ' 6 - C ° nt ° Mari ° ▼*i««é?»«i- Qu^to Cod.ce è or. 
nella D. Biblioteca d. Modena. I caratteri tembrano della mano .tetta 

die scritte quello di cui parla qui Ireneo. 



Face. 57. 

„ XVIII . . . de la integrità de la militar vita . . 
„ Questa è l'opera àcWArte militare in prosa, di cui 
si è altre volte parlato 



OlUITAtlOSI 

Si è parlato altra Tolte tonto dell'arto militar» potta al N 0 tn 
quanto dell'altra opera de integritele, rei militarU della quale ditte Ireneo* 
al «. ti cosa aiTatto dittinto dalla prima. Ora raa.omigliando que.t' ul- 
tima coti forte nel titolo a cruella di ch'egli ne ragguaglia nel prc.ente 
. JCV,n ' e non " vend< > » f- 4». ove ditte che il Corna.aano compose 
prima m isciolto sermone V Arte militare, avvitato il lettore che quetta 
prò.» era .tata intitolata De la integrità de la militar vita, voleati ora 
parlare p,u chiaramente, acciò non ri confonde.™ coli' opera de integrità- 
te rei militarli poita «otto il N.° vi. 
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Face. 57. 

XX. Domini Antonii de Cornazano Piacentini 
„ lepidissime Comoedia feliciter incipit „ . 

Omb»tasi«»s 

Questa è la commedia «tessa elio fu attribuita dall' Affo al Tridcnto- 
ne, a f. a6a del T. a", della quale io diedi l'argomento, cavato da una 
lettera del Tiraboschi, più sopra a f. ao3. Si confronti questo Argomen~ 
to con quello che ne lanciò il Poggiali a c. >a6 e seg del l.° voi. delle 
sue Mem. per la Stor. Leti, di Piac. por non dubitare , che non sia la 
cosa stessa. Ami coli' aiuto dell' Argomento medesimo agevolmente si 
riempiono i vóti lasciati dal Poggiali nel suo pel carattere in più luoghi 
illeggibile del suo Codice. A chi dunque appartiene la così fatta Comme- 
dia? ad Antonio Tndentone Parmigiano; ovvero ad Antonio Cornazzano 
Parmigiano e Piacentino? Il Poggiali non pone alcun dubbio sull'autore 
perché ne trovò nome cognome e patria sì in Tronto e si in fine del sito 
Codice: Antonii de Cornazzano Piacentini . L'Affi» non ebbe questo van- 
taggio attribuendola ad Antonio Tridontone , poiché tanto in principio 
che in fine del codice Modanese , da cui cavò il Tiraboschi la notizia 
inviatagli, non si legge che per me Antonium Parmensem. Quindi certi la 
patria ed il nome battesimale; incerto il cognome . Forso d'ogni cosa si 
avvide Ireneo e destramente cansò di porsi alla disamina di tale quistio- 
ne; e con istudio fors' anco tacque di quell' Argomento che avrebbe sve- 
lato a' leggitori com'egli non aveva posto cura nello sciogliere il nodo. 

Confrontatosi per gran cortesia del eh. sig. Bibliotecario Lombardi il 
carattere del Triduntone si col codice della Commedia , c «■'» con alcuni 
autografi di poesie italiane del Cornazzano, che stanno n -U' Estense, egli 
mi assienrò poscia, che niuno ha rassomiglianza coi caratteri del Tnden- 
tone, e che il carattere della commedia è stato giudicato del 8ec. xw, e 
non di pugno del Cnrna/zano. 

Prrò ne conviene rimanere tuttavia nella incertezza. Che se »i voles- 
se attribuirla di assoluto al Cornavano avremmo nel Cod. Estense nuo- 

Gidhtb alla f. 57. 

XXII. Triumphus C.Jre>\ Mupni versiius htroicis, ab Antonio Cornazzano. 
In-4. 0 . Bellissimo Codice in pergamena scritto con caratteri d'argento. 
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Fu venduto in Parigi all'incanto il dì 6 Febbrajo 1808, e passi» a far parte 
della Biblioteca del meiuionato sig. A. A. Renouard. 

XXIII. Di laudibiis Fiorentina* Urbis. Poemetto inedito di quattro 
moti in versi italiani, di cui ho discono poc'anzi a f. 340. 



ex. 

GIOANNI ORBO OVVERO CIECO 



Face. 58,, Un. i e seg. 



,, Un altro volgar Poeta parmigiano in questi tempi 
fiori, di cui si trovano Rime ne' Codici, ora col no- 
me di Gioanni Orbo, ora di Gioanni Cieco da Par- 



ma „ . 

0 



Secondi» ciò che iscriveva il Volta nel 1784 dando conto all' A IT» d*-l 
Codice della Bibl. Reale di Mantova, di cui queliti parla qui sotto, il 
nostro Poeta ivi è chiamato Giovanni . Ma nel Codice Vitali rammentato 
pur da Ireneo, e divenuto da pochi anni proprietà della Biblioteca Par- 
mense, chiamasi Jacopo; otiti essendo il nome dell'autore sopra ciasche- 
dun Sonetto cos'i: Jacobus cecus pormi s'u in una di esse intitolazioni ve- 
deii chiaramente che il copista avendo scritto Joanei a vece di Jacobus 
cancellò con lineetta le tre lettere intermedie tuie ed accomodata la o in a 
pose al di sopra delle tre cancellate cobu facendone Jacobus. Ora quale 
è il vero nome del Cicco P Giacomo, o Giovanni? L' Affa che avea 
veduto il codice Vitali, e che camminando snlle poste di questo solo 
( imperocché non conobbe quello di Mantova che nel 1782) nell'Orfeo 
del Poliziano avea chiamato Jacopo il nostro Poeta, trovossi sicuramente 
in imbarazzo, ricevuto che ebbe la notizia del Volta, e non sapendo co- 
me uscirne prese lo spediente di trasandar la quistione; di chiamarlo 
Gioanni secondo il ras. Mantovano; di fare, a quanto sembra, una sola 
persona di Giacomo, e Giovanni, poiché allega le poesie di due diversi 
Codici, come fattura appunto della stessa persona ; e però di non ram- 
mentar più il nome Jacopo del Codice Vitali per non porsi nella neces- 
sità di dar conto al lettore di questa differenza di nomi. Aggiungasi che 
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rei Codice dell» Biblioteca Chigi ( intitolato secondo Ireneo Perfecti Co- 
razzi™, et aliorum Carmina, ma secondo il Crescimbeni a f. 33 del T. 4.* 
«te' suoi Commentari i, Perfecti Corallini, et aliorum Carmina ) il nostro 
ricco nppellavasi Giovanni. 

Il Conte Gian-Antonio Liberati nelle sue Memorie inedite de' Porli 
Parmigiani ha fatto due Poeti diversi di Giovanni Orbo , e di Jacopo 
Cieco o piuttosto Ceci secondo ch'egli dice. Ivi parla a lungo d'ambrdun 
senza alcuna buona conclusione, e riferisce i pareri del Dottor Bonaf. 
Vitali e dell'Affo avuti da questi verso il 1780. Ciò che sembra aver 
egli osservato rettamente nell' Articolo di Giovanni Orbo è che delibasi 
stabilire il suo fiorire verso il 1460, poiché cantò le lodi di Dorotea da 
Gonzaga moglie di Galeazzo Maria Sforza morta nel 1468. 

E chiaro appare che Ireneo affrettavasi di uscir dall'intrigo, poiché 
non fini nè manco di darci le notizie avute dal Volta. Il quale oltre i 
due capitoli rammentati da Ireneo, diceagli esserne a earte 65 di quel 
ma. un altro che parla in persona del Disperato cane dell' Illù Si. tiro 
( il March. Frane. Gonzaga ) ; ed uno a carte 9» „ che è una serie d'im- 
,, precazioni « vituperj, non so contro chi ,,. lu quanto a me, non aven- 
do altre notizie per chiarire la cosa, ho sospetto che, se l'Orbo non avea 
l'uno e l'altro nome, cioè Gian-Giacomo ( Johannes- Jacobus ) , e quindi 
non si chiamava ora Giovanni, ora Giacomo dai Copisti, costoro trovando 
le sole iniziali di uno di questi due nomi, o in latino o in italiano, cioè 
/. e G., abbianle interpretate a capriccio, vale a dire or Jacobus , or 
Johannes, or Giacomo, or Giovanni. Anche il soprannome è ora Orbo, ora 
Cieco. Di fatto nel Codice Vitali sovra tutti i Sonetti è Jacobus Cecus 
tranne in uno ov' è obus forbusj: ed il Mantovano ha Cecus nel capito- 
lo ove sono que' versi Portato ho, Signor mio, la grave salma , ecc., ed 
ha Orio nell'altro sovra accennato, che sta a carte 65 di esso Codice, 
l.u quale alternativa di cognome o soprannome ben panni conferisca al 
credere roll'AtTò una stessa persona Giacomo e Giovanni. 

I nove Sonetti rhe stanno nel nostro tns. sono tutti amorosi e di buon 
sapore. In alcuni il copista lasciò qualche vóto; tutti lardellò di gravi 
spropositi, se alcuno non è pecca dello stesso autore. 11 Crescimbeni nel 
luogo or or mentovato dice che se questo Rimatore ... ai sentimenti, che 
sono buoni, avesse accompagnata la scelta della lingua, le tue rime varreb- 
bero qualche cosa: ma Megli è pieno dt enormi idiotismi, come tona per 
tua, nove per noi, e simili. Fiorì, secondo il parere del Crescimbeni, circa 
il 1480. Soggiugne: quando sia Giovanni da Parma, si conserva del suo 
nella Strozziana di Firenze un libro ms. di Proverbi in Rima . Pare che 
1' Affò cavasse questa notizia dal Crescimbeni, benché noi citi. 



T?TIA II. /V/, ti. 
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I primi tre veni riferiti da Ireneo, che 1 tanno nel codice Mantovano.- 
gli furono mandati dal Volta con questa precisa lettone: 
Che non mostrar ver me gli ultimi ugni 
Solchando V onde del peloponeseo 
Pei guastar di fortuna i mot disegni. 

L'Affò correste prloponesio in Peloponeso, e tuoi in lo* , perche è re- 
lativo agli Dei marini ; ma s« peìoponeao rimasse con altre parole di 1 
raddoppiata come starehbe questa correzione* È costuma de' migliori bi- 
bliografi il copiar*» con todelt* i brani cavati dogli antichi codici, o stam- 
pe: anche gli spropositi, facendo osservare che sono tali : ma non è cosa 
lodevole il concedere il passaporto ad alcuni come fossero mere* sana, 
ed il rifiutarlo ad altri . Qui nello stesso verso leva un 1 a peloponesto , 
■ he può essere necessaria, e lascia quell'acca (A) a Solchando , benché 
• 1 tutto supervacua, anni discacciata dalla nostra ortografia . Frequenti 
volto ha questo mal vento 1' Affò, ed io ho notato la cosi fatta minutez- 
za, come per avvertenza, tanto rispetto alle cose precedenti , quanto per 
le conseguitanti ; non essendo possibile il correggerle tutte, chè taddop- 
piorebbesi la mole del libro. 

CXI. 

PIER-ANTONIO DA MATALETO 

Face. 59, Un. ta e seg. 

„ Avendo . . . Pier-Maria Rossi edificata Torchiara, 
„ e messi in grido i vicini Bagni di Lesionano, servis- 
si di Pier-Antonio per meglio renderli manifesti , e 
„ l'animò a scrivervi sopra; onde compose il libro ve- 
„ duto dal Zunti intitolato Tractatus de virtutibus 
„ Aqute Thermalis Lixignani „ . 

Coa nazione 

Qui prese Ireneo un grotto equivoco. 11 libro veduto dal Zunti non è 
di Pier-Antonio da Mutatelo ma ti di Pietro da Le ugnano persona al 
tutto diversa dal primo, come ti trae in modo evidentissimo dagli Statuto. 
Cullegij Docturu ai tinnì et Medicina Studi/ Parmensi* . Nella matricolo. 



*47 



<li questo ele«anti.»simo ms. di cui, molti anni passati, ho potuto arric- 
chire la Biblioteca nostra, trovasi a carte 35, col. a. 4 M. T Peti* d Li- 
monano ~i art. et Mtd. f doctor J . Dopo spi altri Dottori ivi ti lejg* 
M.' Petrus Antonini de Mataleto in Art. et Med. 11 Znuti così cita l'autore, 
ed il trattato da lui veduto non lolo alle f. 8i ed 83 notate dall' Affò, 
ma altre<ì all' 85.* scriptura . . . Petri d« Lixiniano Physici, qui de hoc 
halneo primus scripsit ( face, fii ); Petrus Me de Lixignano phjrsicus com- 
pilare trar.tatum quendu de virtutibus acqua Ther. huius patri ( Lixiniani ); 

Piarrat tres historias Petrus de Lixiniano supradictus ( f. 83 ) , 

Petrus de Lixignano memoratus dicit in suo Tract. ( f. 85 ). Né «ola una 
volta vi «i parla di Pier-Antonio da Mataleto. Ora non è Insogno di più 
parole per dimostrare che, non essendo Pier-Antonio da Mataleto Pan- 
toro del Trattato per cui Ireneo diedegli posto infra gli Scrittori Parmi- 
giani, va in dileguo il racconto di lui , e elio allo Scritturo andato in 
fumo ( se non iscrisse altra cosa ) è da *urrogarc 

PIETRO DA LESIONANO 

che fu il primo a trattare di quelle ac<[ue salutari, o che fu dottore del 
Collegio de' Medici di Parma. E poiché è dimostro che alcun tempo 
avanti di P.A. Da-Mataleto ei fu laureato in medicina, ai può ragionevol- 
mente pensare che fosse circa il 1469, o saliste in fama verso il 1480. 

CXII. 

GIAN-FRANCESCO TUZZI DI BUSSETO 

Face. 60, Un. 20 e seg. 

„ Disse ( il Tuzzi nelV Oraz. da lui pubblicata e 
„ qui descrìtta dalV Affò ), che Francesco Sforza tene- 
„ va allora ( nel 1499 ) sempre seco Ambrogio Rosate 
„ Principe de' Genetliaci „ . 

Correzioni 

Qui Ireneo scambiò Lodovico in Francesco Sforia. Ognun (a che qne- 
st' ultimo nel 1499 era morto gii da 33 anni. Ecco le parole del Tumi ; 
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Medwlani Dui Lodovicui Sforcia qui semper ambrosiani roiatum etati) no- 
stra genethliacorum facile principerà secum esse desiderai, etc. 

Anche nel titolo dell'Orazione «Iute pewenit in vece di pervenirli. 

CXIII. 
DANIELE CLARIO 

Face. 6a, Un. io e spg. 

„ Nè pago Aldo di onorarlo ( il Ciano ) coli' epi- 
„ stole agli amici, volle far pubblica la sua stima verso 
„ questo Soggetto con dedicargli nel i5oi la sua edi- 
„ zione di Prudenzio, e di altri Poeti Cristiani, avanti 
„ cui vedesi la epistola, che incomincia: Aldus Rotna- 
„ nus Danieli Ciano Parmensi, ecc. „ . 

Gicjh 

Voltati avvertire, che con nuova dedicatoria gì' intitolò nel vegnente 
anno iSca anche il a.* volarne di questa rarissima e preziosa raccolta; 
o che nel primo non tolo è 1' intitolazione al Clario , ma è pure a lui 
indiritto 1' oputcolctto che la conseguita De mttr'is quibus hoc in libro 
Prudentius utus est. 

Non ostcrvò Ireneo, che al nottro Clario fu pur dedicato da Aldo il 
•no Demostene greco in foglio l'ansio l5o4 con lunghissima Prefazione 
latina mi«ta di greco. Pare anzi che il Clario avesse da petr.a dato ecci- 
tamento al ino dotto amico perchè pubblicasse il Greco Oratore. Cosi vi 
•i lepge verto la fine della 3 * face: Aam alhinc fere triennium deside- 
ranti ( tic ) tibi orationes Demosthenis breui me informata* meo cura pub- 
bticaturum recepì . Sed tot id tentanti mihi accidtrunt impedimento , ut 
per. <ape excudi caplas intermiterim . . . ; ed in sul chiudere: Hobes igi- 
tur tandem mi Clari ab Aldo tuo, quas jandiu desiderasti ( tic ) , Demo- 
slhenis Orationes . . . Fole. Fenetiù mense Octob. m. st. sin. 

La bellissima poi delle testimonianze dell'amore e della osservanza 
in che Aldo teneva il Clario, non che de' pregi letterarii di questo nottro, 
troppo più magramente tocchi dall' Aflò di quel che richiedeati , tu in 
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queste parole della quarta facciata: Hai uero Dtmosthtnh oraliones Ciati 
doctist. nomini tuo nuncupatai, ex JXeacademia nostra emittimut, ob mul- 
tai causas, ted precipua est singularis beneuolentia in te mea ob miram 
probitatem tuam , oc doctrinam , bonarumque littrarum cognitionem . Tum 
quia in incljrta ista urbe alumna virorum nobtlium Epidauro, cui nunc 
Khacusas est nomen, et latinas et gracat luterai profilerà, instituitque 
iuuentutem iitam eloquenti* itudiosam arte dicendi , quod Duce Demo- 
itkene, et te interprete quam facillime comequetur. 

Né manco avea l'Affò avvertito come più antica de' notati tempi 
Sotte l'aroùtà di Aldo pel Clario, e come questi molti anni prima del 
1498 ingegnane in Ragliti con pubblico stipendio le greche e le latine 
lettere. Del 1498 >n punto avevagli Aldo dedicata la prima e belliuima 
edizione di Aristofane con un preambolo in cui leggonti quette parole: 
. . . Optine igitur tu, mi Clari , pro-stanti iita , et opulenta Urbe Ragu- 
iio jwentuti coniulis, qui eam et grace et latine timul, ut pracipit Quin- 
tilianui, tummo audio oc fide multo* a «ho» publico ookductu* rriFmoio 
doces, quod ut tibi factu faciliut sit, mitto ad te Ar'utophanem, ut illum 
non modo Itgendum , ted editetndum quoque diteipulii precbeai tuis; quem 
etiam in tuo nomine publicare voluimui , ut conjunctionem itudiorum, 
AMORitouB koìtri , quo poistm munere deelarartm , et prtrsertim cum tu , 
etti de facie nos non novimus, aaiduii tamen me ufficiai beneficili. JSuem 
profecte ingratisiimui, ti te valde amantem non redamarem . . . Fenetiii 
tertio Idui Juiiat m. ut*. 

Vado debitore di qneita notizia al cel. Ab. Andre*; poiché mane» 
que*to raro volume alla coleiione Aldina della Biblioteca Parmen»*. 
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FRANCESCO MALCHIOSTRI 



Face. 63, Un. 7 e seg. 

„ Verso il 1487 avea cominciato a leggere ivi ( in 
„ Padova ) Giurisprudenza, come osserva il Facciolati, 
„ e continuò sino all'anno 1507, in cui per mano di 
„ un sicario, tornando a casa la notte, rimase ucciso „ . 



Giumti e Comizio*! 



Il Mon ili «crina all'Ano a' 19 Novembre del 1791, dimostrarti Degli 
alti dell' Università «li Padova da lui veduti che il Malchiottri non andò 
a leggere colà te non nel »49^- Stefano M. Fabbrurci nella tua Ter ha 
Pitoni Studti Pertgrinationt, intenta nel Tomo 46-° della Raccolta Calog . 
dice: Franc'ucut Malchiottriut l'armenti* Ci*>ii, qui anno i49 a Pitanum 
scholatticum eeetum Jurit Canonici lector extraordinarius, tt triennio pott, 
Jurit Cimiti Antecettor erudii!. Ciò potrebbe concordar» colle cote dette 
dal Morelli , imperocché il Malchiostri avrebbe potuto , al cominciar* 
dell'anno tculastico, nell'autunno del la-ji, passare intrgnatore dal Pi- 
ttno allo Studio di Padova. Ma non coniuona punto co' Ruoli dell' Uni» 
versila di Pita pubblicati dal Fabroni urli' Hitt. Accad. Pii. T. 1 , f. 3tti. 
Questi Ruoli tono comprensivi altresì dello Studio di Fiorenti), e di quello 
di Prato, elio dipendevano dal Pisano. Nel Ruolo de' Profettoii che in- 
segnarono dall'anno i^'ì tino al 1 ~>u~> il nostro Francesco Malchiottri 
trovati inter Jurit Canonici Magittrot sotto gli anni 1491 • «4*> a ctm 
60 liorini di stipendio. Ma dal 1^93 al 1496 non istà più ne' Ruoli della 
città di Pisa. Ben ti trova in quelli di Prato nel e i49 u > l,vo inse- 

gnò Diritto Citilo con 80 fiorini ( Ivi, f. 387. ) . Poi nel 1497 in Firenao 
Maestro di Diritto Canonico con 90 fiorini ( f. 38a. ) . Ora i due anni 
i493 e i494» no> 'I u *'" ' "" rinviene il Malchiottri in niuna delle tre 
iruole Toscane, furono quelli della ribellione de' Pisani da' Fiorentini, 
anni in cui molti de' Professori dell' Università di Pisa non lessero punto. 
Non sarebbe improbabil cosa che in questi stessi anni egli fosso passato 
a Padova , nella quale tuppotizione converrebbe credere che il Morelli 
non avesse letto esattamente ne' Ruoli di Padova ed avesse convertito 
l'anno 1493 in t^<yt. E, te non tono fallaci i pubblicati dal Fabroni, 
che dal 149^ al 1497 il pongono integnatore in Prato ed in Firenze, 
è forca il venire a questa conclusione; perchè non potea il nostro non 
taumaturgo Malchiostri leggere ad un tempo in Padova ed in Prato. 
E converto molto è verisimile che esso riparaste a Padova durante il 
trambusto Pisano del «493 e i494- ^° cnp > n nulla guaita quanto dice 
il Fabbrucci che il Malchiottri leggeva in Pita Diritto Canonico nel i49 a > 
e tre anni dopo Diritto Civile. Solo il Fabbrucci tarebbeti ingannato 
teambiando Prato in Pita ( poiché già vedemmo il Malchiottri Professore 
in Prato nel 14 i "> e nel 1496 ) come di c«rto ingannossi chiamandolo 
itraortlinario nel 1 4'*? • mentre nel Ruolo è ordinario, come negli altri anni. 

11 Morelli crede poi che il Malchiottri tia la ttetta persona che quel 
Francesco Parma di cui tcrioe il Faeciolati ne' Fatti dello Studio di 
Padova. P. it , f. 66. Quindi sarà il medesimo di che discorre il Tira- 
boschi a f. 719 del Tomo 7. 0 della Stor., ecc. ( edizione a.* Mod. ) ed 
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a f . 4«4 del Tomo 4-° Scritt. Mod. Aveane parlato, benché a sproposito, 
anche il Padovano Man tua a carte 39 della tua Epithom» vir. itlus. qui 
vtl tcripsiruril vel Jurisprudentiam docuerunt in Scholu, ecc. che sta unita 
al Fickardi Fitti Recent. Jur'uc. 1S6S. Patav. 

Nella Irrisione che l'Affò tolse dallo Scardeone correggasi quel cicdclivk» 
•ualato in cauDBUTX* kxtircto. 

Face. 64, Un. 2. 
„ I. Consilia, seu Responsa multa „ . 

OlltRViZIOSt 

Nel Tomo 3.° de' Croti Joan. Consilia, Vtnet. Zenar. 1576. in-f.* al 
N. s 4'5 sta un Consiglio di Giovanni Roteili Prof, di diritto in Padova 
con giunte confermative della tua dottrina scrìtte da Francesco Mal cino- 
mi, che vi si tottoicrive Professore di diritto Canonico in Padova. 

CXV e CXXIV. 
STEFANO DOLCINO IL VECCHIO 

E 

STEFANO DOLCINO SECONDO 

Face. 65, Un. 4 e seg. 

Io sostengo esservene stati due {Stefani Dolci' 
„ ni) .... Vi fu dunque Stefano Dolcino Canonico 
„ della Scala in Milano, e un altro Stefano Dolcino, 
„ il quale per distinguersi dal primo fu solito cogno- 
„ minarsi il secondo „ . 

Il Sig. Pietro Vitali di Buueto, ora Prof, di lingue orientali nell'Uni- 
versità di Parma, sin dal 1816 pubblicò, ed a me per gran cortesia intitolò, 
iiua molto erudita lettor* intorno a Stefano Dolcino, e a Pallavicino 
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F<illavicini (*),lo scopo della quale per rispetto al Doltino fu ili dimostrare 
l'errore dell' Affò nello aver fatto due persone distinte di questo loro 
celebre concittadino. Le lunghe investigazioni del Sig. Vitali intorno l a 
► tona letteraria della sua patria, e la sua dottrina dan pegno della soli- 
dità de'suoi ragionamenti i quali riferirei qui volentieri, se l'ossemi con- 
cesso dalla comandata brevità. Adotto quindi l'opinion sua, riducendo 
ail un solo i due Dolcini dell'Affò; ed agli argomenti del Sig. Vitali tra 
ne aggiungo che sembranmi trionfanti, ciò sono; i.° un Epigramma at- 
tribuito al Navagcro, e dettato forse da nimistà, che è a f. Ab del Viti 
Maria: Juvenati Poemntum libellui, Neap. 1786 contro al Poemetto del 
Dolcino intitolato òirmio: 

„ Vatum pessimus omnium Secundut, 

,, Felicissima Sirmio insularum est ; 

,, liane laudat numeris tamen trecentis 

„ Vatum pessimus omnium Secundus, 

„ Jam miserrima Sirmio insularum est. 
Se il Dolcino autore di questo Poemetto si fosse chiamato Secondo ' 
solamente per distinguere sé da un Dolcino più antico, il «ci. autore 
dell'Epigramma sarebb'egli stato contento all' indicarlo con solo l'aggiun- 
to, comune a tanti, di Secondo' Salii in capo a taluno il ghiribizzo di 
appellare iJ Giovane l'antico autore del Panegirico a Trajano senza aver 
prima rammentato il vecchio Plinio; e mi si dica in fe di Dio, se questa 
locuzione camminerà diritta ed intesa all' intelletto degli ascoltanti? Para 
dunque cosa indubitata che quel Secundiu del Dolcino si fosse un secon- 
do cognome, ovvero tal soprannome per cui fosse conosciuto tra le genti 
appunto com'era pel cognome stesso ; 

a." Il considerare che l'Affò avendo separato il Prosatore dal Poeta, 
conchiuse che il Poeta si chiamasse Secondo, per distinguersi dal Prosa- 
tore, e che non assumesse mai il titolo di Canonico della Scala ( f . 65). 
Già notai di quel Secondo essere od altro cognome, o soprannome. Ma 
che direbl>e l'Affò, se per nostra ventura fosse tra vivi, in leggendo in fine 
di quelle stesse Poesie del Visconti di ch'egli parla a facce i63 ed avanti 
la citata da Ini Epistola latina Dulcinta prò Cornigero, tre componimenti 
latini del Dolcino senta l'appellazione di Secondo sul principale de' quali 
stanno come intitolazione le seguenti parole: 



(*) Quando a f. 34 Helle pretenti 
tr.ie ouervazioni pallai di Pallavicino 
Pallavicini io doves ricordare che il Sig. 
Prof. Vitali aveva in questa lettera for> 
temente combattuta l'opinione d' Imieo 

«lie r etempio del Pallavicino 

diinoitra I' inutiiitenca dell' atxrùon* 



di Dante nel libro della volgare Eloquen- 
te, non aver taputo prima de' tuoi tempi 
air un Lombardo utar il poetico linguag- 
gio nel nottro idioma, ecc. Supplisco ora 
alla dimenticanza pregando il lettore di 
veder dentro alla predetta lettera da 
f. 85 fino alla fine. 
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Serutto latino còpotto per mesere Sttphano Dulcino cahosico alla 
io a la di milaho in comèdatione del opera del splendido caualer» et pre- 
stante poeta meser Gaspar Visconte Milantse? 

3.° Il senso del seguente Epigramma del rammentato Fiatino Piati , 
che trovasi tra gli altri suoi impressi nel iSoa: 

Ad Dulcinum 
Bis, Dulcine, tacer, fi* flameh kt optime vate* 

Ultimus in libro fer precor esse meo. 
8cpe ducei acicm vidi firmare: locando 
Postrema Cortes in statione virot. 
8e il Dolcino era doppiamente sacro, • come sacerdote e come poeta, 
anche tenu che gli sia qui dato il soprannome di Secondo, e chi sarà 
egli te non quell' istesso Canonico della Scala che feco il Sonetto latino 
di cui teste ragionammo? 

Adottata la sentenza del Sig. Vitali unisco, come dissi, in uno i due 
articoli dell'Alio, i quali verrò ripassando per le solite giunte e correzioni. 

Ivi, Un. 16 e seg. 

,, Tra questi ( libri antichi ) nominar mi piace il 
„ Tacito della edizione del Puteolano, conservato nella 
„ Biblioteca de' Minori Osservanti di Busseto .... 
„ postillato, come dissi, da Stefano Dolcino il vecchio 
„ nel 14B8, sul quale, dopo i nomi de' primi padroni 
Stephanus Dulcìnus, et Ceminianus fratres amantis- 
„ si/ni, vedesi di altra mano segnato I' altro così : Est 
„ P. Stephani Dulcini secundi„. 

0 s t e b v a z i o ir 1 ■ Correzioni 

Nell'articolo del Puteolano dissi già come ora stia in questa D. BihI. 
quel prezioso esemplare del Tacito. 

S'ingannò Ireneo dicendo che su questo esempi. „ dopo i nomi de' pri- 
„ mi padroni Stephanus, ecc. vedesi di altra mano segnato l'altro cosi: 
„ Est P. Stephani Dulcini secundi „. Lo parole Stephanus ecc. stanno 
precisamente in fine del volume dopo le ultime stampate della Vita 
d'Agricola, a costa delle quali leggonsi queste che sembrano della mano 
stessa che scrisse sulla margine le altre postille die no. Februaf. 1488 
una diecula; indi alquanto più sotto : 

StepKs Dulcinus & Fratres amanti { . 

Tomo FI. Parte II. 45 
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Dietro le predette parole scritte ■ mano non e più nulla tranne la 
stampata rimi. Ora dove son elleno quelle ch'egli dice itar dopo i pre- 
detti nomi de' primi padrona* Ette trovaosi nell" et tremiti superiore ed a 
tergo della seconda delle due cartu bianche che furono poste ab antico 
a maniera di riguardi in fronte del volume, benché non appartengano 
ad esso, e leggonni precisamente cosi: Est. p. Slephani dulcini tecòdi . 
E quella p che età avanti le parole Stephani Dulcini stcodi trovasi pur 
anco nel titolo delle Nuptice Ducis Mediolani, nel Marniti Astronomicon, 
e altrove, benché ivi non si tratti già del supposto Dolcino secondo, ma 
si dt'l Canonico della Scala. P '. Stephanui Dulcinius (non DuUinus, come 
nolo Ireneo a f. 69, lin. I.) Scalm Canonicus cioè Presbite Stephanus, ecc. 
Nel retto della prima di queste duo carta sono le parole Ett Geminianus 
et Stefania scritte in cifra, come accenna a f. 19 il Sig. Vitali. Avvertii 
« he le due carte bianche non appartengono a questa stampa, perchè ciò 
non fu indicato dal predetto Professore. 

face. 66., lin. 26 e seg.; e Face. 6-, Un. 3 e seg. 

...... i nostri Dolcini, benché alcun tempo in 

„ Milano si trattenessero, tornarono però nello Stato 
., loro natio, e abitarono in Busseto . . . Nè dubitar 
,, lasciano della dimora de' Dolcini in Busseto i Libri 
„ Battesimali di quella Collegiata, ecc.,,. 

Coiiiiha 

11 Sig. Avv.° Giuseppe Vitali fratello del precedente mi ha dato no- 
tizia di nn documento, secondo il quale, a parer suo, è fuor d'ogni dub- 
bio, che Stefano Dolcino fu di Busseto. È un atto del 7 di Maggio iSot, 
rogato per Antonio da Sancito, che concerne la vendita di una casa posta 
in Busseto stesso, alla quale era confinante quella di Dolcia e di Don 
Stefano de' Dolcini suo figlio. Ed un Atto del Notare Matteo de' Vaghi 
parmigiano che sta in questo pubblico Archivio ha Don Stefani** Dul- 
cintu . . . domut de Buxeto. 

Face. 67., lin. ta e seg. 

„ Stefano il vecchio nacque l'anno T 46a nella Giu- 
„ risdizione di Compiano, terra del Piacentino, per 
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„ qualche accidente, che la sua Famiglia spinse colà . . . 

Ciò parve al Sig. Poggiali bastevole per unirlo a' suoi 
„ Piacentini, sebbene, meglio esaminate le cose, fortuito 
„ riconoscesse il suo nascer colà (»)„. 

„ (a) Pref. al i t.° delle Mem. degli Scritt. Pine. 

0s«BRVA7. IOHE 

Dorea l' Aitò accennare il luogo in cui il Poggiali lo unisco a' suoi 
Piacentini, poiché ami nella Prefaz. alle Mem. digli Scritt. Piac, qui «ola 
allegata da Ireneo , il Poggiali dice a f. V. convengo . . . di buona fede 
io stesso che a Cremona, non a Piacenza, appartiene «tefajjo dolciro. 

Face 68, Un. ia. 

Erbose Correzione 

qua ttt locutus qua e»t solitus . . . hunc humanitatis 

cultorem benigne complexus est, 

Ivi, Un. ac e seg. 

„ . . . morì (Stef. Dolcino) il giorno i3 di Ottobre 
„ del i 5o8 „ . 

GlUlTTA 

Secondo che mi ha lenito il mentovato Sig. Arr.° Giu«. Vitali, mori 
in Bu«seto; ed era «tato «in dal a3 di dicembre del 1496 istituito Rettore 
della Coptllania di S. Antonio di Padova eretta in Cotteli' Ar quoto. 

Ivi, Un. a a e seg. 

,, Oltre al fratello Geminiano dir non saprei se a 
„ lui fratello fosse, o nipote quel Francesco Dolcino, 
„ che in greco trascrisse le Odi di Pindaro, già con- 
„ servate nella prenominata Libreria di Busseto, ed ora 
„ nella Biblioteca Regia di Parma,,. 
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O t I I I I A 7. I O 11 E 

10 non vidi mai questo Cod. mi. nella Bibl. P. È forta conchiudere eh» 
ne fosse involato avanti la mia nomina nel 1804. In quell'anno io chiamai a 
raseegna e posi lotto miglior custodia tutti i mss. della pur troppo' in 
alcun tempo manomessa nostra Libreria. Bens\ il ritrovai nella Bihl. R. di 
Mantova ora Fa appunto cinque anni, né valsi ad iscoprire come vi pervenisse. 

11 P. Paciaudi in una sua nota manoscritta al Manilii Astronomicon 
1489, procurato da Stef. Dolcino, dice «nell'egli che questo Codice era 
nella nostra Biblioteca, e crede che stésse anticamente in quella di Ro- 
lando Pallavicino in Corte Maggiore, per la quale il facesse scrivere Ste- 
fano predetto. Aggiugne che 11 inno avea fatto menzione hujus eruditi cui' 
ligrophi, e crede pur egli che fosse della famiglia di Stefano. Pare che 
dalla Biblioteca di Rolando passasse in quella de' MM. 00. di Busseto, 
poiché Ireneo dice che appartenne a quest'ultima. Esso Codice è in foglio. 
A carte 65 vi si legge la seguente nota scritta puro in greco, che volga- 
rizzata dal mio amico Prof. Ferd.° Negri dice: La mano di Francesco 
Dolcino compi coli' ajuto di Dio il presente libro di Pindaro in Milano, 
1' anno della nascita di Cristo 1496 at *8 ài Gennajo. Seguono nel Codice 
«teaio le tre tragedie di Euripide 1' Ecuba, YOresté, e le Fenisse preceduto 
da una breve vita dell' Autore, tutte anch' esse scritte in greco di mano 
di esso Francesco Dolcino. 



Passo ora a colui che 1' Aflo chiama, Stefano Dolcino il secondo. 

Face. i6.3, Un. 8 e seg. 

„ La più vecchia memoria a lui appartenente è forse 
,, una breve Epistola latina, la quale comincia Dulci- 
„ nus prò Cornigero, premessa alle Poesie volgari del 
„ prenominato Gaspare Visconte , pubblicate da Fran- 
„ cesco Tanzi, detto Cornigero, V anno „ 

Oss ehv Azioit e e Correzione. 
Neil' opinione in cui era Ireneo che due fossero gli Stefani Dolcini t 
non è da far le maraviglie eh' ei reputasse la predetta Epistola la più 
vecchia memoria appartenente al secondo. Ben é da farle del dire ch'essa 
è preposta alle Poesie del Visconti , mentre per lo contrario è posposta , 
o sta precisamente ncll' ultima facciata di quel raro volume messo da mo- 
nella Biblioteca Parmense. Se egli non avea veduto il libro, ben avoa lotta la 
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Epistola «tessa, che fu riportata per intiero dal Sassi nel luogo medesimo citato 
da Ireneo insieme ad una del Cornigero, che la precede immediatamente, ed 
in fronte a cui (tanno queste parole del Sassi : In calce Bhjrlhmorum 
Gasperis Vtcecomitis. Essa è stampata in caratteri majuscoli, e contiene 
anche la data del libro armo a salvtif*ro vibcihis : fartv js. ceco. 
lx xxxi il. qv arto calbhdas martias. Finis. QuesU nota non è che un 
avviso al lettore , perchè sappia che il Cornigero avea voluto divolgar 
qun' versi per toglierli alle ingiurie del tempo, e perchè non fosse frodata 
la posterità del diletto eh' essi arrecano. 

Ivi, Un. i5 e seg. 

so ne rileva l'intrinsichezza sua (del Viscon- 
„ ti) col Dolcino per un Sonetto, nel quale dando la 
„ burla a diversi, una a lui ne affibbia, che certamente 
„ esser non può diretta fuorché al secondo, come gio- 
„ vane, e bizzarro,,. 

CoilItlORI 

Il Sonetto a cui accenna l'Affò attribuendolo al Visconti non si sa 
che sia di questo, ma è detto d' incerto, o di Antonio Polloto in nome 
di cui è fatto. Veggasi la nota prima a questo Sonetto nella Raccolta 
accennata da Ireneo. 

Se poi la burla di mi tocca l'Affò batte in snl vero, certo il nostro 
Calonaco assai mitemente è qui trattato da Ireneo, che sta contento al 
chiamarlo bizzarro. Ecco che cosa si fa dire al Pelloto in questo suo 
poetico testamento : 

„ Lasso lane et lingegnio al mio Piegoso 
;, E el pedicar al mio dolzin formoso . 

Face. 164, Un. 8 e seg.; e Face. i65, Un. penult. 

„ Tal Poemetto (USirmio), donato poi dall'Autore 
„ al rinomato Matteo Bandello suo strettissimo amico, 
„ gli meritò la dedicazione di una delle colui Novel- 
-, le ... . Lancino Corte lodò parimente lo stesso 
„ Poemetto coli' Epigramma, ecc.,,. 
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OtIIIl VA BIOS ■ 

Le troppe lodi date a quatto Poemetto dal Bandelle in quella dedi- 
cazione, e dal Corte nell'Epigramma, poste a rimpetto de' gravi biasimi 
dell'altro Epigramma attribuito al Navagero , tono una misera riprova 
del conto in che si debbono il più delle volte tenere i giudizj de' con- 
temporanei anche i meglio addottrinati. Secondo gli uni il Dolcino è 
l'Achille de' Poeti, secondo l'altro il Tersile. Nella schiera de' lodatori 
di Stef. Dolcino vedemmo già starsi eziandio Platino Piati. 

Ormi. 

Face. 68; e 69, Un. 9. 

» I. Nuptice Illustrissimi Ducis Med-olani .... 
,* opera, et impensa Antonii Corvini de Arretio, ecc. „ . 

Correzione 

Questo rarissimo opuscolo di cui ho avuto la fortuna di acquistare 
per la Biblioteca Parmense un esemplare quasi intonso ha precisamente 
queste note tipografiche. 

Opera et impensa Spectabilis Viri. D. Jo Antonii 
Coruini de Arretio: uir i hac arteingeniosissimus. 
Antoniut Zarotns Parmensit Ipreuit Mediolani. 
M. cccclxxxviiii . Idibns Aprilibus . 
L* ultima facciata e bianca. 

Face. 69, Un. penult; e Face. 70, Un. a e seg. 

„ II. Marci Manilii Astronomicon a Stephano Dulci- 

„ nio emendatum. Precede la dedicatoria 

,, Questa è data Mediolani octavo Kalendas Novembri* 
„ 1488; ma la stampa non fu eseguita che L" anno ap- 
„ presso, come appare dalle Note Anali. . . Ne accenna 
„ il Sassi una ristampa del 1499,,. 
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Connszioffs e » OjìtnvAzio.ti. 

Ben credo chelreneo aveste le traveggole allorché lene la data della dedic, 
poiché essa ha precisamente 1' anno 1489 coti: ■• ecce, lxxxviiii. Om- 
misc ancora diverse parole nelle Note finali che, essendo lunghe, e l'ora- 
missione non toccando le cose più importanti, tralascierò di rintegrare. 

Per rispetto alla ristampa del 1499 il Sassi medesimo la pone in duh- 
bio, e sospetta che il Maittaire per errore aggiugnesse una x. alla data, 
e che non sia che 1* ediz. del 1489- La cita però anche il Lalande nella 
Bibliogr. Attron. a face. a5, sulla fede di Scheibel , d" aprii Stober. In 
questa citazione il nostro Dolcino ha le sembiante di Stampatore, ed il 
Zarotto è svisato come segue : ManUius per iavotdm Parmense!» et Stepk. 
ocLcimvM. E nell* Indice il Lalande non fa menzione del Dolcino, ma sola- 
mente del Zarotto come «e ne fosse ttato l'editore. Imperocché quest'Indice 
non contiene che gli Autori, Commentatori, Traduttori ed Editori. 

Il Panzer chiama spuria l'edix. del 1499 (che per errore die* del 1498) 
notata dal Sassi, come dissi. 

Face. 70, Un. \\ e seg. 

„ III. S. Ambrosìi Epistolae et Opiiscula a Stephano 

s> Dulcinio emendata Mediolani per Antonium 

„ Zarottum . . . . i4oi »• 

OsSERVAZIOSI 

È importante 1' avvertire che molti esemplari di questa edizione sono 
mancanti dell' Indice e della dedicatoria iUiutr'usimo Principi Ludovico 
Maria» Sforciae \Vicecomiti Duci Borii . Prtibiter Stephanus Dulciniiu 
Scalae Canonicus. 

Occupa l'indice le due prime facciate, e la dedicatoria le due altre di un 
foglio che non é indicato nel Registro. La Biblioteca Parmense ne possiede un 
esemplare che non lo ha. Né il Sassi, né il Morelli nella Pinelliana, né il 
Denis (suppl. f. 3co) diedero cenno di questo foglio. Ma il P. Laire 
(Index, ecc.) dice Preeit fuiium unum indici», et aliud praefationit Ste- 
phani Dulcinii. Il Panzer tace dell' Indice, e non cita che 1' Epistola de- 
dicatoria del Dolcino. Io ne ho poscia acquistato per la Bibl. nostra un 
esemplare perfettissimo e di egregia conservazione, con brevi postille ms. 
del Dolcino a cui appartenne. Difettando più esemplari di quel foglio, e 
non avendo esso registro di sorta, ho sospetto che 1' Editore ed il Zarotto 
lo aggingnesseTO dopo 1' uscita de' primi esemplari. 
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Face. 70. 

„ IV. Boni/adi Simonetce Ord. Cistercien. de Chri- 
„ stianae Fidei, et Romanorum Ponti fiewn persecu- 
M tionibus,,. 

Tolte l'Affo questo titolo dal Suti; ma parai vorrebbe»! più c latta- 
mente cavato dall'Opera ttetta, ansi dall'Autore che nella intitolazione 
del tuo preambolo la chiama persecutionum christianarum historia, Ponti- 
ficumque contentarti. 

Un magnifico eietnpl., che credo essere stato anch'esso del Do lei no , 
ne ho posto nella Biblioteca Parmense. È da avvertirti che dopo le nota 
tipografiche trovanti due altre carte l'ultima delle quali è bianca; ma 
nella penultima ita: Ad referendum dominum Bonifacium Sjrmomtam . . . 
Joannis Biffi . . . Carmen, che occupa quasi una facciata e metro. 

Face. 71. 

„ VI. Adnotationes rnss. ad Enarrationes Georg'd 
„ Mentine in Satyras Juvenalis, ecc. „ . 

0 1 o » * a 

Oltre queste Annotazioni mss. del Dolcino al Menda, altre se ne hanno 
i.° greco -latine nella margine dei Rhetoricorum libri di Giorgio 

Trapesuncio, impresti Med. in libraria Leonardi Pachtl officina Anno poit 

natum Dhm. tr. cccclxxxxtii, iti. Cai. Augusta! ■ Queste postille provano 

quanto il Dolcino fosse versato nella greca favella; 

a." latine nella Rhetorica Cieeronis coi commenti Marti Fabii Fi- 

ctorini, Mli per Fìderichù scintenteler Anno dai Mcccclxxxix; 

3.° latine ancora all' Epistola Nicolai Peroni Francisco Gttamerio 

intorno al Proemio della Storia Nat. di Plinio. Tanto di queste postille 

che delle precedenti fatte su bellissimi esemplari delle indicata edia. fu 

pure ultimamente arricchita la Biblioteca nostra. 



If. B. Essendo un solo Stefano Dolcino, come ti dimostrò, si uniscono 
qui anche le Poesie. 
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Face. 167. 

„ Vili. (I. dell'Affi.) Dulcini Secundi Sirmio. Tale è il 
titolo del libro, come assicurò il Padre . . . Casati, ecc. 
„ La stampa fu eseguita in Milano dal Minuziano nel i5oa„. 

CnitTA 

Non avendo l'Affò veduta questa elegantissima e rara edizione, di cui lio 
posto nella Biblioteca Parmense un superbo esemplare; e non essendo abbastan- 
za esatta la descrizione eh' ei no ebbe dal Casati, è d'uopo il rifarla breve- 
mente. Questo libricciuolo è in«4-° picc.° ed ha carte ft6 coi Registri a, b,c; 
quaderni i primi, quinterno l'ultimo. La 1." carta è bianca. Nel diritto 
della a. 4 leggeri 

STEFHANY3 DVLCINVS 
SECVNDVS . 
PAVL0 HIERONYMO FRAN 
CO GENVENSI SV0 . SAL. D . 

Occupa dne face, e meno, ed in fine vi si legge: Mediolani: ex Scala: 
Idìbus Nouembr. m. Dir. 

Questa è la lettera di cui parla qui l'Affò, ed avea parlato a fac. 164 
traendo dalla data ex Scala fallace argomento per sostenere che il Sirmio 
fosse opera di un altro Stefano D oleina , mentre è anzi dimostrativo del 
contrario. 

Dopo questa lettera è la dedicatoria al Turriano , che incomincia nel 
modo notato dall'Aflò, occupa più di 5 facciate, e finisce Vale: Mediolani: 
ex Scala: pridio Col. Noueb. 

M. D. II. 

Dopo cinque versi faleuci , solo uno do' quali , come nota il Dolcino 
stesso, è suo, leggesi 

SIRMIO. 
Sequitur 

Da questa ch'egli chiama prefazione emerge come nelle vacanze di 
quell' anno viaggiando a diporto in quel di Verona navigasse poscia su 
pel Benaco e vi salisse 1* Isoletta lepidissimi Tatis memoria adeo famige- 
rata™. D' onde vennegli il ticchio di descrivere quelle famose delizie. 

Turno VI. Parte II. 46 
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Finito il Poemetto l'autore racconta in prosa l'andata tua a Pietole, 
che diede occatione a quell' Epigramma tanto lodato dal Bandi-Ilo nella 
dedicazione riferita da Ireneo. Quetto Epigramma, ed un altro dello «tetto 
Dolcino chiudono il Poema. Snttetto i quali leggeii 

Mediolani pridie Kal. Decemb. 

M- CCCCC. II. 

Occupano le due ultime carte cinque Epigrammi di Paolo Lanterio, 
di Lancino Corte, di Giano Parratio, di Cornigero Tanti, e di Giacomo 
Antonio Tornano in lode del Dolcino. Indi un Errata-corrige d' insolito 
foggia. 

Neil' ult.' face, verao il meno tono quette parole 

Stepbaoi dvlcini Secundi 
SIRM10. 



fri, Un. i5. 

Erkohi Correzione 
correptus correpti 

- 

fri, in fine. 

IX. ( II ) Epìgrammata ... Ne abbiamo saggi . . . 
„ dopo la Storia di Milano del Curio .... e negli 
ElogJ del Giovio „ . 

GllHIA 

Ed uno ne abbiano lotto il Ritratto dal Cono pred.° in-f.° che l'Affò 
area attribuito a Stefano supposto Seniore; e due già rammentati (otto il 
S ir mio, oltreché li ha, come dilli, tre altri componimenti latini di lui 
in fine ai Rithimi di Gaspare Fueonti; vale a dire un Epitaphio del carne- 
itale in due dittici, ed un Sonetto con coda di che toccai, ed un altro 
Epigramma, in cui uguaglia al Petrarca il Fueonti'. 
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GXVI. 

ORLANDO PALLAVICINO 

Face. 72, Un. 1 e seg. 

„ Il magnifico Orlando . . . Pallavicino . . . avendo 
„ ridotto . . . sotto il dominio suo tutto lo Stato, che 
,, Pallavicino si nomina, volle pria di morire dividerlo 
„ agli otto figliuoli suoi; a due de' quali, che Cian- 
„ Lodovico e Pallavicino chiamavansi, lasciò indiviso 
„ Busseto col territorio di Cortemaggiorc, ecc. „. 

OgSKRVAZIOKE 

L' esemplare che possiede la nostra Biblioteca del ms. intitolato V Ori- 
gine et uite di noue uomini della nobilissima casa Pallauicina composta da 
M. Nicolò Festasio, esemplare che potrebbe credersi corretto di mano del- 
l' autore, conferma che furono otto i figli di Orlando il Magnifico. Ma 
quello più ampio che sta ora presso l' egregio Sig. March. Alessandro 
Pallavicini di Parma nota che non furono che sette ( f. 170 ): ambo con- 
cordano dicendo che Giovan-Ludovico fu il suo primogenito", che questi 
pose i fondamenti, come avverte poscia anche 1' Affò, del Palazzo e della 
Rocchetta di Corte Maggiore, che/i* uomo prudenti* simo, di profondo giudizio, 
st d' csql'ISitb tt rTKHK, il quale per le singolari virtù dell' animo suo fu 
dal Duca di Milano eletto per suo Consigliere, et Senatore. 

Anche il fratel suo Pallavicino Pallavicini fu Consigliere e Senatore 
del Duca, e quando venne trucidato in S. Stefano dal Lampujnano Ga- 
leazzo Maria, ad esso Pallavicino fu dato il governo di Giovan Galeazzo 
pupillo, nel qual governo con incredibile riputazione si diportò (Lo.). 
Sali in gran favore del Duca che gli donò il Castello di Vianino fìngendo 
di averne ricevuto il prerzo . Ma questo tanto favore gli costò la vita, 
che alcuni scellerati invidiosi lo avvelenarono. Ond'é che morì nel »484 
( f . aia) futto il suo ultimo testamento a" 7 di Giugno. 
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Face. r3, Un. i3 e seg. 

„ Tacerò qui la magnificenza delle fabbriche, onde 
„ (Orlando) ornò quella Terra ( Corte-maggiore ) , le 
„ Chiese, ecc. „. 

OiiiivAtiom 

Non era da tacerli che diede a Corte-maggiore nuove leggi speciali 
■ ti aggiunta alle antiche, le quali trovanti a i\ i3o, e teg. degli Statuto 
Pallavicinia , Parma, Ex officina Erottiti Viotti, tS8» in-f.° col titolo 
Additionti qua sereantur in territ Curtismaioru, ilontuctzlorum, coltri v«- 
ttrii, ti Bar goni. 

Face. -*), Un. 9, i3, i4> iS, *3. 

Emioni Co»»B«ioicr 

S. Sai. 
complurima copluria 



facultato facilitato 

Face. 77, Un. 8 e seg. 

„ Che il volume delle Opere del Cusano . . . uscisse 

„ dalla Stamperia di Cortemaggiore, me lo persuade la 

„ sicurezza recataci di una tale Stamperia da un Uflfi- 

,, zio della Beata Vergine, uscito Tanno appresso con 

„ questa data: Officium. ecc. per Benedictum Dulcibelr 

„ lum Carpensem in Castro-Lauro Curtis Majoris anno 

,, i5o3. Id'ibus MartU», 



Ambedue qneste rari«aime edizioni atanno nella Biblioteca di Parma. 
L'Ufficio ha molti intagli in legno, benché roxxi, ed ogni face. 
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contorno intagliato pure in legno. Incomincia Officium Beale Marie Vir- 
gìnit. Secnndum usum Romane Curie, ecc. Dopo la data è un' altra carta 
col Registro. È in-8.* picc." Il carattere essendo molto somigliante a 
quello delle opere del Cusano, è assai verisimile, se non dimostrato, che 
anche queste sieno state stampate da Benedetto Dulcibello. Ambo furono 
e sono ignote a tutti i bibliografi ch'io vidi, non eccettuato il Panzer clic 
di questo stampatore non conobbe più antica edizione della Lettura fra- 
tris Fault Sctiptoris fatta in Carpi nel i5o6. 11 Fahricio parlando del 
Card. Cusano dice: icripta ejus prodiere Par'uiis i5i3, ecc. 

Ivi, Un. 18 e seg. 

,, . . . mi fu già mostrato dai Signori Fratelli Fame, 
„ Mercanti Librai in Parma, un esemplare membranaceo 
„ del Compendium in usum et operationem Astrolabii 
„ di Marc'Antonio Cadamosto, impresso in Milano dai 
„ Mantegazzi nel i5o7 „. / 

OlllMalt»! 

Questo prezioso esemplare passò nella Bibl. del Card, de Loménie ; 
indi in quella del Mac-carthy, come è notato a f. 3o5, T. 1 .° del Catalogo 
di questa, i8i5. Ora è nella Bibl. del Re di Francia. V. Vati Praet, Cai. 
des lù>. impr. sur vélin. T. 3.°, pag. 7 5 e T. pag. 3 7 a. 

CXVII. 
\ GIACOPO CAVICEO 

Face. 79, Un. n e seg. 

„ Di costui fu già scritta la Vita da Giorgio Ansel- 
„ mi nipote, tra le sue Memorie poscia epilogata dal 
„ Padre Niceron . Io farò qui altrettanto, aggiugnendo 
„ qualche altro lume.,,. 
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0 s « y. n v a 7. i o b i i; Gli .ne 

Desta maraviglia rhe Ireneo ignorasse quanto a lungo avesse parlato 
di Jacopo Caviceo il Liroti a f. 4 5 4 e • e 8- T. i.° delle sue Notizie 
dell» vite ed opere scritte da' Letterati del Friuli, impresse in Venezia 
sin dal 1760. Benché il Liruti togliesse anch'egli gran porzione delle cose 
ivi racconte dall'Angelini, pure ne aggiunse parecchio altre importanti che 

10 verrò rpii accennando con preghiera al lettore di attingere alla fonte 
originale ove amassele più allargate. Narra adunque il Liruti che il no- 
stro Caviceo ahitò lungamente nel Friuli, e che onorò quel Paese col suo 
sopere, anche insegnando, e professando colà pubblicamente. Che ivi con- 
trasse amicizia e famigliarità col Conte di Porcia, a cagione di letteratura. 
Che questi nelle sue Pistole fa di lui onorata menzione come di abitatore, 
e Cittadino di Pordenone; delle quali Pistole due cita fra le stampate, in- 
duitte al Caviceo a f. a e 3 del Libro l. Che questi dopo le sue pere- 
grinazioni in Oriente prese terni a Trieste, e visitate le Rovine dell'antica 
Aqudeja, e varcato il fiume Tagliamento non senza qualche pericolo, per- 
venne nella Città di Pordenone, allora posseduta dagli Imperiali. Quivi in- 
vitato dall'amenità e situazione del luogo, e molto più dalla compitezza, 
» generosità di que' Cittadini . . . amanti in quel tempo delle lettere . . . 
ma particolarmente essendo ivi stato con la maggiore ospitalità e gentilezza 
accolto in Casa da Prìnctv.dle M antica, nobile . . . e di molta letteratura 
e dottrina ornato, quivi non solo ... si ristorò dulie passate avversità . . . 
ma si fermò per qualche tempo , coli' imprendere forse anco impiego di 
pubblico professor* (*). Che ivi, secondo ch'egli crede, fece Jacopo ami- 
cizia anche col lodato Conte di Porcia . . . cui invitò poscia a certe sun- 
tuose Cacete (date da' Pordenonesi ad un Commessalo Imperiale) per 
lettera, da aggiugnersi alle sue opere, responsiva alla quale è la p^-ima 
delle due rammentate del Porcia. Che ivi eziandio era divenuto amico di 
molti altri Pordenonesi uomini di conto, e di lettere , tra' quali . . . Emi- 
liano Cimbriaco, che in una lettera inedita . . . scritta al Montica, duolsi 
che il Caviceo di Pordenone partito per Rimini avea seco portati i Poemi, 
che aveagli mandati, senza tenerne copia. Ed anche erasi colà procacciata 
l'amorevolena di illustri donne, di cui tien ricordo nel Peregrino, Lugre- 
r.ia di Cortona, Florida Pratense, e Bartolommea Fontana. Ricorda anche 

11 Liruti il Diploma di Dottore di Leggi concesso al Caviceo dal IH.* 



(•) L» Riograpltie. Univ. nell'Art. persi che questi li di in modo Jubita- 

Jel Caviceo , riveduto dal Cinpuenv, tivo per Tipetto alla Citta di Pordenone, 

dice a dirittura die colà insegnò puh- Dico per rispetto a Pordenone , poiché 

Hicamente le belle lettere. Forse cavò più sopra disse di positivo che nel Friuli 

qiesra notizia dal Liruti , seuza acror- insegnò, e prof etti, pubblicamente. 
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Federigo Imperatore con data del dì a8 di Luglio 1489, elio l'Affo pont 
gotto il di a6; ed aggiugne che sempre attendendo agli studj, ed a scrivere 
le sue Opere ... in Pordenone, Jacopo particolarmente diede quivi l'ul- 
tima mano al suo Peregrino, il quale anche, mentre era quivi , pubblicò . 
Accennando poi l'altra opera Bellum Roboretanum, dice die questa guer- 
ra fu del 1488, mentre, secondo il Zeno (note al Fontanini f. i63 e 164 
T. ft.°), il Muratori, l'Aflo e tanti altri, fu combattuta nel 1487. Aggiu- 
gne che compose alcuni Dialoghi della Miseria , e infelicità di chi vive 
in Corte. Ben parrai essere questa l'opera stessa che l'Affò, seguendo l'An- 
selmi, denominò Dialoghi della miseria de' Curiali. Ma quale do' due sarà 
il titolo Terace? Comecché ciascheduna di queste due classi abbiasi le sue 
peculiari miserie; pare non pertanto che più frequenti c più gravi essen- 
do le prime, abbiasi a dare la preferenza al titolo che ne conserrò il 
Liruti, e tanto più se la parola Curia si in latino, e si in volgare vale 
talvolta lo stesso che Corte. Narra altresì il Liruti che stese . . • molti 
Editti da mandarsi ad alcune Città per commissione dell' Imperador Mas- 
similiano. E riparlando del Peregrino dice: ebbe del T approvazione , a tal 
che fu stampata e ristampata, almeno cinque volte, in Venezia, in Milano, 
ed in Parma prima dell'anno 1S40. Ma dimostrerò più sotto come qui 
•'ingannasse il Liruti, poiché prima del i54° >° »°h> ne conosco quindici 
compreso le notate dalPAffò (*) . Crede finalmente il Liruti che il seguente 
brano di lettera del Porcia (importante anche per altri rispetti, siccome 
indiritto al Caviceo ) ragguardi il Pellegrino: Te, a compluribus intellexi- 
mus, Opusculum mira suavitatis edidisse: qua ex re non possum illud egre- 
giam, et singularem ob amicitiam nostram non mirum in modum optare. 
Quid dico , optare ? immù exoptare. Quonam poeto fieri posset, ut quem 
tantopere amamus , et observamus, ejus quoque elegantissima scripta non 
grata nobis admodum, jocundaque essent'f Qttamobrtm quamprimum illud 
ad nos minilo, Jacobe Vir erudite, ut id lectìtando maximam et utilitatem, 
et jocunditatem ex eo percipere valeamus. Scio equidem quam brevia, et 
eadem gravia scripta tua esse solenni . Nullum in illis verbum otiomm 
ponitur. Fere enim Jnrisconsultus es , et inter illos antiqnos Legislatores 
nostros non injuria numerari potses, eie. Te igitnr iterum atque iterum 
rogatum velim, ut illud ad nos mittas, et quam orjssimè. 



(*) Anche il Zeno 1. c. poche edi- no in Venerit nel i5a6. E cosi il Fon- 

lioni runolibe del Caviceo , e chiama lanini chiami quarta quella di Nicco- 

co! Niroren erroneamente terza quelli Uni da Sabbio |538. 
fstu da Eli**b. Rusconi, e Nic. Zoppi- 



Face. 80, Un. aa e seg. 

„ Passato a Bologna ( il Caviceo ) per impararvi 
,, umanità, ecc. „. 

OtsmvAzioitK 

Nel Codice da me descritto a f. ao5 è sotto il N.* 18 indicata nna 
lettera di un Giacomo Parmense Suo prateeptori viro doctissimo , vale a dire 
indiritta al Trìdentone. Secondo che narra 1' Alidosi queati insegnò Ret- 
tnrìca e Poesia in Bologna dal 1454 al 1456. Il Caviceo nel 14&6 era Del- 
l' età di i3 in 14 anni; ed essendo, come è fama, d'ingegno primaticcio 
non è impossibilita veruna che in cosi fatta stagione fosse gii scolaro di 
Umanità e Rettorica. Però sursemi sospetto che quel Giacomo da Parma 
fosse il nostro Caviceo. E se questo sospetto non è fallace, avendo quella 
lettera gran sembianza di essere autografa, troverebbe^ in essa un mo- 
dello del carattere giovanile di lui. 

Face. 85, Un. ai e seg. 

„ .... fu assunto alla dignità Ducale in Venezia 
„ Marco Barbadigo nel i485, da cui moltissimo era 
., amato ( il Caviceo ) „ . 

GlDKIA 

Secondo il Limiti (1. e. f. 477-) non Etì '" Marco, ma dall'altro 
Barbarigo (in latino Barbadicui ) che fu pur Doge sino al i5oi. 

Face. 86, Un. a4 e seg.; e Face. 87, Un. 8. 

„ Poscia T Arcivescovo Ravennate ... gli procurò 
„ il Vicariato generale di Ferrara ... da Ferrara fece 
passaggio a Firenze ( come Vicario generale ) „ . 

, OllliVÀZIORS 

La mentovata Biogr. Vnìo. dice a sproposito che il Caviceo fu anche 
Vicario gcn. in Ravenna. Nè questo è il solo sbaglio ivi preso tur esso. 
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Da un Documento riferito in parte dal Fotti, 1. r. T. col. 5c6 e 
5c>7, emerge come Jacopo fosse Vicario generale in Firenze sotto 1' Arci- 
vescovo Rainaldo Orsino; e foste ancora Arciprete di Cornilio e Conte: 
corani Ven. Viro D. Jacobo Caviceo de Parma decretorum Doctore Archy- 
presbytero Cornila Corniti etc. Reverendissimi in Christo Patris et Dui 
D'ni D. Raynaldi de Ursinit .... Vicario generali .... 

Face. 80, Un. a, e seg. 

„ Morì poscia in Montecchio il giorno 3 di Luglio 
„ del 1 5i i „. 

0 t i e r v \ z i o w s e Correzione 

Tanto il Liruti che la Biogr. Univ. dicono che mori il di 3 Gingilo, 
e che Montecchio è luogo del Parmigiano. Di Montecchio ditte lo stetto 
il Zeno nel 1. c. Il Niceron nelle Mem. pour iervir à V hitt. dei hom- 
mes ili., T. 04, f. 335, ov' è un lungo articolo sul Caviceo, avea pur detto 
prima che era morto il dì 3 Giugno; ma che Montecchio è piccola Città 
della Diocesi di Panna. Montecchio Terra del Reggiano appartenne tem- 
pre ed appartiene alla Diocesi di Parma, ma non fece parte che momen- 
taneamente dello Stato Parmigiano ( V. Tirab. Diz. Topogr. degli Stat. 
Est. T. a,/. 100). Quanto al mete in cui morì pare che fotte vera- 
mente Giugno, non Luglio, come per errore dice qui Ireneo; poiché 
1' Antelmi nota precitamente che pattò di questa vita de ani lx. e odo 
mese uno e dui giorni. Ora te era nato il dì i.° di Maggio, come dice 
Ireneo, cioè alle Colende di Maggio secondo l' Antelmi, e chiaro il torto 
dell'Affo, che tratte in errore anche il Fotti 1. c. T. x.° col. 507. Il Fossi 
•' ingannò poi anche dicendo che morì nel giorno a. Dovea dire il 3. 

Gì citta 

Un Epitaffio del Cevicoo fu fatto dal Piacentino Tozzola ( o Veggiola ). 
E stampato tra' suoi Epigrammi in Piacenza i536. Eccolo: 

Quis jacet hic? iacet lue peregrini lutor amoris 

Manavit tantum cuius ab ore melos. 
Fallor nam cornea est cui pall.it et inelyta virtut 

Fit tacer, ac nulla c«de perire potest. 
Ergo age sarcophago lachrymas ne fuude viator 

Cavicsii cuiut spiritu» astra tenet. 

Tvmo VI. Parte II. 4. 
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L.tgnavnsi il Cavireo della tua patria cui chiamava matrigna. In front» 
nJ un racconto singolarissimo del tuo Confessionale, cui e bello il tacere, 
Ili «[iieste parole: Parma emiliet ciuitas t$t: </uù doctiores ex Cicerone, Plu- 
tan lio, Liuto et Appiano probe norunt : hec mihi aliquando mater ; huhc 

VKRO BOLtBCA HI. 

Ivi, Un. 18 e seg. 

„ I. Maximo hurnance imbecillitati* simulachro fortu- 
-, me bifronti Vita Petrimarice de Rubeis viri illustri* . . . 
„ Con questo titolo stampata, in $ei pagine in 4-° ecc. . . . 
„ ho in mio potere la rarissima vita del Rossi „ . 

Non sei, ma sì dieci sono le facciate impresse di quest'opuscolo. Dico 
impresse, perchè la prima carta è bianca, attestante il cel. Jac. Morelli, 
da me interrogatone per lettera, ed il Fossi, T. i. # col. 5o5. L'Affò di- 
rendo pagine mirava a dire carte. Avendo io acquistato per la Biblioteca 
Parmense l'esemplare che fu d'Ireneo ho potuto assicurarmi che manca- 
va della prima carta bianca, e cho le stampate tono cinque. La marca 
della carta è una bilancia racchiusa in cerchio. L* ultimo possessore di 
questo esemplare pensando di far opera lodevole e di perfezionare il suo- 
librìcciuolo fece stampare il titolo Fifa Petri Maria I de Ruben, ecc. 
poncndovclo in fronte a vece della carta bianca! 

Face. 8q, Un. i4 e seg. 

; , II. Bellurn Roboretanum. Non mi sono potuto 
„ assicurare se la Guerra di Roveredo scritta dal Cavi- 
eco, di cui parla 1' Anselmi, fosse pubblicata colle 
„ stampe. Sembra tuttavia probabile che sì, pel romore, 
„ che ne fece Corrado Wengero . . . Canonico di Iìres- 
„ sanone ... Se mai 1' Opuscolo del Caviceo fu im- 
„ presso, uscì nell'anno medesimo, o nel seguente, 
„ perchè giunse a notizia d«l Wengero il giorno a3 di 
„ Aprile del 1488 „. 
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GirWT* e Connnzioifi 

Ogni dnbbiena intorno all'essere stata impressa questa opericciuola 
sommamente rara si dileguò. Il Morelli addì 8 Maggio i8ia lignificommi 
d'averla ritrovata impressa in sei carte in-4.° senta data di sorta e mi 
fu poscia cortese della seguente descriiione: Incomincia col registro a a. 
„ Con questo titolo: Amicus quisquis es tam latinus J grateus me liberarti 
„ scito hujusqul mei lugubrationes labori* solus habeto sum Jacobui Ca- 
uicctus parmeruif. 

„ La Storia comincia cosi: 

erma ir us nimio plus multitudini <J fw 
dei et pietati fidens nulla lacessitus iniuria: 
sed in medio pncis tranquillitatisq3 et quieti» 
g Rouoredum non ignobile oppidum uene/ 

tum adoriri mente constituit. Sed priue<J id 
re eflficeret uenetos omnis merrimonia agentes 
et in sua publica fide regnos ccepit: spo/ 
liauit et carceri mancipauit : quorum ere militi 
suo comeatù dedit et repentino aduentu Rouorednm exercitu cinxit. 

Il Cavireo si mostra presente a quella guerra, scrivendo Visus sum 
uidere Sacerdote! Hocchi per remora furtre: «ut fsim in vaccam de- 
„ scendisse. Ed altrove: ipse ego qui captiuus Jueram cimba piscatoria dei 
„ misericordia traieci ecc. Dei Tedeschi dice male assai, e specfalmente : 
,. Germanus regnis omnibus in deditionem uinctos eos Tridentum misit. 
„ Gemini fidem seruauit: locum et regnos in /idem spoliauit. Finisce: Red- 
„ dita fuit pax Germano : qua confecta ad statina ut par est quisqi con- 
„ cessit apud Rouoredum ix. Cai. Decembrù. Segue immediatamente 
questo epigramma : 

Vade liber: laude»qu3 nirum diflunde per ora 

Et sua uictrici passa tropliea manu. 
Laudanti grates referas: lactrantibus iata 

Dicito: Qui scripsit proelia uiuit adbuc. 

„ poi questo 

Eleutberius Vincentinus Canonicus Regularis 
ad scriptorem. 

Viuis: et aeterno celebrabere nomine scriptor 
Et tua post fata fama perhennis erit. 
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Nec rainus altisono I4. uero scripta libello 
Fra lin germani sunt uenetirj3 dncii. 

Non liuor poterit nec edax abolere uetnstas 
Nec poterunt librum dilacerare canea 

Germani uenetiq) libi iungentur in unum 
Veraque sunt dicent scripta Jacobe tua. 

A rispetto poi dell' euer giunto quest' Opuscolo a noticia del Wen- 
grro il giorno a3 di Aprile del 1488 è manifesto lo sbaglio d' Ireneo che 
scrisse Aprile in vece di Agotto. Ecco le parole del Canonico di Brixen: 
Jacobum Caniceum (tic) Parmensern, Italum , Ligurem , cujus scripta 10 
Cai. Septemb. ad mot (Wengeri) usque effìuebant aurei. V. f. 449 ue ^ 
T. a°. del Frther. Rer. Germ. Script. Quel Canonico di Brixen fu voltato 
in Canonico di Brescia nella Biogr. univ. Art. del Caviceo riveduto dat 
Ginguenè . 

Face. 90, Un. 4 * seg. 

„ III. In exilium Cupidinis Dialogus . . . L' Angelini 
„ non solo allega V Esilio, ma eziandio il Ritorno di 
,, Cupido ,, . 

Osse» va non a 

11 Quadrio, Voi. 4» 444 ♦ chiama questo Ritorno, la Restituzione , 
perchè cosi ha l'Anselmi. Ed il Liruti dice, che con altro Dialogo 
celebrò il rivocamento di Cupido. 

Ivi, Un. 9 e seg. 

„ IV. Lupa Dialogus . . . Sia o non sia stampato, 
„ è cosa certa, che fu scritto dal Caviceo „. 

OsSEBTAIIOItK 

È altresì cosa certa che fu stampato, poiché trovasene minuta descri- 
tione nel Fossi T. i, col. 5o5; ed era eziandio nella Bihl. Cesarea, come 
notò il Denis. 
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Ivi, Un. aa e seg.; e Face. 91, Un. a e 3. 

„ V. Urbium dieta ad Maximilianum . . . Roma- 
„ norum Regem . . . Libretto di dieci pagine in-4. 0 . . . 
„ io Tlio veduto nella Estense,,. 

Giusti 

È anche nella Magliabcchiana , attestante il Fossi, T. i,col. 5o6. Egli 
dice che si compone di sei carte, l'ultima delle quali è bianca. Ivi ne 
sta pure un'altra editione similissima alla precedente tranne nella dispo- 
sinone delle linee e nella forma de' caratteri. Questa e più corretta della 
prima secondo che mi scrisse il Morelli che le esaminò ambedue. L'autore 
notò in fine del suo opuscolo. Ex cella mia libraria Decimueptimo Ka- 
Undat Aprdts ano ialut'u Christiana. M. ecce, lxxxxi. 

Face. 91, Un. 6 e seg. 

„ VI. Libro del Peregrino . . . i5o8 in-4. 0 Questa 
„ è la prima edizione . . . Morto l'Autore se ne intra- 
„ prese la seconda parimente in-4. 0 P er Ottaviano Sa- 
„ lado e Francesco Ugoleto i5i3 . . . . A questa fu 
,, congiunta la Vita del Caviceo, scritta da Giorgio An- 
„ selmi Nipote, con alcuni Epigrammi di lui, del Gra- 
„ paldo, e del Carpesano, che accompagnano le altre 
„ ristampe, ecc. „. 

OsSKflV AZIOKE ■ GlUKTB 

Giacché piacqnesi Ireneo di far menzione di questi Epigrammi poteva 
ancora aggiugnere che in fine della vita l'Anselmi pose anche l' Epitaffio 
del Caviceo, sotto cui leggesene un altro di Gabriele Lombardo. 11 nome 
di quest'ultimo si trova sotto l'Epitaffio nelle edizioni da me vedute sino 
e compresa quella di Milano pel Vicomercato i5ao. Nelle posteriori pur 
da me vedute non è nè prima , nè dopo , e 1' Epitaffio sembra anonimo. 
11 Panzer (colla sola autorità del Catal. Soaier.) a f. 417 del T. 8." ne 
registrò un'altra ediaione del i5i3 fatta in Veneiia in-4. 0 nome di 
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stampatore. Dubiterò di questa stampa senza più autentici documenti. 
11 Gitigliene nella Biogr. Univ. all'art. dell'Anselmi, parla della predetta 
Vita cos'i: Cette vie est imprimé» aoec le Roman de Cacicco (sic bis),^ut 
a pour titre; Libro del Peregrino, Fenist , i5a6, in-8* et if>47. Ignorò 
tutte le edizioni precedenti a cui fu accoppiata questa vita. Lo spropo- 
sito di Cacicco fu conservato pur due volte nella tradite, della Biogr. univ. 

Alle ristampe qui ricordate dall' Affò si possono aggiugnere le seguenti 
da me poste in questa Ducale Biblioteca, o di cui ebbi contezza. 

i5i5. Mediol. In officina Minutiana, Postridie Id. Martias. Assai rara. 
Mi e stata procauvidta dal Ch. Sig. Bibliot. Lombardi, modello di verace 
cortesia. Non ha frontespizio, comincia a dirittura dal libro primo del 
ferecriho ecc. ed ha le facce numerate alla Romana da i. a gccxlvi. Le 
due ultime carte sono bianche. La vita e i due soli ultimi EpitaBii stanilo 
dopo le note tipografiche. É in-8.° 

i5i8. in-8.° Milano pel Minuziano, se non errò chi me la fece conoscere. 

i5ao. in-8.' Ven. in casa de Georgio di Ruiconi, ad instantia sua, et 
de Nicolò Zoppino, ecc. V. Aprii, con questo titolo: L'Aro del Peregrino 
diligentemente in lingua Tose ha corredo. Et notamente stampato, et historiato. 

i5ao. in-8.* Ivi per Augustine de Ficomercato. Die xxri. Octobris. 

i5a4. in-8.° Veuez. per Gioan Francesco et Gioan Antonio Fratelli di 
Rusconi Milanesi, ad instantia sua, et de Nicolo Zoppino, e Vincenzo 
capagnì, Adi .ti-//. Agosto. Ha lo stesso titolo di quella posseduta dal 
Panzer coti rowo intaglio in legno, ed altre vignette uguali in fronte a 
ciascun libro. 

i5a6. in-8.° Ven. Per Helisahetta di Rusconi ad instantia sua, et de 
Nicolo Zoppino Adi. F. Febraro. È forse la medesima qui allegata dall'Ami, 
che dovea sur essa particolari zzare alquanto piò. a scanso d'equivoco. 

l53l. Nell'Ediz. di quest*anno qui citata dall'Afro oltre i soliti Epi- 
grammi ed Epitami è un Capitolo he virtv, che trovasi ancora in quelle 
del i533, i538, i -*»47 » anonimo, e che incomincia 
Chi de saglir ad alto studia et brama. 

i535. in-8." senza luogo e stampatore, era nel t8ia nella Biblioteca 
di Bologna allorché prcsedevala il Bibliotecario Pozzetti, che me ne diede 
contezza insieme ad un'altra senza alcuna nota tipografica. 

1549. in-8.° Ven. per Pietro di Nicolini da Sabbio. Catal. Venturi. 

1550. in-8.° nella sua integrità ridotto. Fen. per Dom. de" Farri, 
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Face. ni, Un. 26 e seg. 

„ Il Padre Niceron ne accenna la versione francese 
„ (del Peregrino) di Francesco Dassy, impressa in 
„ lione da Claudio Nourry, in foglio, ed altre volte; e 
„ dice : Ce livre faisoit en France au commencement du 
„ Bègne de Francois I. les délices de la Jeunesse, et 
„ donnoit lieu aux Prèdicateurs d'en blàmer ( fortement, 
„ dimenticato dall'Affò^ la lecture comme dangereuse (0. 
„ La commemora anche David Clément. (a)„. 

„ (1) Mémoir. pour servir à V Hitt. des hommes ili. tomo 
„ xliv, pag. a38,,. 

„ (a) Dibl. cur. T. vi, pag. 4a3 „ . 

CoBHtZIOSI « OlUE V AZIO HI 

Incomincio dal correggere la doppiamente erronea citaz. della nota (i). 
Il tomo è il xxit, t la face, è la 338. Goti nella nota (a) la face, è la 4? a - 

Venendo ora alla traduzione francese del Peregrino il P. Niceron nel 
predetto T. m\ a f. 336 e 337 ne da il lungo titolo, e ne indica 4 ediz.; 
Paris, Galiot du Pri i5a8 in-8.' - Lyon, i5a8 in-4. 0 - Lyon, Claude 
Nourry i533 in-4. 0 - Paris, Denys Janot i535, in-4. 0 "on to dunque 
come l'Affò ne citi un'edizione in foglio del predetto Nourry senza porvi 
l'anno, sull'autorità del Niceron al luogo citato; e perchè senza dirne il 
motivo abbia data la preferenza a quella del Nourry dalla prima. Ma 
Terrore più majuscolo intorno all'edizione di Claudio Nourry è quello del 
De -Bure sfuggitogli a f. 655 del T. a.° del Cat. de la Falliere ove ha 
fabbricata una stampa di essa traduzione fatta dal Nourry nel i5o3, vale 
a dire 5 anni prima che il Caviceo terminasse e pubblicasse il suo Pe- 
regrino. Behho senza considerazione questo errore il Panzer, non riflettendo 
ch'egli area citata l'edizione del Peregrino 1S08 che non avrebbe dovuto 
ignorare essere stata la prima, se avessene domandati gli Scritt. Parmig. 
dell' Affò. E behbelo ad una stessa coppa il Delandine, secondochè ad- 
dimostra il N.° 566o, della sua Biblioth. de Lyon, Belles-lettres. Il qualo 
Bibliotecario Francese anche svisò il traduttore da Fr. Dassy in Fr. Dalcy. 
Questi errori tutti, forse ajutata dal Quadrio che aveane parlato retta- 
mente, cantò la Bìogr. uni?, dicendo et fui traduit en francai* par Francois 
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Dasty, Paris, i5&8 in-8.°. Ma non evitò quello di darei come prima edi- 
tane del Peregrino originale quella del i5ac latta in Venezia. Tornando 
all' errore del De-Bure non è da dubitare che in vece del i5o3 deubati 

leggere i533. 

Pento anch'io coli' Affò che queito romanzo mantenutoci in tanta 
rinomanza per più di mezzo un lecolo non mirasse a fare la ttoria di 
persona alcuna in particolare. Ma credo poi che il tuo autore intendere 
veramente al darci un dilegno compito della pottanza di amore e delle 
vicende per cui pattano due veraci amanti in mezzo a d'ogni fatta con- 
trarietà. E per più diletto della univertale quetto dilegno incarnati* coi 
colori tolti toventi volte alla tavolozza della latcivia cho in quei tempi 
invadeva ogni condizione d' uomini, te pochi di quetti ti eccettuino. 
Anche mi conferma nella mia credenza il teguente Epigramma, impretto, 
del mentovato Veggiola, detcrittivo del Peregrino: 

Quid sit amor, veneri} qua tumma potentia, quanti 

Et gemitui blando tint in amore travet; 
Spicula quid valeant, curvique cupidinit arcui; 

Quam pollens, asper, tit truculenti» amor; 
Qua lachryma, anxietai, qui tint in amore labortt; 

Exagitet qualis tristia corda metus, 
Qua- tpet, qua excubia;, qua tint ttratagemata et attui, 

Et quibut insidili tit comitatus amor, 
Agnotcet, ti docta leget modo scripta Jacobi 

Cavicei atteo compia lepore senti. 

Face. 93, Un. 5. 

Coixiiidii 
inje i na ce insegna 

Ivi, Un. penult. e seg. 
„ IX. Dialoghi della miseria de' Curiali „. 
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Queito titolo è precisamente quello che ci latciò 1* Antelmi. Già ve- 
demmo come il Lirnti non parli che de* Dialoghi della miseria ed in/e- 
Ucità di chi vive in Corte; e come si pottn conciliare l' un titolo coli" altro. 
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Giuria 

X. Detti di alcune Città a Massimiliano Re. La Vita scritta dall' An- 
selmi nelle edii. i5i3, iStS, i5t6, i5ao, i5a4, i5»6, i5ay ha: E gli 
decti de alchìe cita a MaximiUiano Re. Nelle posteriori da me vedute 
leggcsi in vece : Et li Editti de alcune Città per Massimiliano Re. Il 
Liruti, come notai, disse : Stese ( il Caviceo ) molti editti da mandarsi ad 
alcune Città per commissione dell' Imperador Massimiliano. Arendo 1' An- 
seltni, vissuto sino al iSa8, lasciato correre la prima lesione in tutto le 
stampe predette, e non trovandosi la seconda che nelle posteriori alla sua 
morte, per quanto io so, sembrerebbe da anteporsi la prima. Non ostante 
avendo avvertito il Liruti che 1' Anselmi non gli sembra abbastanza di- 
ligente, particolarmente in quella parte, ed in quei tempo in cui il Caviceo 
viste in Friuli; così si può supporre che con più di esattezza egli abbia 
ragionato di queste scritture, che furono verisimilmente compilate durante 
il soggiorno del Caviceo in Friuli. 

XI. Lettera latina al Por eia sovra accennata. 



CXV1II. 
ANDREA BAJARDI 

Face. o,5, Nota (i). 

ErROKK COKKEZIO kk 

3ao. 3*5. 
Ivi, Un. ao. 

„ Sogghignerò come tre anni dopo avendo Andrea 
„ Bajardi a guardia della sua Torre degli Albari una 
„ banda di soldati Sforzeschi, gli fu questa tolta e di- 
„ strutta da Guido Rossi „. 

Tomo VI. Parte II. 48 
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PccxftVASioiri 

Questo fatto, accaduto a di 9 di Luglio dui 1483 secondo il Diarium 
Parmensi (col. 386.), fu erroneamente |>o*ro dal Fogliassi nella Vita di 
Andrea Bajardi «otto il di 9 Giugno benché ne attignesse la notisi* 
alla ste«é4 fonte. Errore ripetuto pochi anni poscia dal Maziucchelli cho 
quasi cavò ili peso dal Fogliali) U «uo art. di Andrea Bajardi, tenia cercare 
di verificarne le as.eriioui. 

Face. 97, Un. a5. 

.. Putito non costa di quanto afferma il Da-Erha, 

cioè , die il Re ( Lodovico xu. ) lo eleggesse suo 
„ Capitano d' uomini d'arme, e che in Parigi lo coro- 
„ nasse Poeta „ . 

OilIIV MIOXt 

Io non ho argomenti nè per negare nè per confermare il detto del Da- 
Erha . Ben dirò , che fu creduto anche dal Oinguené , il quale ignorò lo 
cose dette dall' AfTò, e vi<le la Vita scritta dal Fogliassi. Ecco ciò ch'egli 
ne dice: C éiait un gentilhomme parmisan, qui te distingua dans sa jeunesso 
par son udreste et par sa force dans les tottrnou et dans tout les exercices 
cheoaleresques, et qui /ut capitarne d' une compagnie «f hommes d" armes 
sous notre roi Louis xu. Il le suivit en Frane e, vécut à ta Cour, et fui 
honoré à Parti, par ordr» du roi, a" une couronn* de laurier. 

Face. 98, Un. ia e seg. 

In tale circostanza ( che i Parmigiani nel i5oo 
„ essendosi ribellati da' Francesi per iiuilberare la ban- 
„ diera Sforzesca temevano d? essere saccheggiati da' pri- 
„ mi ritornati a Parma) ecriise il Bajardi ad un pos- 
„ sente Signore questo Sonetto» invano dal Fogliazei 
„ creduto compoeto nel i5ai, quandol' autore più non 
„ viveva,,. 
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„ Timido, frusto, afflitto, e malcontento 
„ Mi trovo, ah dio! e col cervel confuso, 
„ E de la terra, ove mi son rinchiuso 
Gli trovo in ogni canto esser spavento. 

„ Chi fugge, chi nasconde oro ed argento, 
„ Il grido popolar tanto e diffuso, 
„ Che ogn' uom de scapolar se cerca un buso. 
„ Altro che sospirar s'ode e lamento. 

„ Noi siam, Signor, senza la tua difesa 
„ A sacco, a foco, a forza, a fil de spade 
„ Prigion da taglia, e poi la terra accesa. 

,, Il fai commiso per timiditade 

„ Fa ci perdona la Gente Francesa, 
„ E dona al nostro Roy prosperitade. 

CORREZIONE 

Io pento che non possa nascer dubbio intomo a chi sia rivolto questo 
Sonetto. Nello spavento universale in cui era la Città per la temuta 
vendetta de' Francesi, il Poeta, uom religioso, si volge a Dio implorando 
il suo soccorso, senza il quale, poiché mancavano a' Parmigiani le vie al 
difendersi, sarebbono posti a fil di spade tutti i cittadini, ed arsa la città. 
E qtial altro Signore poteva in quelle tremende strette venir a difesa dei 
Parmigiani, e ad un tempo donar prosperità al Re di Francia, se non 
Iddio ? Il Poeta era di parte Francese. Egli forse tentò con questo so- 
netto di placar Y ira de' Francesi stessi mostrando il pentimento di un 
falla commesso per timidesca, vale a dire per la paura che il Moro tor- 
nato di Lamsgna potesse ricuperare la Città nostra; che questi ne avea le ap- 
parenze. Perdona dunque, o buon Dio, prima al Fogliassi che ti convertì 
in un Capitano dtlU Genti Francai ( f. «6 ) ; poscia al mio Autore elio 
di te fece un possente Signore di non divina natura! 



Face. ioa. 



„ I. Libro d' Arme e d" Amore nomato Ph 'dogine, 
„ nel qual si tratta de Hadriano e di Narcisa , delle 
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„ Giostre e Guerre fatte per lei, ecc. La prima edizione 
„ di questo Poema in ottava-rima è in-4«°» impressa, 
„ come assicura il Mazzucc belli, in Parma per Deifobo 
„ Oliviero ID07. Io non ho veduto se non l'altra . . . 
,, per Antonio di Viotto . . . mdviii. „ . 

OtSKRVAZIOnS e Coreiiioui. 

N<* il Matzucchelli, nè il Fogliazzi dissero fatte per lei; beni) fatte 
per lui, cioè da lui. Io non vidi mai questa prima edizione. La seconda 
è nella Biblioteca Parmense che ne possiede Miche un esemplare del 
solo i.° libro con un frontespizio impresso dopo a capriccio; « le prime 
carte ristampate in carattere diverto . Correvano allora più esemplari 
di questo solo primo libro che è senta note tipografiche. Quindi, come 
avverte Ireneo, alcuni bibliografi credettero che fosse impresso prima del 
i5t/0. Ambe il firunet, adi nostri, disse, che questa pinna parte fu stam- 
pata verso il i5oo. La D'ibi, dell' Haym i77t ne cita un' ediz. rara in 
carattere maiuscolo, senso luogo, anno, e stampatore, che ivi si pone come 
prima. Io non 1' ho vista citata da altri. 

Face. ic3, Un. 16 e seg. 

„ Dovette essere sonnacchioso 1' Haym quando fu di 
„ avviso di aver veduto nella Bibl. R. di Westminster 
„ a Londra il Filogine del Bojardo non notato, com' ei 
dice, dal Crescimbeni (3) „. 

„ (3) Notizie éU' libri rari pag. 1 1 5 „ . 

Ossea vaziohi 

Nella seconda ediz. dì Venezia 1741 questo sproposito è a f. 91. L'equì- 
voco preso dall' Haym fu corretto dal Giandonati nell' edij. del 1771. Edf 
era già stato a f. aot e aoa della 1.' stampa della Frusta lett. in una 
lettera scritta da Londra sin nel 1764, nella quale eziandio si dà il piti 
tristo giudizio di questo Poema, e del suo Autore. Chi scrisse questa let- 
tera errò dicendo che 1' edit. del Filogine, fatta dal Bindoni e dal Pasini 
nel i535, e in-i6". Essa è in-8.* alquanto grande per que' tempi. Anche 
il Cat. della Casanatense notò 1' errore dell' Haym. 
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Face. io3; e Face. ic^ } Un. i e seg. 

„ II. Rime . . . Il . . . Fogliazzi , possessore del 
„ Manoscritto, in cui si contengono a3a Sonetti, 9 Terze- 
rime, e 3 Barzelette, protesta di aver da esso trascelto • 
„ le più oneste, e le migliori cose, dandoci del Bajardi 
„ 4 a Sonetti, e una Terzina „ . 

CoBKEZIOIfE 

Non nn A; ina sì dcr tibukimk troyansi 1' una alla f. 67 e l' altra 
alla 77 di questo libricciuolo. 

Ivi, Un. 5. 
„ III. La Tromba £ Orlando, Romanzi „ . 

Il Da-Erba ha nell' autografo del suo Compendio: et ( scrìsse ) de' Ro- 
manzi uno; uno che intitolò la tromba d' Orlando. Correggasi dunque Re- 
ità , Un. penultima ed ultima. 

„ IV. Dell' Occhio, e deUa Mente. Il Da-Erba gli 
„ attribuisce anche questo lavoro „. 

Ce»**sio»i 

Il Da-Erba nota che sono due layori separati dicendo : et scritte in 
prosa volgare un ubko dk l' occhio, uno dk la mente. E così fu inteso 
il Da-Erba anche dal Tiraboschi a f. ia36 del T. e così copiò il 
Ginguené. Ora non intendo come Ireneo congiugneweli in un solo, ci- 
tando l'autorità del Da-Erba. 
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CX1X. 
TADDEO UGOLETO 

Face. io5, Un. io. 

„ So però (VJJgoUto) nell'età sua ancor verde an- 
„ (lasse, come credetti, al servigio di Mattia Corvino 
„ Re di Ungheria, non l' ho per cosa sì certa, non ri- 
„ trovando come dar peso a quanto poeticamente disse 
il Conte Pomponio Torelli . . . intorno le ambascie- 
„ rie affidategli dal Re a Federigo in. ... e a Pao- 

10 «,. 

OllCRTAfìOIft 

11 P. Sisto Schier nella sua dissertazione De or tu, statu, lapsu et in- 
ter il u Bibl. Rudtns'u Matthia Corvini opina che 1' IJgoleto fosse chiamato 
ancor giovine presso quel Re. Eccone il brano comunicatomi dall' Ab. Andrei: 
Nec vero tanta molti Prmfectii et cuttodibus ccru.it, quorum primum exi- 
ttimo nominandum Thaddcrum Ugoletum. li Parma natus, jtrv Eifis adiiuc 
ih aitlam ckcaricam adscitim, et Joanni Regio Principi erudiendo prcs- 
positus fuit. Quum deinde Rex Fiorentini Cimeliii literariis Bibliothecam 
augere conttituisset, ThadtUeo demandatum est, ut ea in ridiate cuncta 
dirigeret. SJattkiam diu lupervixit in Patria veterum Autkorum, quot un de 
conquisterai emendai ione, et edttione honeste dutrictus. Se il P. AflT> avesse 
conosciuto questa disMrttaioae avrebbe verisimilmente mandati ia dile- 
guo i snoi dubbii. È da presntnersi che» lo Schier, uomo dottissimo, abbia 
fatto diligenti ricerche sn tutto che pcrreneva a Mattia. Egli pubblicò 
la sua scrittura verso il mezzo del Sec. i8.° in Vienna, ove non debbono 
mancare preziosi documenti sul proposito. L'Ab. di S. Léger encomiando 
in una lettera al P. Paci indi qoeate Mem. dell' Dgoleto diceagli : „ Le 
„ P. AMò n'aurait-il rien trovvé sor Tadée Ugoleto dans doux livrea da 
„ P. Xiste Schier? . . . Jo v*ux parler de U Memoria Jemdmmì* Hatr— 
„ politomi tei* Poioniensis, Vienne 1774» > n *4-°; •* d« l'in^.* impr. sana 
,, date ausai a Vienne sous ce titre: De regia Budeniis BMiotkeca . . . 

ortu, ecc. Ce dernier aurait probablement eclairci les incertitudea 
„ du P. Aflb tur cotte Bibliothèque . . . Je n'hésite. pas i dire que co 
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„ eavant se mépreud à la pa^e 60 , note 53. (parla delle Mcm. di Taddeo 
„ L'^olcio puytlU'ite nel 1781 ) quaml il dit inedito le Poome <b" Valdus 
Naldìus. Ce |K>eme a été imprimé au moins deus fois dans de* Colle- 
„ ction* Allemande», et le P. Schier, ou Horanyi cn otit, do plus, donne 
„ J.-s fragmenf „. Tacque forse il Paciaudi all'Aliò tali notizie, poiché questi 
se ne sarebbe giovato qui, ove dice d'avere avantaggiato questo articolo 
di rifli-ssioiii più mature di quelle che stavano nelle precedenti Memorie. 

Per rispetto però al] 'Ambasceria di Taddeo a Paolo 11. oserei dubitarne 
ancor io, imperocché il P. Abate Tonani ebbe da Reggio notizie rh>* danno 
per fermo, l'Ugoleto, prima del suo passaggio in Ungheria, fosse da quel 
Comune condotto Professore di Eloquenza con decreto del dì 6 di Settem- 
bre 1475, e vi continuasse sino all'anno 1477, in cui «otto il 3 di Gen- 
uajo ottenne il suo congedo. £ dimostrò poi Ireneo nel Discorso Preli- 
minare al presente volume (a f. xxxt, Nota (a)) impresso dopo di questo 
articolo, che il di 3 Decerabre del 1473 era tra noi litteratus juvenis Ta- 
deus filius M. Hard de Ugoletu. 

Per le quali cose io credo che non andasse in Ungheria prima d'essersi 
accomiatato da' Reggiani ( lo che ben concorda col passo del Bonfini riferito 
più sotto da Ireneo); e che, »e era ancora in giovanile età nel 1478» non è 
punto verisimile che fosse mandato Ambasciatore a Paolo alcuni anni prima. 

Ora se passò Taddeo a' servigi del Re in sul cominciare del »477» 9 
se era ancora assai giovine nel i47^> come poteva Ireneo temere qui, che 
non avesse base di verità ciò che asserì nello Memorie, l'Ugoleto fosse 
passato agli stipendii del Corvino nell'età sua ancor verde? Se verso il 
trentesim'anno se ne fosse ito colà, non sarebbe questa da chiamarsi età 
ancor verde? Arrivato in Ungheria gli fu dal Re assegnata l'istruzione 
del Principe Giovanni, come nota lo Schieri e pare che l'essersi distinto 
in questo umzio gli meritasse quelle altre posteriori onori Beantissime com- 

Facc. icdy Un. a5 e seg. 

„ L'amor delle scienze ... lo eccitò ( Mattia) ad 
„ aprire nella sua Corte una scelta Biblioteca, a formar 
„ la quale destinò l'Ugoleto,,. 

Osserva*, 01. * 

Il Bettinelli (Ris. à" li. P. 1. f. 339 ) dice : Mattia poi chiamami Tad- 
deo V goletti ... a fondare Università. Ignoro d'onde traesse il Bettinelli 
questa notisi*, e sospetto che •cambiasse la parola Biblioteche in quella 
di Università. 
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Face, ir;, Un. 4 e seg. 

„ Ad impiego sì onorevole ( di Bibliotecario ) v* ha 
„ chi aggiugne l'altro di Regio Segretario ( di Mattia 
„ Corvino ); e il testimonio non è spregevole, come ve- 
„ nutoci da Francesco Passi carpigiano discepolo del- 
,, l'Ugoleto, che pubblicando nel i5oi la sua versione 
„ del Pluto di Aristofane, ecc. „. 

OtlERTAEIOR E 

Poteva Ireneo avvertire che quetta vertione del Patti fu ttampata 
Parma per Angelum UgoUtum mocccci die i» Seplembris. E Unto meglio 
potealo che il Patti dice d'averla pubblicata ad istanza di un Parmigiano ■ 
precipua Antonii Zandemar'ue equitu Hìerosolymitani non aspernanda in- 
dolii adolescentuli, et cuiiu amicitia plurimum utor, obteitationibiu assidua 
ab incude in pubblicum dare exoratus. Di qitetto nottro Zandemaria è nel- 
l'edizione 8 tetta un Tetratticon in lode del libro. V. Tirab. Bibl. Mod. 
T. 4. f. 68. 

Face. 108, Un. 9 e seg. 

„ Intanto correva già il decimo anno dacché viven- 
,, do colla egregia consorte il Re, non ritraevane prole; 
„ però meditando di scegliersi erede Gioanni suo figliuo- 
„ lo naturale, deliberò di farlo istruire nelle buone 
„ Lettere dall' Ugoleto medesimo; il che si apprende 
„ dalla Epistola premessa da Severino Calco agli Opu- 
„ scoli di S. Agostino, stampati in Parma nel 149 1 da 
„ Angelo Ugoleto, ecc. „. 

Ott«nvA*io WE 

Ben ti apprende da quetta lettera che il Re commitegli l'ittmzione 
del tuo figlio naturale Giovanni, non già che il determinarti a farlo 
ittruire procedette dal mancare di prole legittima. Di fatto sembra, come 
vedemmo, che lo Schier pensaste che fotte affidata quetta istruzione 
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all' Ugoleto a pena giunto in Ungheria; vale a dire in tempo in cui non 
potca temere il Re di non aver prole da Beatrice di poco a lui disposata. 
Oltra che te non fosse sorto questo pensiero al Re che volgendo il decimo 
anno del suo matrimonio, vale a dire nel i486, o in quel torno, come 
avrebb'egli ordinato alPUgoleto d'interrompere nel vegnente anno 1487 
una sì importante educazione per venire in cerca di Manoscritti in Italu, 
secondochè ci narra l'istesso Affo? 

Face, no, Un. ir. 

Errori Corrf.ziowk 

Principis Principi 



Face. 116, Un. penultima ed ultima. 

„ Fu quest'uomo (V Ugoleto) assai dolce e cortese, 
„ facile a somministrare a chiunque libri e notizie „ . 

Conferma 

De' nobili e dolci costumi di Ini fa pur bella testimonianza anche 
Pontico Virunio nell'Opera Sylva hospitalia, in 4-" Itouri (Pisauri) Son- 
cìn. i5i3, ove è una lettera di esso Virunio all' Ugoleto importante assai, 
anche perchè e dimostrativa del perpetuo dolore in che viveasi per la morte 
del Re Mattia benefattor suo. 

Face. 117, Un. a3 e seg. 

„ Fu però Taddeo moltissimo amato da tutti do- 
„ vendosi aggiugnere tra i suoi più cari . . . Bernar- 
„ dino Sassoguidano . . . „. 

OlISBTAnOJS 

Ha questi in fine del Claudiano impresso da Ang. Ugoleto nel i4o,3 
un Epigramma in lode di Taddeo con questa intitolazione: Thadao Ugo- 
leto Pormi ti Oratori Cèltborrimo Btmardintu Saxoguidanui Mut'mtnsis S. 
È ripetuto nelle edizioni di Venesia e i5oo. 

Tomo VI. Porte II. 40 
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Face. 1 io, Un. 5 e scg. 

..... le suo ( opere ) ... se è vero ciò che narra 
il Da-Erba, toltegli di mano sotto spezie di ammira- 
.. zionc dal Cardinale Alessandro Farnese . . . quindi 
„ Papa .... terminarono forse quali piume di vaga 
„ Pavone sul dorso di qualche Corvo impostore,,. 

Oi»EHv »r..»i 

ì-ellc Mem. di Taddeo Vgoltto avea detto francamente Ireneo che 
questi vedendoti defraudato in un punto da' tuoi lunghi sudori, e preve- 
dendo, che la perdita de' tuoi Scritti impedito gli avrebbe l'acquisto di 
quella fama ond'era andato in traccia tanti anni, si accorò di maniera che 
in breve spazio di tempo mancò di vita. Io non intendo perchè nel pre- 
sente articolo abbia posto dubbii su que«to avvenimento, e taciuto al 
tutto che fosse cagione della morte dell' Ugoleto, sunza manifestarci i 
motivi della ma mutazione. Il Da-Erha, da cui cavollo la prima volta , 
tesseva il suo Compendio in Parma sotto la dominazione Farnesiana, po- 
tentissima ancora, verso il i5ya, vale a dire non molti anni dopo la morte 
di Papa Taolo IH., e ciò non pertanto egli aveva il coraggio di dire: scrisse 
( Taddeo ) una summa dottissima de questioni grammaticali , de la quale , 
et d' altre sue fatiche priuandolo Alessandro p.' di Farnesi, nostro Fesco- 
eo qual fu anchora Cardinale, et Papa, et chiamasti Paulo 3; talmente se 
ne ramuricò che in breue spatio di tempo passò a meglior uita. Ognun vede 
rbe 1* semplicità di questo racconto non dà sospetto che il Da- Erba vo- 
lesse aggravare la memoria del Papa. Ora, ionia prova del contrario, io at- 
terrommi alla narraiione del Da-Erba. 



Face. lai; Un. 4 « seg. 

„ II. Claudiani Opera. Parma? per Angelum Ugole- 
„ tum i493 „• 

Delle ristampe di questa edizione procurata da Taddeo, fatte nel 1495 
e nel iSoo in Venezia, già dicemmo a f. 3n. Quella di Vicenza 1496, e 
1' altra del 1498, allegate ambedue dal Maittaire, tono dubbie a giudi- 
zio del Panzer. 
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Ivi, Un. i3 e seg. 

„ IV. Ausonii Opera. Parma: per Angelini! Ugole- 
„ tura 1499 „ . 

OMtUVAZIOBl 

Fu riprodotta questa edizione in Venezia nel ióoi die 3o octob. in-4. 0 
senza nome di stampatore. Pottcdcva un etemplare della ristampa il Pi- 
nelli, come si trova a f. 3io del T.° a." del «no Catalogo; ed uno ne 
possiede la B.bl. P. 

Face. 12 1, Un. a5 e seg.; e Face. 112, Un. 1 e seg. 

,, Di due cose restò maravigliato Taddeo, cioè, eli' ei 
„ ( Pìlade Bresciano commentatore di Plauto ) vantasse 
„ di aver consultato gran numero di Codici ... e che 
„ maltrattasse il suo precettore Giorgio Menila, primo 
„ a darci quelle Commedie . . . Avendo egli (Taddeo) 
visitate quasi tutte le Biblioteche di Europa, non avea 
„ trovato che due, o tre esemplari di quel Comico, oltre 
?1 un antico, ... da lui stesso posseduto ,,. 

CoRR EIIOHI 

Rimane dubbio nel primo periodo di cbi fosse precettore il Menila; 
»n di Paride, o di Taddeo; ma nella Dedicatoria di quest'ultimo all' Ar- 
nusio egli dice chiaramente Merulam . . . . praceptorem meum. E benché 
l'Affò ne avesse avvisati in principio di quest'Articolo, che l'Ugoleto fu 
discepolo del Menila, ciò non escludeva che fosse stato anche Paride. 

È altresì da emendarsi la frase non avea trovato che due a tre esemplari 
di quel Comico; imperocché queste sono le vere parole latine dell' autore 
„ ned fere totius Europa Bibliothecas excutienti vi* unum atti alterum 
„ hactenus videro contigerit. 

Face. 122, Un. 9 e n. 

Errori Corrxzioiti 

exercitatwniius enarrationibut 
decerni discerni 
aut et 
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Face. ia3, Un. 6 e 7. 



Errore 



Co 



optant: bene gesturos 



optant, et ut rem literariam bene 
gerani plurimum hortantur: bene 
getturoi 



Ivi, Un. 9 e seg. 

„ Dopo questa prima edizione ( del Plauto di Tad- 
., deo) ... 1010, se ne vide un' altra del i5i8, ese- 
„ guita in Venezia per Melchiorem Sessam, et Petrum de 
„ Ravannis „. 

OsSERVAZIOHE 

Il Gingucné' nel tuo articolo di Giorgio Antelmi nella Biogr. Univ. 
impattò insieme questi due stampatori e fecene un solo Pietro Sesta; ne- 
fu corretto da' traduttori Italiani. 

Face. 124, Un. 16 e seg. 

„ Ma di tante sue cose da quel frammento di Let- 
„ tera a Pellegrino Lottici in fuori, che uscì già colle 
Favole di Esopo tradotte da Salone, altro non si co- 
„ nosce . . . ora devo avvertire essere state pubblicate 
., la prima volta le Favole di Esopo col nome del tra- 
„ duttore Salone in Parma nel i5i^ „. 

OSSERVASI OHE 



Della rara stampa parmigiana di Esopo tradotto da Salone, fatta nel 1 5 14, 
era un esemplare in Parma presso i PP. del Terz' Ordine di S. Francesco, 
detti del Quartiere, prima che fossero aboliti. Ignoro che cosa ne avvenisse. 
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cxx. 

FRANCESCO MARIO GRAPALDO. 
Face. ia5. 

KOT A 

Fhahcesco Maria era il vero nome battesimale del Grapaldo.Io acqui- 
stai anni sono per la Biblioteca Parmense gli Statuti de /' arte di Magi- 
stri de Martora (cioè de' Falegnami) di Parma ove negli anni i5o7, i5o8, 
e i5io, ai trova il suo nome nel modo predetto sotto le approvazioni 
scritte di suo pugno. E cosi si trova nella Matricola dell' Arte della Lana, 
come ai dirà altrove. Egli era deputato del Comune di Parma a correg- 
gere, e confermare gli Statuti delle Arti e Mestieri appunto in quegli 
anni. Di queste sue Commissioni «i ha un cenno qui sotto alle face. 
i35, e i36. 

Face. 126, Un. 8 e seg. e Nota (a). 

„ I libri battesimali ci fanno vedere nato da tal 
„ coppia un fanciullo di simil nome il giorno 3 di Gen- 
„ najo del 1460; ma è forza il dirlo morto appena nato, e 
„ credere, che la madre divenisse in breve feconda dell'al- 
„ tro venuto in luce circa la metà di Ottobre dell'anno 
„ medesimo, cui fu rinnovato lo stesso nome, fissando 
,, il Bianchi l'epoca del nascere del nostro Letterato cir- 
„ ca le Idi di Ottobre, e assicurandoci, che quando morì 
„ nel 1 5 1 5 entrato era nell'anno cinquantesiftiosesto (»). 

„ (a) Posto un tal calcolo, si rileva dover essere accaduto 
„ error di stampa nel Proemio al libro II. de partibus Aedium, 
ove 1' Autore protesta di vivere attatis anno VI, et vigesimo 
„ correndo il 1488, quando si dovrebbe leggere anno VII, 0 
„ fors' anebe Vili, et vigesimo „ . 
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Olii «VAZ10KK 

E. lo li |i;i>so genuino ed intero di quel Fi oc mio come sta uclla cdizioue 
originale del i49-f : Sucisivis horuiis ertoli] anno sexto (non VI.) et ui- 
g esimo olympiadis quingetesimee sexagesimm sex tot anno Secftdo. quod ì 
( est ) ànici natali* millesimo qdringètesimo supra octuagesimù octauum 
line nùquà agamia, ecc. Com hanno anche le edizioni posteriori fatte in 
Parma virente l'Autore. È egli verisimile che, quando pur fosse cono errore 
nella prima, avesse il Crapaldo lab iato che si perpetuane nelle susseguenti 
in cui 1' opera ricorrette, ami rifece quasi di nuovo, trattandosi di cosa 
the pertencvagli cosi da vicino' 1 E perchè a vece di copiare quel texto, 
di cosi solenne importanza, tutto disteso in lettere, raccorciollo Ireneo 
nelle cifro numeriche VI. quasi come avesse amato ch'nn sospettar potesse 
Ite fossero stato dimenticate una, o duo cifre in fine? Ciò parmi pizzicar* 
alquanto di frode letteraria per favorir l'opinione propria, poiché il Bian- 
chi dice hensi che nacque verso le Idi di Ottobre, ma non fa punto men- 
zione dell'anno. È voto che si sbagliò il Grap.ildo nel confrontare l'anno 
dell' Olimpiade con quello dell'era nostra, poiché il secondo della 566.* 
risponde all' anno i486 non al 1^.88 j ma ciò non dee far meraviglia trat- 
tandosi di un' era generalmente disumata, appartenente a' popoli al tutto 
stranieri, e massime in secolo in cui la ragione de' tempi non era ricca 
de' sussidii, che abbiamo a' di nostri. Ciò posto, stando ogni verisimiglianfca 
coli' anno 1488 scritto alla distesa dal Grapaldo in tutte le edizioni, par 
si possa conchiudere che »e nel 1488 egli era nel ventesimo sesto di sua 
vita dovea averne 53 circa nel i5i5 che fu quello della sua morte. 

Cade coti ogni ragionamento dell' Affo intorno la nascita del Grapaldo; 
r ide V asserzione della Biogr. Utuv. e di qualunque altro libro da cui 
questa la cavò, ch'essa nascita accadesse verso il 1465 ; e cade quella 
del Bianchi che morisse entrando nel S6.° anno di sua vita. 

La Biographie chiama da prima il nostro Autore Savant Jt alien. Ma pen- 
tita a tanta generosità di qualificazione dice poco dopo: Grapaldi avait cullivi* 
la Ut tirature avkc quelquk succi*. Vedi temperanza di lodi ore si tratta di 
scrittore forestiere! Ben con maggiore giustizia e verità, secondo sua 
usanza, il Gingnenè ( T. 7, f. «99.) /list. Lìtt. oV Jt. chiamollo poscia 
Savanl littirateur , et poèti médiocre. 

Face. 127, Un- 3 e seg. 

„ . . . scorso appena l'anno deci mosettimo scriveva 
„ in latino con molta erudizione, e sufficiente eleganza, 
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., come dimostra una sua Declamazione epistolare in 
„ lode del Podestà di Parma Giacopo Bonarello,,. 

OsS ERVA Z I01TI 

Questa Declamazione ha la data Fori - Novi xn. Kal. Januarii 
mccccLxxrit. Ora te il Grapaldo era nato nel 146», come ti mostrò topra, 
non poteva in Dicembre del 1476 avere più di anni i5 e mezzo circa. 
Ond' è che ancor più maraviglio apparirà ch'egli' nell'anno quindiceti- 
mo tcrivetse la predetta eruditissima declamazione. £ quando pur fotte 
nato verto la metà di Ottobre del 1460, come sembra credere Ireneo, non 
avrebbe avuto ai 16 delle Cai. di Gennajo 1477 più di 16 anni e due 
mesi; e non gii scorso Vanno decimo settimo. 

Face. 1 28, Un 4; Face. 10,9, Un. 6, ia, 18, ao, So; 
Face. i3oj Un. 3, 6, 7. 

Erbori 

ab eorum 
M. enim 
orationibus 

qua, ut exittimo, fragilia 



temper ette, 
vocabat. 
studiique 
defendebat 
horrendarn 

Face. i3a, Un. 8 e seg. 

Co»REziom 

N. B. Non badò Ireneo che la fine di questa declamazione del Gra- 
paldo al Bonarello e in versi, perciò li lasciò stampare come «e fossero 



COSSIMOHI 

ob eorum 
M. etiam 
ovationibus, 

qua, ut exittimo, viri fortes: et ma- 
gnanimi cognoscuntur . Quid enim 
melius atque beatius esse potest i 
fuàm jucundissima recto factorum 

Fragilia 
temper esse? 
Tocabat ! 
studiisque 
defendebant 
homdam. 
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prosa, non osservando nè pure che Fra Anton Maria die gliela aveva 
mandata da Ancona, benché li avesse scritti senza andare a capo, non 
trascurò l'avvertenza «li porre lettera grande a ciascuno. Anche è da cor- 
eggersi alla lin. 10, donai in domai; ed alla 11 aggrediate in egrediare; 
poiché rol verso Fintm neitorea precor egrediare tenectee ha voluto au- 
gurare il Grapaldo al suo lodato una vita che oltrepassi i confini della 
vecchiezza Nestorea. E ciò é confermato dall' ultimo verso della Silva dello 
stesto Grnpaldo, il quale circa 36 anni dopo facea un pari augurio a 
Papa Giulio II. • con frase al tutto simile: 

Nesloreamque simul fauste xcrbdiarb senectam. 

a 

Face. i35, Un. 7 e seg. 

„ In quel tempo avvennero a Parma non lievi di- 
„ sturbi per l'arrivo di Carlo Vili. Re di Francia „. 

GltTKTA 

Nell'anno stesso 1494 > n c,n Carlo ottavo calò in Italia fu il Grapaldo 
ascritto all'arte della lana come appare dalla Matricola. Ivi si legge; 
Francisco Maria de Grapaldis Ficinie S. Donini. 

Face. i3q, Un. 1 e seg. 

„ Veramente, se quanto appare può dirsi, sembra 
„ essere stata poco ridicola questa laurcazionc (del 
„ Grapaldo) come eseguita dopo l'evacuazione de' bic- 
„ chieri nelle Martinalie,,. 

Casnstioiii. 

Il censo richiede che in vece di sembra essere stata poco ridicola, 
legger ansi si debba sembra essere stata un poco ridicola. 

Face, i^c, verso 5.° dell' Epigramma. 



Errore 

et hederam 



CoilIIIOIB 

atque hederam 
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Face i4 T ? li* 1 - Ia c SC S- 

„ Morto Giulio II, ed eletto . . . Papa Leone X, 
fu (il (Impalilo) rimandato a Roma . . . nel j i> 1 4 ? 
-, per rinnovare gli atti di fedeltà verso la Santa Sede „. 

Gusta 

Vuoisi aggiugnere : ,, e per confermare i Capitoli arrnnlati «la Giulio 
a Tanna „ . Lo che fu tatto a' di 16 di Mano del 1 5 r 4 - 

Face. 1^2, Un. 9 e scg. 

„ Mare' Antonio suo figliuolo (del Grapaldo ) chiese 
,, licenza al Padre . . . Abate del Monistero di San 
„ Gioanni Vangelista di farlo seppellire in terra presso 
„ di una colonna della sua Chiesa, che ristoravasi, e 
,, F ottenne. Quindi preparati tanti marmi quante sono 

dette colonne, perchè servir potessero alle Iscrizioni 
„ di valorosi uomini, tornò a pregar F anno appresso 
„ di potervi far incidere la memoria del genitore; di 
,, che compiaciuto pienamente (3) vi fece incidere que- 
„ sto Epitaffio „. 

„ (3) Rogito di Gasparo Bernuzzi iói6, 11 Decembre „. 

OucHVAziovr 

Non v'ha dubbio veruno che Marc' 1 Antonio non sia il nominativo 
reggitore di questi dne periodi. Ora ehi non crederà a prima vinta che 
tutti que* marmi, di cui parla nel secondo 1' Affi», non sieno stati fitti 
preparare da Marc' Antonio per altrettanti valorosi uomini quante sono 
dette colonne compreso quella in cui doveva inciderti l'Epitaffio? E pure 
non inte«e Ireneo di dir questo. Egli, benché non isvilnppasse lucidamente 
il suo concetto, significar volle, che i Monaci nel ristorar la loro Chiesa 
fecero apprestare tante lastre di marmo quant' erano le colonne con in- 
tendimento che vi si scolpissero man mano Iscrizioni di valentuomini; e 

Turno VI. Parte fi. 5„ 
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c he il tìglio «lei Grapnldo profittò di questa di.-posi/.ion loro Tacendo in- 
i alt /e su (inclla colonna a piè della quale era stato teppellito il Genitore, 
l'Epitaffio die vi si logge tuttodì. Avendo io poi esanimato, e l'atto esa- 
minare tutti qui!' per/i di marmo, l»o dovuto persuadermi che quelli tu 
cui sono scolpiti l' Epitaffio del Grapuldo, e l'altro che vi sta dirimpetto, 
non sono che una continuazione delle altre pietre che formano 1' incro- 
statura delle colonne, e ben mostrano che sur e*«i fu preparato studia- 
tamente lo spatio per incidervi le iscrizioni allorché s* incrostarono i pi- 
lastri. Ma non è già così delle altre Iscrizioni , la pietra delle quali fu 
veramente incastonata quando che fosse nel marmo che ricopre i pilastri , 
e chiaro vi si scorge la commettitura, ed il conferma il rimbombo che 
n'esce al picchiarle, ciò che non si ha d*lle due prime. 

Siccome poi il Rogito del Bcrnuxzi allegato dall' Affò, nel quale si 
contiene la concessione accordata a Marc' Antonio, è in data del di li 
Dicembre dell'anno i5i6, io sospetto che da sola questa data traesse 
argomento Ireneo di quel suo dire clic esso Marc' Antonio tornò a pregar 
f anno apprèsso di potervi far inciderà la memoria del genitore. Ma da 
un'attenta lettura di quel Rogito, che ho sott' occhio, sembrami di 
poter argomentavo che il figlio del Grapaldo domandasse tutte ad un 
tempo quelle concessioni (comprensive amile del costruir nel luogo stesso, 
un sepolcro per sé e pe' suoi ) snhito dopo la morte del genitore e che 
ottenutele solo verbalmente allora, ne chiedesse ed aveste nell'anno con- 
seguitante la conferma per itcrittura. Pare che questa famiglia de' Gra- 
paldi non avesse poscia continuazione, poiché nel suo Registro autografo- 
de' Benefixj della Città e Diocesi di Parma, secondo mi assicura il P. Ab. 
Tonani, Cristoforo della Torre parlando del Benefizio di S. Venanzio nella 
Parrocchiale di San Donnino di Parma, da pezza distrutta, dice: ad Grò— 
paldos alias , nunc ad filias D. Cmsaris Cerei ali , et Uxorem filii D. Do- 
minici Ferri haeredes Grapaldorum. 

Face. i44, Un. 3. 
„ Sunt deus /uc, merces, et honos: Gymnasia vobis 

Goiiiiioii 

Tutte le edizioni leggono Sunt decus, ecc. Le prime fatte vivente l' au- 
tore, e molte posteriori hanno Aie honos, non et honos. Quelle del i5i6, 
Parma, c del 1617, Venezia, hanno et honos. Ora questo verso deeti {in- 
tegrare coti: Sunt deca* hic, nterets, hic honos, ecc. 
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Ivi, Un. a e seg. 

„ Oltre a diversi già nominati lodaronlo ( il Gra- 
„ paldo ) . . . Lancilotto Pace, ecc. „ . 

C I V I» T A. 

Tra' «noi lodatori piacerai di porre eiiandio un altro, perchè è Parmi- 
giano, e non rammentato qui dall' Affi. Voglio dire Pa»ca»io Belliardi di 
cui parla Ireneo a face. 364 e seg., e che ha un Endecassillabo in fondo 
a' Salmi Penitenziali del Orapaldo. 

Ivi, Un. 18 e seg.; e Face, ìfó-. Un. aa. 

„ I. Francisci Mani G rapai di de partibus JEdium 
„ libri duo. Senz'anno . . . Quest' Opera è stampata 
„ in-4. 0 ... Fu ristampata del pari in-4. 0 . . . anno 
„ MDvi. die decimo Maii „ . 

OtUMAtiom 

Il Gitigliene, 1. e. T. 7. 0 , f. 099, rimprovera il Tiraboschi dello aver 
attribuita all'anno 1 5 r 7 la prima edizione di questo libro. Se quando il 
dotto Francese scriveva la coti fatte parole fosse stato ancor vivo il rim- 
proverato, avrebbe questi volta più legittima accusa contro lui che, cam- 
minando tulle poste sue nello scrivere la Storia Letteraria a" Italia, igno- 
ti), come dissi altrove, la secoitda bdiziork della sua scorta. Ivi il Tira- 
boschi area corretto l'error della prima. 

Per rispetto poi alla terza edizione del i!>o6 conviene avvertire che 
vi si è ristampato in fronte l'avviso al lettore che fu anteposto alla se- 
conda 1&01 dal Grapaldo. Ivi colle parole onniim ab hinc septimum libellos 
nostro* dedimus disseminando* ti ne chiari dell'anno in cui fu impressa Ih 
prima; e ben ci quadrava. Ma l'averlo posto nella terza del 1606 senz'altro 
avvertimento può indurre il lettore ignaro delle edizioni precedenti a cre- 
dere che sette anni avanti il 10 Maggio 1606, cioè del i499> fosse f.ifta 
la prima edizione di quest'opera, che non fu. Questa inavvertenza fu ri- 
petuta in molte edizioni posteriori. 
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Face. i4"»j Ufi. 16. 

Correzione 
annum 

Face. 146, Un. 1 e seg. 

., Success»* l'edizione di Argentina per industrium 
.. Joannem Pryss, iii~4-° • • • Poscia videsi riprodotto 
„ in Basilea ... col titolo di Lexicon nel 1 533, giusta 
., il Gesnero; indi dal Vincent in Lione . . . i535, in-12. 

Si vide ristampato novellamente Basilea: . . . i54i> 
., in-8.° grande,,. 

Osservazioni e Correzioni 

Se non e sbaglio nel Catal. del lihrajo Milanese Sig. Carlo Brizzolara, 
>8ia, trovasene altresì un'edizione in-4. 0 fatta in Torino nel i5ia. 

L 'edizione citata dal Gesnero esiste di fatto e 1' ho acquistata a questa 
Biblioteca Parmense. Il tìtolo però non ha solamente Lexicon. Eccolo: 
Franc'uci Morii Grapaldi Parmensi*, de partitili aedium, Lexicon utxlii si- 
mun. Sotto a queste parole leggonsi i 4 versi Mormora pietà , ecc. che 
trovatisi dopo la tavola nell'edizione del l5o6. Indi 

JASILEAE, APUD I0A1T. VVAL , 
DEHVM , MESSE MASTIO, 

Antro , m. d. xxxih. 

In fine basileae ex officina curioit ara, mense m artio ah. h . d. xxxiik 
E in-4-°j e non contiene che de partibut aedium. È pure in 4-° la ristam- 
pa fatta ivi nel 1S41, benché l'Affo la dica in-8.° gr. , ed è. simile in tutto 
alla del i533. Quella di Lione del i535 è in 8.°, non in-ia.° Farà ma- 
raviglia a' Lettori dell'Affò com'egli non ricordi tra le edizioni dell'opera 
dt partibus adium la Parmigiana i5i6, e le Veneziana e Torinese i5i7. 
Egli preferì di parlarne sotto il N." V. ove registrò il Lexicon, ossia De 
verborum explicatione , che fa unito a tutte tre queste stampe. Preferen- 
za non lodevole, poiché non debbo il principale serrirc a ciò che vien 
secondario. 
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au num 
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Ivi, Un. a3 e seg. 

„ II. Libellus Psalmoram . . . Parma: mense Mar- 
„ tio per Franciscum Ugoletum ióo5. Così vien descrit- 
„ to dal Bolsi, ecc. „ . 

OSSERVAZIONI 

L 'etemplare di questo rarissimo libricciuolo, da me procacciato alla 
Biblioteca Parmense manca della prima carta che for»o conterrà il Fron- 
tespizio. In fronte alla seconda leggesi in caratteri rossi 

Francitcus Mariti! Grapaldui 
Parmen. Lectori Sai. 

■ 

In questo avviso l'autore dice di averlo composto l'anno precedente 
( i5o4 > se questa è la prima edizione) per proprio uso, e di pubblicarlo 
per cederò alle istanze di molte oneste persone: Flagitaverant honetti viri 
complurei de me bene meriti ut teptem Ptalmorum disposiiionem anno 
proximo a me digestam edere, ecc. Sarebb* egli mai questo il titolo: 
Septem Psalmorum Disponilo, ecc.? L'avere il Bolsi non al tutto fedel- 
mente riferite le parole delle note tipografiche mi fa sospettare, che nè 
manco il titolo sia genuino. Ecco ciò che ci ti trova in fine: il rammen- 
tato Endecaiyllabon di Pascasio Belliardi in lode dell'operetta; due disti- 
ci del Grapaldo a lui; Ratio Pasce per annoi 33. Incipiendo in anno 1498; 
finalmente la data : 

M. CCCCC. V. 

Impressit Diligenter Franciaous 
Vgoletns Parmen. Die. 
Primo Martii. 

È in-8.° piccolissimo. In fronte ad ogni salmo sta un rozzo intaglio in 
legno concernente o la vita, o la morte, o la risurrezione di Cristo; sot- 
tesso un terzetto in versi italiani, che spiega il soggetto dell' intaglio. Un 
ottavo intaglio col terzetto è in fronte ad alcune orazioni dopo i salmi. 
La lezione di questi salmi e diversa dalla comune. È diviso ne' 7 giorni 
della settimana col respettivo salmo, ed in fine di ogni giorno è un inno 
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Face. 147, Un, 1 e seg. 
„ IH. Schollia in Plautum „. 

0 I t E » r A ■ I O W K 

Stanno, come notò Ireneo all'Articolo dell' Ugoleto (face, ifta), da 
carte ccxxxii a ccLxxint. Dovea aggiugnere che ivi il Grapaldo li chiude 
con una tua nota bizzarra, la quale, dopo le parole indicate da Ireneo 
Hactenus Grapaldus, comincia: plura olii et meliora tempori} furia sunt 
hac nostra Scholia, ecc. 

In, Un. 4 e seg. 

., IV. Sih'a Francisci Mani Grapaldi in deditione 
,, Patria; ... Al fine sta questa lettera: Beatissime Pa- 
„ ter . . . non quod docta eloquentiaque sint, ecc. La 
., stampa dovette eseguirsi in Panna nel i5ia „. 

GlUHTE E COBRXZIOKE 

È di tale rarità questo opnscoletto ch'io non *o, ce ne aia conosciuto 
altro etemplare, che quello che per somma amichevole cortesia mi con- 
cesse il Ch. P. Ah.Tonani per questa Ducale Biblioteca. Piacquegli ren- 
derlo ancor più prezioso col premettervi alcuni elegantissimi suoi versi 
latini inediti di affetto patrio ripieni, e di amorevolezza inverso me. Om- 
misc Ireneo di notare che il Frontespizio è in carattere gotico, e racchiuso 
in beli' intaglio architettonico in legno. 

Nella lettera al Papa è da correggersi quell' eloquentiaque in elegan- 
tiaque. Si potrebbe pensare che fosse stampato dal Salado e da Francesco 
Ugoleto che spesso usavano racchiudere i loro frontespizj entro intagli in 
legno, se i caratteri fossero più rassomiglianti a quelli delle loro stampe. 
Ma non è neppur improbabile che s' imprimesse in Roma dopo che 1' au- 
tore, essendo colà, fu assicurato dell' aggradimento del Papa. 

lei, Un. 18 e seg.; e Face. 148, &n> 1 e seg. 

„ V. De verborum explicatione, qute in libro de par- 
tibus tedium continentur . . . Precede la vita del 
„ Grapaldo, scritta per Janum Andream ALbium, cioè 
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„ da Gian-Andrea Bianchi, di cui a suo luogo si par- 
lerà . . . m. dxvi . . . L' anno 1 5 1 7 si vide tosto 
„ ristampato ... in Venezia per Alexandrurn de Bin- 
„ donìs ... e in Torino per Jo. Anteluni, et Bernar- 
„ dinum Fratres de Sylva ,,. 

OsSERVAZIOKE r Gli.'!» TE 

Non voleasi ommettcre di «lire che tra '1 frontespizio o la Vita sono 
l5 carte contenenti U Tavola, etl i versi latini ilei Bianchi, c ili Pkm- 
Maria Carissimi, ricordati più rutto «UH' All'i). 

Poiché promette qui I ronco di parlare a su) luogo di Andre.» Bianchi, 
non posso preterir di avvertire eh' io non ha saputo rinvenir il dove egli 
abhia toccato di quoto Scrittore nella presente opera, nella quale sola- 
mente par che avesse dovuto toccarne di proposito. È Iona conghiettu- 
rare che lo dimenticasse come dirni-niicò di dir qui che ne avea parlato 
alquanto alle face. 68 e 69 della Vita di Francisco Mazzola al proposito 
del 8. Paolo che questo gran pittore dipinse pel nostro Albio, attestante 
il Vasari che dice a face. 848 della terza Parte delle sue Vite, Fireme 
i55o: Poi fece (il Mazzola) un quadro eoa un San Paolo per 1' Alilo 
Medico Parmigiano, con un paese et molte figure , che fu stimato cosa ca- 
rissima. Oltra ciò che disse nella vita del Parmigianino, trovo negli spo- 
gli autografi d'Ireneo quest' altre parole: „ Bianchi (Gio. Andrea) . = Il 
,, Teodosio spiegando all' Alciati cosa fosse lo Stellio nella lettera 3o dice 
) , Joannes Andreas Albius vir ingenti singularis, et qui Galeni doctrina 
„ imprimis delectatur, asserebat contusum non inveniri apud Galenum. Tco- 
„ dosio sosteneva che si etc. Questo scrittor medico fu ignoto al Wander 

Lindcn e al Mangeti — ,, . Il Marini nel T. 1 .° de' suoi Archiatri Pon- 
ti fi» j inseri un articolo del Bianchi a face. 43o e »eg. a cut prego i 
miei leggitori di ricorrere per maggiori notizie. S'ingannò il Marini di- 
cendo che F Albio si trovò in Parma nel i5t6 presente alla morte del 
Grapaldi. Vedemmo già che questa accadde nel i5i5: tale (baglio avrebbe 
cantato se il suo articolo non fosse uscito più anni prima della comparsa 
degli Scrittori Parmigiani. 

11 Da-Erba poi ha queste parole: o' nostri tempi imperante Carlo 6.° 
fu gioanandrea di Bianchi cognominato Albio, grandissimo filosofo; massimo 
anothomista, et ottimo medico quale Uggendo et insegnando pubblicamente 
longo tempo in Bologna, fu creato cit odino; e fu dopo medico di Papa 
Pio 4.°; et scrisse alcune cose de V arte della medicina; sei Dialoghi de 
l' acque; et la vita del fumosissimo Poeta Francesco Mario di Grapaldi. 
Qui e detto positivamente che scrisse alcune cose in medicina; però par 
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< li" il Mai ini a torto dubiti ilei Simlero che affermò In cosa «tessi, c Cui 
seguirono gli altri Storiri dell' arte salutare. Gioan Battista Massa Bro~ 
iriaao nella Transformnzinnr metallica sogni tre, ecc. Brescia 1599, cita il 
predetta trattato de aqitii Dialoghi di Andrea Albi ch'egli chiama lìolo- 
pnese. Vepgasi il Fantuzzi a f. ifi ilrl T. 9.' ove dice: noi non tappiamo 
chi sin, né mai abbiamo trovalo che alcuno ne parli. Mori a di 10 di Ago- 
sto del |566 in Roma. 

Venendo ora all' edizione de' Fratelli Silva, * da notarsi che la prima 
parte ilei volume, o sia il lihro De l'artibux /Edium ha in fine l'anno 
.«r. rrcccxri. Die |5 mensii Decembris; ed un Registro proprio separato, 
non già continuato nrl Lexicon come hanno la Parmigiana i5t6, e la 
Veneziana iTut. Parrehhe quindi che i fratelli Silva avessero puhhlirato 
l'opera De Partibui AVdittm precisamente un anno prima del Lexicon al 
quale è unito Modelli de re militari, e sta in fine 1' anno m. ccccc. xrii. 
Die xr. mentis Decembris. A meno che gli stampatori non ahhinno «limen- 
ticato un' I nell'anno dell'opera precedente, ed ivi pure dehhasi leggere 
KfCCCCCTTIJJ o mestolo di più nel Lexicon. Alla quale ultima congettura 
potrehhe dar fiato appunto un' edizione del Lexicon dell' anno i5t6, al- 
legata a f. 63 della Biblioteca Georgica del Lastri cosi : Taurini i5i6 
per Angelum, et Hernardinum, se lo avere il Lastri dimenticato il cogno- 
me degli stampatori non ci facesse dnhitare della sua esattezza anche 
nell' indicar l'anno; e se le citazioni che ivi fa non dimostrassero ch'egli 
confuse il Lexicon coli' opera principale De Fartibus jEdium. Errori che 
paiunmi generati nel Lastri dallo avere avuto sott' occhio contemporanea- 
mente la stampa di questa, fatta in Lione nel j.135, in cui a sproposito 
fu intitolata Lexicon De Partibus JEdium ab autore perito acctttm f.t 
nccucniTiM, vent' anni dopo la morte dell'autore. 

Ivi, Un. pcnult.; e Face. i4<)j fi». 4 e se S- 

„ VI. Carmina. Nr scrisse assai . . . ma noi non ne 
„ conosciamo che pochi saggi, ecc. „. 

0 I V V T A 

Ai saggi qui nominati dall'Aflò si possono aggiugnere gì' Inni e V Epi- 
gramma che ho citati parlando del Libellus psalmorum; un altro epigram- 
ma che ita nel libretto intitolato: Pierii Valeriani de honoribui ilhho ar 
Rmo Gurcensi Casareo totius Italia! Vicario urbem ingredienti Epistola 
ranegjris R. D. M attivai Episc. Gurc. per Janum Franciscum Vitalem 
l'anormitanum, etc. Argentar aù in adibiti Mattatoi Schuner m. oxtn i/1-4 * 



( questo Gurcense fu quel Cardinale detto appunto Gurctnse che insieme 
a Giulio II. incoronò ilGrapaldo, rome prova il Marini a f. s\$o nota (d) 
del T. i ° degli Arch. Pont. ) ; ed un terso Epigramma il quale sta nel- 
1* opuscolo di lui che aggiugnerò tra poco sotto il N.* X . 



Face. i49, Un. antipenultima e seg. 

„ Vili. Un libro di Rime diverse volgari è mento- 
vato dal Da-Erba. Un saggio del suo scrivere in rima 
„ trovasi in un Sonetto avanti al Filogine del Bajardo „ . 

Giuste 

Anche la Biogr. Univ. cita queste Rime diverse aggingnendo: au'on 
dit tris-élégantes. Che ciò sia stato detto è vero; che sia non tutti il cre- 
deranno. Quella lode fu verisimilmente generata sì dalle seguenti parole 
di quel Gian- Matteo Toscano, di cui riferì un epigramma encomiastico 
l'Affò a f f 34 » le quali vi stanno sotto' Grappaldus Parmensi* usatissi- 
ma Poe mata, et elrgantem de partii 114 ctdìum libelìum édidit; • sì da quelle 
del Da-Erba il quale ilice che scrisse un libro de rime diverse uolgari 
molto elegante. Un altro saggio si ha ne' rammentati tereetti del Libellus 



Giusta alle Opere 

X. Franeisci Morii Grapaldi P. Pralectio in P. Virg'dii Maronit 
Georgieon. 

Dopo 1' uscita del terso volume degli Scrittori Parmigiani diede noti- 
Eia all'Ario di questa opericciuola il cel. Morelli che aveala nella sua 
famosa miscellanea. Ora sta nella Bibl. di S. Marco, d'onde per gran 
cortesia del mio dotto amico Sig. Bartolommeo Gamba, che vi tien vere 
di Bibliotecario, vennemi a' passati anni la conseguitante diligentissima 



Facciata prima recto. 

Frane. Mariti» Grapaldus. P. 
Reaerendo & Clarissimo Bonifacio V'allenai 
Jur. cognitissimo & comissario apostolico 
Mecenati suo. 
Salntem . 

Tomo VI. Parte II. Si 
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Pratlectio me* ili» tumultuarie (utnosti) babita, 
tibi debetur, & mittitur, qui doctu» bona ama» 
mentem: Si aure» non offendit cum audiebas, 
diiplicituram cum legeri» non e»t quod uerear: 
Vt cuq» erit amori» tamen & ob»ervantiss erga 
te mese qualeciiqj testini onium. Vale fcelix mei 
non immemor. 

Facciata seconda incomincia 
Francisci Marii Grapaldi Poeta Laureati & Oratori» Praelectio 
Si mortale genits ex corpori» molle terrena etc. 



Seguono facciate 6 impresto, T ultima delle quali termina così. 

Serene autem (ut alia omittamus) merito dicemu»: illa omnia in 
memori» capo ut tellure p ulla tenera & optima condere: quo 
iructus inde capi pouint ad usnm cù uolnptate uberrimi . 



Niuna data, ninna segnatura, carattere rotondo e del principio del se- 
colo xri. Ogni facciata è di lineo 38 della seguente lunghezza 

I 1 

Nella sesta facciata leggesi il seguente esastico fatto dall'Autore: 



Gozadine fauent tibi numina, coepta tecundant 
Plurima: nec miror numina numen amant : 

Integer et doctu» non est (*) nomine: Dnlcis 
Stat Pitho in labiie: pectora candor habet. 

Consilium bcc maiora facit, ted oandida uirtua 
Cuncta regit, pauci» gloria tanta uenit. 



(') In margine della facciata leggesi scritto a penna «ine, opportuna 
correzione in luogo di o»t. 
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V Opuscolo, compresi i margini, è della precisa grandezza della presente 
carta ( Centim. a© circa in altezza; e i5 J in larghezza), e di carte 4- 
La lettera iniziale S della seconda facciata i intagliata in legno della 
seguente grandezza 




(Questa S io credo che significhi lo stampatore Ottaviano » A LA no. 
Lo che ben si accorda coli' opinione del Morelli, che l'edizione si facesse 
in Parma, mentre era Governatore pel Papa Giovanni Gozadino. In que- 
sto uffizio di fatto era costui tanto in Parma die in Reggio nel 1S14, 
secondochè nota Ireneo a face. ia5 dell' Antichità della Chiesa Guastallese. 
Dalle seguenti parole che stanno verso la line della Prelezione, e che il 
Morelli inviò ad Ireneo, si ha genuina testimonianza che il Grapaldo 
dava in que' tempi cotidiane e pubbliche lettoni intorno ad Orazio in 
meszo a frequente uditorio: Cogitanti autem mihi, Reverendissime , optimi 
et durissimi auditores, qum potissimum lectio post Horatium, qocm quoti di k 
TREQPEirn auditqmo pi bum PBoriTBMu» , ad rem faeeret, P. VirgUii 
Mar. Georgicon occurrit. ecc. 

iV. B. Se si dovesse prestar fede al Da-Erba il Grapaldo arrebl>e com- 
posto altresì un libro della esplicatione et dechiaratione de' uerbi latini 
oscuri; ma io penso che sia questo un ridcvole equivoco preso da esso 
Da-Erba che scambiò il libro de verborum explicatione quee in libro de 
partibus adium continentur ) di cui si è detto sopra, con questo suo ideale. 

CXXI. 

NICOLÒ BURCI 

Non avendo Irouco veduta l'edizione a.* del Musarum, nympharum- 
qut epitomata del Burci, con cui è stampato VElogium Bononia ctc. di 
questo nostro Scrittore, posto sotto il N.° V. delle sn« Opere, non potè 
cavare dalla dedicaiion* di quest' ultima opcricciuola a Bartolommeo 
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Montino Canonico Parmigiano le altre poche notine ch'io qui riferirò. 
Avendola io acquistata per la Biblioteca Parmense ho potuto assicurarmi 
che il Montino è appunto quel cario Bartolommeo veduto dall' Affo in 
alcuni versi del Burri riferiti dal Maz'ticchelli. Si trae dunque dalla 
mentovata dedicatoria, che, trovandosi per cote in patria il Burci, an< 
dowene una notte al Montino perche li adoperasse allo spegnere l' acer- 
bissima bile che erasi destata in alcune persone contro esso il Burci. 
Più volte in quella occasione interrogato dal Montino del perchè prefe- 
risse al soggiorno della patria quello di Bologna ; idratamente rispose, 
che dopo Dio ed i parenti amava Bologna ove fiorivano tanti ingegni j 
e che avendo attinto colà il miglior costume e le buone lettere, e ri por- 
tatevi onorificenze, a questa seconda patria era assai meglio avvinto 
d'affetti, che non a quella ove nacque. A così fatte cagioni aggiugno 
eziandio i legami di veneranza e di riconoscenza che strigneanlo all' il- 
lustre famiglia de' Bentivogli , che ivi signoreggiava. Ecco le sue parole: 
Nam catu cum tssem in patria, et ad te nocte quadà: bona ex catu» 
acctitittem quo accerbiisimam hominum illorum bilem: aduersum tne; mol~ 
Urei: ac penitut estinguerei: memini me ahi te tapini interrogatum: cur 
Bononicr potiut uellem demorari: j in patria degere. Quare ( ni fallor ) 
dignitati tum multit uerbit ultro citroqi reteratit: expotita fune eit cauta. 
Disi: atip iterum dicam: me ultra parètes quibus ( pott diuinum cui tum ) 
tumopere tbligamur: fotlicittimm huic patria: in qua tot /tornitili in genia 
claruere: in qua et'tam moret: honoret: ac lilterat hauti: maga debere: 
$ patrirn in qua natii r deuinci: ecc. 

Qu«*U Dedicatoria ha la data Bononut. xi. Kalen. Decembris. st. ecce. 
Ut XXX? Ili Nell'antipenultima carta è un' intitolatone che incomincia 
Nicolai Burtii *abmbh. sacerdoti*. . . . Antiphona . L'Affò dice solo 
che fu promano all'Ordine del Suddiaconato nel ifya. 

Face. 1 5 j, Un. i e seg. 

„ Non fu degli ultimi nella Città di Parma il Ca- 
„ sato de* Burci , se nel i44^ Luca Burci sostenea la 
„ carica di Capitano del Quartiere di Porta Cristina, 
„ e fu degli otto Conservatori della Libertà „ . 

GlUHTA 

Un Giovanni de Burtiis, Sindaco dell' Arte della Lana nel 1487 , ne 
fu poi Notaro dell'anno 1488 e de' seguenti. Ed ivi era Consolo Tibur- 
tio De Burciii nel 1490, e Proconsolo nel 1495. 
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Face, loa, Un. ia. 

„ . . . nel i49'» pigliò le difese del Ramo il suo 
„ discepolo Cioanni Sudario ( contro le accuse date 
„ dal Burzio a quel Maestro di Musica Spagnuolo ) , 
„ che . . . espose un libro intitolato . . . Bartholomaei 
„ Rami Parejce . . . honesta defensio in Nicolai Burtii 
„ Parmensis Opusculum . . . ( ove ) si confutano le 
„ ragioni del Burci, il quale non si sa che replicasse. 
„ Ma non tacque già Franchino GafTuri lodigiano dallo 
„ Spadario censurato, perchè gli oppose una gagliarda 
„ apologia . . . „ . 

OllIlTAllOSI 

Tanto V Affo che il Tiraboschi credettero contemporanee queste dna 
musicali contese del Borei e del GafTuri collo Sparano , ma inganna- 
rono. L'Opuscolo dello Spalano contro il Burci uscì in Bologna uel 1491 
per Platone de' Benedetti , ma la contesa del difensore del Ramo col 
GafTuri è di circa trent' anni dopo . Del che reggasi il Fa ri rum a f. «9 
* seg. del T. 8." degli Scultori Bolognesi. 

Face. 1 53 , Un. 3 e seg. 

„ . . . sotto il Pontificato di Giulio II. . . . si ri- 
„ dusse ( il Burci ) alla patria, dove . . . ebbe la 
„ Rettoria dell' Oratorio di S. Pietro in Vincula . . . 
„ ebbe incombenza dalle Monache di San Quintino di 
„ far T Epitaffio della Beata Orsolina nel i5o7, e da 
„ quelle di San Paolo di comporne uno per Santa Fe- 
„ licola ; ma ci dobbiamo guardare dall' anacronismo 
enorme di Anton-Maria Garofani, che lo fa autore 
„ di tali cose fin dagli anni i4»4 e '4*7 * « 
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Il Liberati, nelle mentovate sue Memoria de' Fotti Parmigiani ine- 
dite , evita l'anacronismo col partire in due Nicolò Burci, vale a dire 
facendo autore di queste dun Iicrieioni un Nicolò Burxio Seniore che 
fu , secondo eh' egli dice , Parroco della Chiesa di San Paolo, e viste 
circa 80 anni avanti del Junior t , Poeta e Professore di musica. Forse 
troppo rapidamente toccò Ireneo gli ultimi tempi del suo Burci. Io non 
lio rinvenuti sin qui argomenti novelli, che confermino o la partizione 
del Liberati, o l'identità dell'Affo. 

Ivi, Un. 16 e seg. 
I. Nicolai Burtii . . . Musices Opusculum . . . 1487 ». 

Osservazioni 

Questa edizione è lungamente descritta dal Dibdin, T. 3, f. a33 e ieg. 
della Spenceriana, senza rammentar punto l'Affo. Ivi è riferita gran parte 
della lettera dedicat. del Burci Pauperibut Clericis ac Rtligiosit, ma con 
alcune inesattezze, delle quali noterò a modo d' esempio un quoemque 
in vece di auoteumque; cartuste a luogo di cartuiie; enitare a vece di 
euitare; et nos per ut et not. Ed a facce »36 dopo le due righe di musica 
invece di The *nd and last chapter dovea dire The aomf and lait chapter. 
Nel resto questa descriiiono è fatta con assai di diligenza. 

Anche il Fossi descrive con accurate*» 1' edizione stessa. 

Face. i54, Un. a8 e seg. 

„ II. Fax Maroniana . . . Bononice i49°? in-4-°- 
„ Viene citata dal Mazzucchelli, senza darne altro 
„ lume . 

Cicuta 

Il Cloment, Bill. dir. T. 5,/. 443, Nota (74), ne cita un' edizione 
anteriore j Bononi» , 1489 , in-4. 0 ; ma così nudamente che non so se gli 
si abbia a prestare credenza. Dubitonne il Panzer che notovvi a costa 
forte anni 1498 ; forse perchè in quest' anno si stamparono altre cose del 
Burxio in Bologna. 
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Face. i55 , Un. i e seg. 

„ IH. Bononia illustrata. In fine: Bonomo; . . . . 

-, i4o4> ecc Fu sconosciuta questa edizione al 

„ Mazzucchelli „ . 

Co**k*iohi 

Non fu sconosciuta al Mazzucclielli , anzi la cita chiarissimamente 
prima di dire che fu ristampata nel a.* volume della Raccolta del Meu- 
schenio ( Coburgi jf36 , p. 167 ). Conviene anche correggere lo sbaglio 
del Corniani ( Sec. della Loti, li. T. 1, p. 34 ), che cita un secondo 
volume della Bononia illustrata , che non esisto. Sembra eh' egli abbia 
preso il secondo della predetta Raccolta per un secondo del Burci. 

Ivi, Un. i3 e seg. 

„ IV. Musarum, Nympharumque, ac summorum Deo- 
„ rum Epy tornata. In fine Impressum Bononioi s senz' al- 
„ tre note, in-4. 0 . La stampa è del Benedetti, e senza 
„ dubbio o dell'anno stesso, o posteriore di poco alla 
„ Bononia illustrata ... Se al Mazzucchelli dobbiamo 
„ fede, deve trovarsene una ristampa del 1498 „ . 

Osservazioni e Gibbik 

Corto non sono altre note tipografiche in fine della prima edizione. 
11 Bolognese Orlandi però ( ignoro con qual fondamento ) la pono senza 
più sotto l'anno 1494 a f . u3 della sua Ori gin* folla stampa. 

In quanto alla ristampa del 1498 esiste di fatto , ed io ne ho posto 
un buon esemplare nella Biblioteca Parmense. Uno ne possiede anche 
il P. Ab. Tonani . Essa è da tenersi in maggior conto della prima, poi- 
ché l'autore la corresse con maggior diligenza. Nel dice ei medesimo in 
principio della tersa carta cosi: qutt prius aliquantulum viciata: nonnullis 
imprimentium incuriis: ac [orto eorruptella exemplaris nostri: ut ita dixe- 
rim: quod alimo calamo transcriptum: ab ipsa nunc rei materia enarrando: 
limatius incipiam. Ed avealo fatto dire al libro in alcuni versi esametri 
e pentametri posti sotto il frontespizio. Nè solo la ricorresse, ma aggiun- 
tevi due Orazioni in simili versi latini; una a Dio, e l'altra a Maria; 
ed il Poemetto in lode della Città di Bologna, quello stesso che l'Affo, 
non avendolo veduto, e credendolo stampato separatamente pose sotto 
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il N.° V. Questo poemetto è intitolate a Bartolomeo Montini, come dissi 
poc' anzi, con epistola latina in prosa che ha in fronte le parole 

. V . D. Bartholomao Montino: canonico Par 

men. dig. Atcolaui Burtius S. P. D. 
Il Poemetto ha quest' altre 

NICOLAI Burtu Parme. Carme: Ai . V. do 

minum Bartholonutum Àf orinai : Iter canonico! 

Parmense! primarium, ex quo amanita!: situsqt 

Bonomie; necnon doctoru ùngularium: atqi illu 

strium uirorum monumenta reierantur. 
Dopo il Poemetto sta nn Epigramma del Burci ad V. D. Phylippù ex 
canonici! Matrici! eccleiut Bononietuii; indi Sapphjrcum Carmen eiutdem 
Nicoltu in honorem omnium sanctorum . Questi due ultimi componimenti 
in un colle rammentate Orarioni, o Epigrammi, come li chiama il Maz- 
zttcchclli, a Dio ed a Maria , furono collocati da esso Mazsucchelli tra 
le opere del Burci al N.° VI, e trovansi ristampati a f. 497 e seg. del 
Tomo II. de' Carmina illuitrium Poetarum Italorum l'atta in Firenze 1719, 
non già nel Tomo III. come inesattamente notò qui Ireneo al N.° VI. 

Dopo il Saffico Tiene la rammentata Oratio, o Preghiera, in fronte alla 
quale ti chiama Sacerdote Parmigiano; indi sono gli otto reni che leg- 
gevamo nella Rocca di Torchiara Turris dora uocor, ecc. che il Burci 
attribuisce ad Ermolao Barbaro, e che egli divolgò ne . . . tanti viri muro 
excideret memoria. Sono seguiti questi versi da una nota de) Burci, 
nella quale dice che il Barbaro mori nello stesso anno in cui ad Helisioi 
conoolarunt il Poliziano e Giov. Pico, cioè nel 1494. Molti Biografi anti- 
chi del Barbaro affermano che morisse nel f4u3; e tra' moderni Apostolo 
Zeno con forti ragioni . Pare però che il Burci contemporaneo de' primi 
e del Barbaro non dovesse ignorare l' anno preciso della morte di questo. 
Ei dice in punto: kie uir vita functus ano m. ecce, lxxxy. quo Politia- 
nus . . . oc . . . Pieus . . . ad helyiios còuolarùt. Corse errore di stampa 
nell'anno, in cui furono dimenticati un x ed un t avanti il y necessari» 
a formarne il m. ecce, lxxxxiy. 

Si chiude il libro con un'altra prece a Dio, in prosa, sotto cui leggasi: 
Impresiti Bortoni» auo salti, m. ecce, lxxxxyiii 
die: xxi. Ianuari. Per Vincentium et fratres de Be 
nedicti* Bononienses: ho/rasce arti» impressore» 
accuratissimo* > ecc. 

Omnes sunt qu sterni prcter nltimum: qui è 

dimidiatus. 

FINIS. 
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Il registro comincia ila a e f.nisce con /. Sono carte 44' Neil' uìtiir.n 
faccia a tergo delle note tipografi! he ^ un distico del Burci Ad lectortm. 

Dal modo con cui il Ma7.zucrhelli descrive queste «lux operette e gli 
accennati Epigrammi, ecc., e da ciò die notano altri Bibliografi , paro 
che fri tirassero dai fratelli Benedetti esemplari separati tanto del Musa- 
rum, ecc. E pr tornata , quanto dell' Elogiarti Bortoni* coli' anno i^<)8. 
il Clement li cita ambedue separatamente, c ciascuno colla d.ita die .vii. 
.fanuarii 1498. Ninno però dice di arerli veduti: lo che mi lascia n?lla 
dubbiezza. 

Questa edizione è anche nella Spencriana. Il Dibdin ( V. a f. 47 
e a8 del Tomo 7. 0 ) dice che l' AudilTredi ( Edit. Ita]. Spec. ) riferen- 
dosi esclusivamente al Mazzucchelli la pone «otto l'anno f 4'J 4 * ^ on bado 
il Dibdin che tanto questi che l'Audiffredi citano ambo le edizioni del 
JUusarum etc. F.pyt. , cioè quella del i494 » 0 ' a presente. E"^' eziandio 
dircndo che tutte le segnature da a ad / hanno otto carte. Le riferite 
parole, omnes sunt quattrni pra-ttr ultimum qui est dimidiatus, doveanlo 
farlo accorto del suo errore. E mentre egli rimprovera al Denis d'averla 
descritta molto superficialmente, senza accorgersi che questi , non aven- 
dola veduta, solo avea copiato il Clement, cade nel difetto rimproverato 
■Unii non facendo menzione particolare nè dell'importante Elogium Ho- 
norum, nò di tutto il resto; ma solo dicendo che alcuni versi del Burci 
stanno sotto 1' Epitomata; mentre questi alcuni veni occupano 20 carte 
del volumetto di 44. Il mio amico Prof. F. Negri videne un esemplare 
in Bologna con parecchie varietà, che gli fecero credere fosse di edizione 
diversa* Ma dal confronto della minuta descrizione, di cui mi fu cortese, 
cogli esemplari da me avuti sott' occhio, parmi di potere ragionevolmente 
sospettare che sia la stessa , a cui o per pentimenti dell' autore , o per- 
chè , essendogliene rimasti parecchi esemplari imperfetti, l'impressore 
ristampasse i fogli mancanti (*), e l'autore v'inserisse i pentimenti 
predetti. Difettava quell'esemplare dell'ultima carta, in cui dovea essere 
la data, la quale avrebbe tolta qualunque dubbiezza. Non è per altro 
impossibile che fosse anche una terza edizione, in cui si fossero inseriti 
i fogli restanti della seconda. 



„ V. Elogium Bononlop, ree. „ . 

Veggasi ciò che ho detto di esso nelle osservazioni al N.° precedente. 



(*) Come, ragguagliate tutte le cose, sembra aver fatto il Portili» del P lui ar- 
cui 1473, «econdochè notai sopra. 

Turno VI. Parte II. Sa 
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CXXII. 

ALESSANDRO GABOARDO DA TORRICELLA 
Face. i5?, Nota (a). 

Errore Correeiokb 

P»£. V- P a S- 7»- 

• Ivi, Un. 12 ( seg. 

„ . . . col mezzo di tale Signora ( Cammilla Sforza ) 
„ gli fu agevole ottenere in Pesaro il carico di Profes- 
„ sor pubblico di umane Lettere, esercitandole con 
„ molta lode; conciossiachè da Chiarello Lupo de Spo- 
„ Irti . . . fu detto vir consumatile enulitionis , ac Ju- 
„ dicii, et multi} uga refertus Lettone „ . 

Giusta 

Questo Chiarello Lupo inserì anello alcuni suoi remi in lode del Ga- 
boardo nella edizione del Solino con Vibio Sequestro fatta in Pesaro dal 
Soncino nel l5ia, in-ia.°, e corretta dal Gahoardo. 

Non durò lungamente il Gaboardo nella carica di Professore in Pela- 
rli , poiché pas»o nell'anno i5i3 ad insegnare grammatica in Gubbio, 
secondo che si cava dalle Memori* Pesaresi nus., Tomo a, a c. 3o6. 
Eccone le parole procacciatemi dall' eruditissimo o caro amico mio Abate 
Giovanni Tuharchi : i5i3. Parti il Gahoardo dalla scuola di Pesaro e 
andò Maestro a Gubbio senta esser saldato del proprio onorario, ed ebbe 
presso di noi per successore il celebre Francesca Da Ponte Bellunese co- 
nosciuto sotto il finto nome di Pontico firunio. Il Pontico essendosi mal 
diportato fu escluso dal Consiglio, i fu richiamato nel i5i4 il Gaboardo, 
che non accettò. 

4 Pare veramente che questi abbandonasse di propria spinta la scuola 

di Pesaro, perchè non gli fossero pagati i suoi stipendii ; imperocché dal 
Codice Olivieri 389 contenente alcuni Consigli del Comune di Pesaro si 
trae che sin dall'anno in cni ni» partì, essendogli fatta istanza dal Segre- 
tario di esso Comune, che trovavasi in Gubbio, perchè ritornasse al tuo 
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primo uffirio, gli rispose: quod si sili satisfarei de credito suo quod Imlrt 
prò residuo sui salarti prò tempore quo retinuit scholas in hac ch'itrtt? 
(scriveva il Segretario quote parole in Pesaro), inservirei prò prceceptorr 
grommai ices. Dagli «tessi Consigli emerge rhe addì il Marco del 1 5 1 4 fu 
deliberato di richiamare il Gaboardo. Questi ricusò, come vedemmo. 

Face. 1 53, Un. 5 e seg. 

I. Homerus de Bello Ranarum . . . Impressum 
„ Pisauri per Hieronymum Soncinum Anno Domini 

„ m. d. vm Il Gaboardo . . . diresse questo 

„ breve lavoro a Costanzo Cardano da Torricella suo 
nipote ,, . 

Con r ezio n k t Ginn 

In alcune notizie raccolte da Annibale Olivieri questo raro libric- 
ciuolo è posto sotto Tanno i5o9, non 1.S08. Anche il Mercier nella men- 
tovata lettera dice che è dell'anno i5oa. Lo stesso Affò negli Spogli 
poselo sotto rpicst' ultimo. 

Se non è sbaglio nel nome battesimale del nipote del Gaboardo, que- 
sti aveane un altro che chiamavasi Lodovico. Nelle notizie or ora ritate 
trovasi sotto l'anno i5io: „ Lodovico Cardano di Torricella parente del 
„ Gaboardo, e Segretario di Giovanni Sforza, scrisse in data del a4 Lu- 
.. glio il testamento di Giovanni Sforza medesimo, il quale morì il dì a? . 
E sotto l'anno i5ti: ,, Il detto Lodovico Cardano vestì l'abito di 8. Do- 
,, menico in Pesaro, c fece il sno testamento il la Decembre lasciando 

ducati 60 d'oro al detto Alessandro suo Zio „ . 

Di Costanzo Cardani leggonsi due componimenti in versi latini alla 
fine della Stimma perutilis in regulas distinctas totius artis Grammatices 
»t artis metrices Cantaly cii: Impressum Pisauri per Hier. Soncinum, 1Ó09. 
Questo libro è ignoto a' Bibliografi. 

Ivi, Un. aa e seg. 
„ II. Epistola ad Thomam Diplovatacium, ecc. „ . 

GlUJTA 

Altra Epistola latina del Gaboardo sta in fine del Solino, poc'anzi 
rammentato , i5ia , Pisauri Soncinus , in-ia.°. S' ingannò l" Harles nella 
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Erei ior Xoiiiia Literalura Romana, 1789, direnilo a carte 535 che- quo 
• edizione del Solino è in-f aglio, a meno che il Soncino non lo stam- 
pale due volte indi' anno stesso in diverga forma. Fu tratto for»e in 
errore dal MaittJi.c clic due volto la nota in-foglio. E coni il Panzer 
sull'autorità di questo. Anche I' II. irle» ivi ricorda questa lettera del 
Gaboaido. Il Morelli arca indarno cercata questa rarissima edizione sino al 
Novembre del 1791, in cui ne scrisse all'Affò. Ignoro. »e la ritrovasse po«cia. 

Li, Un. ant 'ipmult.; e Face. 109, Un. a e seg. 

,, III. Epiarammata Arte Militare di An- 

., tonto Cornazzano , IJC7, dove stanno aa versi ele- 
,, giaei con questo titolo : Quìsnam hunc ìibrum legere 
„ debcat hoc Alexandre Gaboardi Torcellani Carmine 

declaratur Io conservo nelle mie Miscella- 

„ nee un libretto, che ha per titolo Sena vetus , ecc. r 

cui il Gaboardo aggiunse a penna un Epigramma ir» 
„ lode dell' Autore . 

Giiura 

Trovanti eziandio que' aa versi in fronte all'edizione dell'ir/* milit. 
fatta pel Bindoni in Venezia nel i5i5. Tanto in questa che in quella 
del 1607 leggesi Gabuardus Turctllanus non Gaboardus Tot celiami* . Si 
leggono poi due Epigrammi latini del nostro autore nel libro intitolato 
Tyberii flussiliani Sesti Colubri Apnlogeticus adversus Cuculiato* in qua- 
tringentas quattiones disputata*, etc. Questo libro, di cui ebbi notizia 
dal P. Ab. Tonani , non ha nessuna nota tipografica; ma egli osservò , 
che da una impressione cieca con caratteri asciutti, si vede essere di Par- 
ma, V anno m. i>. xx. 

Un altro Epigramma è nel Plautus, Medivi. i5oo. V. Saxius p. peri, 
Nota (o). 

Nel Codice Olivieri N.° 38o in Pesaro è una Vita di Tomaso Diplo- 
vatatio descritta dal Dott. Gio. Matteo Pigna suo parente, in mezzo alla 
quale si legge la traduzione in versi italiani futta da esso Pigna di un 
Epigramma latino del Gaboardo in lode di Alessandro Tartagni da Imola, 
indiritto al predetto Diplovataccio. Questa versione comprende &4 cattivi 
versi che incominciano: 

Vento have Alessandro il Mondo tutto 
Et la casa del Sol, ecc. 



Finalmente un altro Epigramma di lui sta in fronte al Poemetto in- 
titolato Frat. BaptiUm Man titani Carmen de Fortuna, Piiauri ) 

Hieronymus Sancirmi Die xriti. Junii. i. d. x. in-4. 0 , secondo 

che mi scrisse il Cav. Morelli. È un curioso cumulo degli epitteti i più 
ingiuriosi alla Fortuna. 

L'opuscolo già posseduto dall' Affò, in cui il Gaboardo aggiunte a 
penna un Epigramma in lode dell' Autore, sta ora nella Biblioteca Parmense. 

IV. Altre cose gli attribuisce il Da-Erba, scriven- 

„ do quale scrisse in versi Jambici eleganti al 

„ dottissimo Antonio de' Bononii Panormita in lode di 

,, Panormo Ma quanto ai versi jambici diretti 

„ al Panormita, io non vedo come ciò possa verifi- 
carsi , ecc. n . 

ConnEzioirE id Osservazioni 

Il Da-Erba disse in versi jambici latini. Dimenticò Ireneo la parola latini. 

Sarebbe giusta 1* osservazione di questo sull' impossibilità che i pre- 
detti Jambici fossero stati diretti al Panormitano, se il Da-Erba avesse 
detto che furono vivente esso Panormitano ; ma quale impossibilità che 
fossero ao o a5 anni dopo la sua morte; non altramente che ancho a dì 
nostri s'intitolano componimenti a* trapassati eziandio da secoli? 

CXXIII. 

GIACOPO BAJARDI 

Unii' altro ho da aggiugnere a ciò che ne disse l'Affò fuor solamente 
eh' ei fu nel i5o5 uno de' quattro deputati del Comune a correggere gli 
Statuti dell'Arte di Magistri de M onora ( Falegnami ) , ove leggasi in 
fine la tua approvazione , sotto la quale si chiama /. V. Doctor , equet 
et come» Palatinus. E che il Roscoe nella Vita di Leon X dice ( a f . i34 
della traduzione francese. Tomo a.°) che 1' Orazione di lui a Papa Giulio 
■i conserva nella Vaticana. Forse accennò al manoscritto di essa, poiché 
già è noto che fu impressa. 
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CXXIV. 

STEFANO DOLCINO SECONDO 

TTo dimostrato sopra a f. 35i e seg. l'inganno dell'Affo nel credere 
Stefano Dolano Secondo pcr»ona diversa da Sffano Dolerne Canonico 
della Scala. 

cxxv. 

FABRIZIO PEREGRINO 

Face. 168 e 169. 
Connsnow* 

S' ingannò Ironeo allorché dine che V Epigramma del Peregrino da 
lui riferito e anteposto all' edizione di Sillio Italico, i5i5. E anzi pospo- 
sto, poiché sta precisamente nelP ultima carta. 

Anche è da correggersi nel penultimo Terso dell' Epigramma medesimo 
utrinque in utrigue. 

CXXVI. 

ANTONIO B AZ ANI 

Face. 170, Un. 3 e seg. 

„ Al dire di Ranuccio Pico era stato discepolo ( il 
Bazani ) di Taddeo Ugoleto; ma non s' intende quan- 
„ to soggiunge, cioè, che tradusse di greco in latino 
„ un Epitome di Pindaro Ausonio, così detto forse a 
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„ differenza del Tebano Prencipe de' Poeti Lirici, del- 
„ /' Iliade d' Homero , che fu stampato in Parma nel- 
„ /' anno 1 5o4 a' 1 5 di Decembre da un Francesco 
„ Ugoletti. Quali enimmi sono questi ? e chi mai co- 
„ nobbe tal Epitome greca di Omero fatta da un Pin- 
„ darò Ausonio, e tradotta dal Bazani ? Doveva il Pico 
„ dire, che il Bazani castigò l' Epitome d' Ornerò, scritta 
„ in esametri latini da un certo Pindaro, facendola ri- 
„ stampare più corretta. Cosi infatti volle accennare 
„ Sforzino Sforza, cui piacque alla nuova ristampa, 
,, procurata dal Bazani , aggiugnere questo Epigram- 
mi ma, eoe* „ • 

OmIRTAIIOKK E GtVITTK 

Quantunque riferisca qui l'Affo l'Epigramma dwllo Sfurza in lodo 
del correttore Bar.ani, rhe trovasi in fronte all'accennata edizione i5t>4, 
Len ti fa manifesto ch'egli non la vide. Se veduta l'avesse non avrebbe 
gii scritto che al dire del Pico il Bazani era stalo discepolo di Taddeo 
Ugoleto: ma avrebbe profferta più solenne testimonianza ; quella del Ba- 
zani stesso che il dice chiaro e tondo nella sua prefazione alla stampa 
medesima cosi: Unde cum sub Tltadcco Ugoleto fra ex Ettore hostro de 
utraque fucundia benemerito una cum Renediclo Eeneo Allineo, et Lue. 
Petro Lihasco. Gradi oc latini* incumberemus , et monumenta Homeri audi- 
remus, caputi nos persuadere, ut rhapsondium ( sic ) ipsius a quadam Pindaro 
Ausonio ohm succinct* et laconice traductam. quam seu inseitia Itbrorio- 
rum, seu incuria temporum mutilatam ac praposteram nohis contigli videre, 
contractis exemplaribus greecis prò virili nostra emendaremus, reslaurare- 
musque, precipue cum nos adiuuaret vetustus codex bona fidei, quo donati 
fueramus a praeccftorb nonno, ecc. 

Queste importanti parole del Bazani provano eziandio che , se il Pico 
andò errato attribuendo la versione dell' Ep iome d' Omero scritta . . . . 
da un certo Pindaro al Bazani , non camminò in fallo chiamando quel 
Pindaro Antonio , appellazione che gli e confermata nel titolo , come sì 
vedrà. E provano siccome il Bazani fosse istrutto nelle greche e latino 
lettere, e le apparasse sotto tanto maestro in compagnia di-li* Albineo, 
del Liliasro e di Aulo Cesare Bajardi , a cui e indiritta la prefazione. 
Nacque il Bajwdi dal celebre Cavaliere Andrea; e «cmbr» qucll* istesso 
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(,i , lì.iiardi Tatri/io l'arn^iano che fu lino ci..'* più eccellenti discepoli 
.ìi Nio. Lurarn, fecondo rhe dice Giacomo Grotti, e di erudita e soave 
facondia dolalo ( V. Arisi Crem. Ut. T. \,f. 36» e 363. ). Fu per istanza 
.1.1 B.ijardi che il Barani assunse di correggere questa edizione. Egli 
stesso ragguaglia cosi il Bajardi del quanto la migliorò: Nunc auttm id 
ijuod Arisiarchus grammatici** Pisistrati auspìciis grasce freit, nos tuis la- 
tine confecimus , centuriam in emendandìs nominibus adnotavimui. Et ut 
minutias pratereamus decimumnonum iibrum insuper addidinvu, et carmina 
in pluribus locis modo eraiimus, modo injunximus, neqtte minori praterea 
cura ipsius Homeri periochen per monastica expresnmuf. Hcec ut saltem 
in transeunti legai , si occupatus ad umbilicum ( ut inquiunt ) perlegere 
nequh'eris. Vale ad Vota et liazanum tuum ama. 

Dopo questa prefazione vengono gli acrennnti Monostica in xxim 
Libros Homeri Iliad. ; indi un distico di Pascasio Bclliardo Canonico 
Parmigiano; l'Epigramma dello Sforza; ao versi latini dell' Albineo , in 
cui dice de' pregi dell' edizione presente sopra le precedenti , "e come 
lesso il Baratti elegante scrittore latino, e da nobilissima prosapia uscito, 
ed in altissima fama appo i suoi ; diecisette altri versi latini di Luca 
Pietro Libasco da Tiziano, ne' quali è lodato anche il Bajardi ; e final- 
mente due distici di Nardo Sigalini. 

Questo volumetto che ha carte venti in tutto non numerate , le due 
prime delle quali non hanno registro, è di gran rarità. Il comperai, pa- 
recchi anni «ono, per questa Biblioteca. È in-4. 0 piccolo. Ha 34 versi in 
ogni face, intera. Non ha frontespizio incominciando addirittura dalla 
prefazione 

FRVfllTO AC ORNATO AVL. CAESARI 
BA1ARDO CN. ANTONIVS BAZANVS. 8. D. 

Il testo comincia albi 3.' carta col registro a , e vi li legge in fronte ; 

PINDABI AVSONH EPITOMA IN ILIADEM 
HOMERI 

LIBER PRIMV ( sic ) 

Finisce nel diritto dell' ultima carta coaì: 

Pindari Ilias Emendatissimi explicit ex esemplari 
Thadaei Vgoleti : • 

Franciscns Vgoletus Parme u. Bernardi Calettarli 
imperasi! Impressa m. d. iiii. die. xv. Decembri» 
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Il Pico, parlando ( a f . aio dell' App.) della famiglia Bazani , dire 
che non udendone più far parola a' suoi di , crederà che foste estinta. 
Se era, potrebb' essere stato 1' ultimo di essa nn Ercole Basani giure- 
ronsnlto e verseggiatore, che fu Arciprete di Vignola, e che ha un Epi- 
gramma latino nella Raccolta intitolata Camilli Palaotti Tumulai, in-4. 0 
Ivi nel Protrepticon di Giulio Segni , in cui si lodano molti uomini del 
suo tempo insigni per letteratura , si dice Basani Astrata, curaque Pieri- 
dtun. Ma era questi veramente della famiglia Parmigiana? 

CXXVII. 
CIAN-MARCO GARBAZZA 

Face. 172,, Un. i e seg. 

iV. B. Intorno al medico Gian-Marco da Parma, ai due documenti 
del Parodi, di cui ragiona qui Ireneo, ed air essere quel Gian-Marco 
avolo del presente già mostrammo per lo minuto a f. i5o e seg. di que- 
ate nostre notazioni, come l'Affo sembri essere andato lungi dal vero. 

Ivi, Un. penultima e seg. 

„ Forse addottorassi in Pavia ( Gian-Marco Gar- 
bazza ^ . . . . 

Ossbr v Aziona e Giunta 

Pare probabile anche a me che si addottoraste colà. Ma questo sia, 
o no, non importa quanto il poter accertare ( mercè le rammentate no- 
tizie troppo tardi spedite dal Comi all' Affò ) che lesse anch' esso in 
quella famosa Università. Ecco le parole del Comi: Un Gio- Marco Gar- 
bassi nel i486 ava la Lettura, che solcasi assegnare al Rettore degli 
Artisti, 0 sia del Portico Filosofico e medico in essa Università di Pavia 
col solito stipendio di fiorini So; ma non lesse che in quell'anno. Pare 
verisimile che si stabilisce poscia in Parma, ove gli furono addossati gli 
uffizj di che parla più sotto Ireneo. 

Tomo FI. Parte ti. Si 
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GIAN-MARTINO DE' FERRARI, 

ignoto all' Affò. 



Srrivi ami Jacopo Morelli: „ Ter li tuoi Scrittori ho osservato nella 
,, Biblioteca del Lahhe Paris x653. 4* P- a '5 Martini de Ferrarti* ejc 
l'arma de vitanda veneriti, Opus dicatum Francisco S forti*, ecc. Ms . 
„ Dell'autor* vegga il Parodi Elenchiti Actuum Universit. Papiensis 1753 
„ al i43i e altrove „. All'art, di Giammartino Gar bazza io diasi (se- 
guendo 1* opinione di Siro Comi ) che questi ne* Rotoli è Registri della 
Università di Pavia è chiamato per errore de Ferrariis de Parma, e de 
Ferrariis Papiensis. Ma esaminando ora pia addentro la cosa anche per 
notizio avute pintori ormante io credo che in realtà fosse a quo' di un 
Giammartino Ferrari da Parma in quello Studio, e che il Comi fosse 
condotto a farne sola una persona col Garhar.ua, perchè gli paresse im- 
probabile che ivi leggessero medicina ad un tempo due Parmigiani a cui 
si fosse dato lo stesso doppio nome battesimale. Lo che per ver dire non 
sarebbe solido ragionamento. Per rispetto poi all' essersi chiamate Pa- 
piensis dissi nel luogo citato che cosa è da pensarne. 

Mons. Airenti furami grazioso del notificarmi il codice posseduto dalla. 
Casanatense, di cui toccai sopra a f. 369, promettendo di descriverlo piti 
minutamente. Libero la promessa, ed ecco allo incirca coro' egli me lo> 
descrisse: Nel diritto della prima facciata leggesi in fronte Jrsus Chrutus. 
Segue la dedicatoria con questa intitolazione : Alphonso Regi Joannes 
Mnrtinut ex Ferrariis Phystcus Plur. se commenditi. Cavasi da questa 
lettera, che l'autore mirò coli' opera presente ad iseeniare le predizioni, 
che si andavano vociferando da' seguaci dell'Astrologia Gtwltciaria, eh» 
nel mese di Agosto sarebbe morto Francesco Sforza: „ Et ii quidem, quo» 
„ Astronomos vocamus, qui calculis ac computationibus quibusdam sui* 
„ dicerent ilhistrissimum filium tuum , Rex Serenissime , Franciscum 
Sfprciam Vicecomitem mense tunc Augusti mortem obiturum. Quod 
„ cum audireta, et ei divo principi, et universi» Reip. affectus essem , 
„ non poteram summo dolete non angi , et admiratione etiam non ad- 
„ duci. Et eo magis, q. prò sua in me clementia, et mea erga illuni 
y, fide „ . La prospera salute dello Sforta rassicuravalo , die' egli , che 
questa morte non potava allora avvenire per naturai modo; sed tantum 
„ dolo ac fraudo imqniaaimornm hominum posse accidere „ ; però in 
ndica vagli uo pronto ed opportuno 



Crandi encomii dà ivi ad Alfonso per la protezione in che teneva le 
lettere, i loro cultori e la religione. 

Questa dedicatoria, che non ha data, e seguita dalla tavola dei Ca- 
pitoli, e da un'altra Tabula brevis. Comincia il testo colla parola Aspis, 
e termina per Viride A/tris. Evvi dopo, dite Mons. Aireitti, un' fil- 
tra dedicatoria Ad illustrem et excel atra Principem Domintim Dom'tn. 
D. Francìscum Sfortiam Medioluni Ducer* , Papim Anzlericeq. comitem, 
ac Cremona Dominum. Magistri Joannit Martini ex Ferrariis de Parma 
Physici peritùsimi, ac. mtlttis durissimi de exfitandis venenis et eornm re- 
mediis libelius, ecc. L' opera è divisa in due parti ; la prima delle «juali 
in due trattati. Nel primo si additano succintamente le cose a quibiu in 
genere eaoendum , et quibus utendum ne venena sumantur , et ab eis non 
ladantur. Nel secondo trattasi De eorum generali dirottone. La serowla 
parte ha sette trattati de dwisionibus venenorum; de venenis animalium 
non omnino venenosorum; de morsu animalium non omnino venenosorum; 
de venenis animalium intus assumptis; de venenis Plantarum; de acciden- 
t'ibus venenorum frigidorum simplicium; de minerulibus. 

Questo Codice è in-8.", scritto elrgantcmtnte iti pergamena colle ini- 
ziali miniate. Pare indubitato che l'osse lo stesso esemplare offerto ad 
Alfonso I. 

In fine si legge Io. M. Parmen. cynicus, ecc., come notai sopra a f. 469. 

Premesse tutte le quali cose panni che ti possa conchiudcra diritta— 
mente che Giammai tino de' Ferrari medico peritissimo e soldato chiaris- 
simo dopo avere ancor giovine letto medicina all' Università di Pavia 
nel 1 4-3 r , e probabilmente negli anni successivi, insorte le guerre dello 
Sforza pel Ducato di Milano, passasse a militare in favore di questo che 
tanto era clemente verso lui, ed al quale tutta la fedeltà egli avea eon- 
•ecrata. Non si può con precisione determinar l'anno di <\nr\V Agosto 
della dedicatoria, in cui erasi pronosticata la morte dello Sforza: ma 
considerando che dalle parole circostanti si cava come fossero già spente 
le inimicizia tra questo e il Re Alfonso I, e come ambo fossero legati in 
parentela ( pel matrimonio già stabilito d' Ippolita figlia di Francesco 
con Alfonso, che fu poscia 11 , nipote del Re ) e che il Re trapassò verso 
il mezzo dell'anno i4&8 , si può argomentare che quel vaticinio avve- 
nisse tra quest'anno medesimo ed il 14S5. 

Io penso poi che quel Maestro Martino da Parma Medico, fatto Ca- 
valiere in Milano da Francesco Sforzo il giorno aa di Marzo del i45o, 
secondo che dice l'Ano a f. 17» del Tomo 3", sia appunto il Ferrari 
di cui ho discorso qui , e eh' egli fosse parente di quel Gian-Marco 
de' Ferrari ignoto all'Affò, eh' io aggiunsi a f. 1S9 di questo mio volume. 
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CXX Vili. 
FRA MELCHIORRE FRIZZOLI 

Face. 17.S, Un. 16 e seg. 

„ Il Wadingo cita alcuni manoscritti, ove Iegge- 
„ vansi tali parole: In Custodia Parmensi Caenobium 
„ Parmce, ubi floruerunt Joannes Parmensis Minister 
Generalis . . . „. 

0 oimiiom 

Nel 1. c. del Wadingo leggonsi precisamente queste parole: In Custo- 
dia Parmensi, coerodia Parma , ubi floruerunt vim oriiMus Joannes, ecc. 

Face. 176, fin. 1 e seg. 

„ STIGMIFERI NORMA GENS FRIZOLA MELCHIO NOH 

„ EXTITIT AMPLEXO PATRIA PARMA M1HI 
„ DOCTRIN A ET SENIO RVTlL ANS TRI A SCRIPTA PEREGI 
„ PSALMOtf AG ANIME SPVVZ Q SIMUL 
„ M- D XX 
„ DIE XI IANVARII 

Sf itcitiom 

Il P. Abate Ternani (piega questo Epitaffio coti in una tua lettera a me; 

Mihi amplexo normam Stigmiferi extitit gens Frizola, no- 
mea Melcbio, Patria Parma. Rutilans doctrina et senio peregi 
tri:» «cripta: Psalmorum, ac animi', spirituumque simul. 

Osserva intorno alla parola SPVVZ, che in que* tempi spessissimo ai 
usava la forma della Z per abbreviatura della M. Cosi lo volta in volgare : 

lo che abbracciai la Regola di S. Francesco fui di casato Frizoii , di 
nome Melchiorre, e di Patria Parmigiano. Illustre per dottrina e per In 
mia lunga età, composi tre Opere: Dei" Salmi, dell'Anima, e degli Spiriti. 
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Ivij Un. u e seg.; e Face. 177, Un. a e seg. 

„ I. Dialoghi dell'Anima .... Chiamasi eziandio 
,, dall' Autore questo suo libro Microcosmo , e lo de- 
„ dica al Duca ( Lodovico Maria Sforza ), di cui se- 
„ gue il Privilegio per la stampa .... Impressum 
„ Mediolani . . . . m. ecce, lxxxxix. . . . in-4. 0 .... 
„ Mi è paruto necessario parlare alquanto minutamente 
„ di questa edizione, come accennata alla sfuggita dai 
„ Bibliografi „ . 

Cobrbziowi, Cicute k Osibkt abioh ■ 

L'Autore non chiamò questo suo libro Microcosmo, ma solo Liber 
dialogorum de anima. 11 Dialogo si finge bensì tra Microcosmo interrogante 
e Theosebia rispondente. Microcosmo, die' egli, tanto sona quanto minor 
mondo, zoe homo; Theosebia tanto sona quanto culto diurno et vera sapien- 
tia o religione. L'equivoco dell'Affò è forse generato dal trovarsi imme- 
diatamente dopo il titolo la parola Microcosmo; ma questa ci é in grasia 
appunto dell'incominciar tosto il dialogo dell'interrogante. Questo sba- 
glio fu ripetuto dal Fossi. I due dialogizzanti sono rappresentati con 
intaglio in legno a tergo della seconda carta. Benché il titolo sia latino, 
il libro è scritto in Italiano. 

Il Privilegio del Duca per la stampa precede la dedicazione non la 
conseguita come a sproposito notò Ireneo. Questi s' ingannò ancora dicen- 
do che è in-4.* ^ ' n picciolo foglio; lo che notossi anche dal Panzer, e 
dal Fossi. 

Dopo le note tipografiche riferite dell'Affò seguono sette carte, le sei 
prime delle quali contengono la tavola. L'ultima è bianca. È necessario 
l'avvertire che vi e questa tavola, poiché può parer compito il volume 
*enra di essa. Le carte utili sono io5 numerate. È in bel carattere gotico. 
Un buon esemplare ne ha la Biblioteca Parmense. 11 Maittaire lo disse 
per errore stampato in Venezia. 

Lo descrisse minutamente il Fossi, che s' ingannò dicendo che tutte 
le facciate intere hanno linee 38. D'alcune è vero; le più ne hanno 3g. 
Anche andò errato dicendo che il nostro autore fu inviato da Lodovico 
Sforza a Genova , allorché egli era minacciato da Lodovico xi Re di 
Francia. Dovea dire Lodovico xn. Duse altresì a sproposito che i numeri 
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tifile carte ranno da a a ice, e elio la tarola (ta nell'ultima. L'esem- 
plare della Magliabeohiana mancava dunque delle ultime tei earte , a 
lieti dova acoorp'Msi il Fos»i die la tavola non era che incominciata . 
Ond* e eli' egli dittw che il R.-gistro non va ebe da a ad n , mentre va 
da a ad a. Pare clie difettasse pure della prima carta, poiché non solo 
non ne fa menzione il Fos«i, ma dice che ita prima d'ogni altra cosa la 
dedicatoria, metitic »ta dopo il privilegia. 

CXXIX. 

OIAN-CIACOPO BERTOLOTTI 

Face. 178, Un. 9 e seg. 

,, I. La Tavola di Cebete, tradotta da Gian-Giaco- 
,, po Bertolotti . . . scritta Ferrarice 1498» die 2,8 Apri- 
lis. Trovasi, per testimonio dell' Argelati, nella Libre- 
„ ria della Salute in Venezia, Codice a88 „ . 

OlStKTAIlOVI 

Compero Ireneo questa notizia da seconda maria, come suol dirsi ; 
poiché la tolse dall'Afflati che cavata aveala dal Paitoni, da cui avreb- 
be dovuto prenderla Ireneo con più particolarità. Ivi avrebbe veduto 
che era già stato brevemente parlato dal Mai turche! li di questo nostro 
scrittore; che questo volgarizzamento non era dal greco, ma sì dalle dna 
traduzioni latine di Lodovico Odasio, e di Gregorio Spoletino; e che) 
sembra che le ricopiasse egli stesso a* due di Maggio del iói4- Ecco lo 
parole del Bertolotti stesso, che stanno in fine del manoscritto: Quale 
due traduetione (dell' Odasio • dello Spoletino) Io Ioanne Iacobo bar- 
tholoto parmesano phisico tramutando dta tabula in lingua materna a pe- 
ticione del Riho mis. Nicolo Maria Estente digno Epo de adria ho immi- 

tato Ferrarla i49&- Di» a8 Aprìlis bescaiptum Vene tilt Dia 

». Maij i5i4. Dissi che sembra ch« ricopiasse egli stesso questa versione 
nel 1S14 , perché Tediamo che era sua costumanza il far così dal tuo 
Traetatut Compie stienum posto qui sotto il N.° x», ova dice: auem libi 
ipsi, potterisaue rais edidit i5*o, et bbscrimit. 
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GXXX. 
GIAN-MARTINO MAIAVACCA 

GlUKTIMlLA 

Il Vaghi nelle note mu. al Fico dico che questo Maiavacca era a' 4 
di Aprile del i5a4 Uditore , e Luogotenente del Governatore di Panna. 

CXXXI. 
ENEA IRPINO 

Face. i83, Un. 18 e seg. ; Face. i8t, Un. i5 e seg.; 
Face. 188, Un. 1 e seg.; Face. 189, Un. 1 e seg. 

„ Una sua Canzone c' insegna come per dieci anni 
„ continui onorasse in patria per sola fama una valo- 
„ rosa Matrona già nata in Napoli, ed abitante nel- 
„ P Isola d' Ischia, dove a servirla , .trascorso un simil 
„ termine, si recò 

„ Lodò moltissimo una Isabella in altro sonetto che 

„ qui soggiungo 

„ Non oserei però di conchiudere , che 

„ fosse Isabella Caraffa, moglie di 

„ Prospero Colonna 

„ Vorrei poter anche indovinar volontieri per gloria 
„ delle belle Arti qual fosse la vaga Signora ritratta 
„ da Lionardo da Vinci, su la cui figura con lode di 
„ quel rarissimo dipintore cantò Sonetti e Ballate „ . 
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CoRCITTCI I 

H,> raccolto qui in una queste disgiunte osservazioni dell' Affo, per- 
< li* temhrami che lo congetture seguenti le leghino in qualche parte 
insieme , chiariscano alcun poco le dubbiezze del mio Autore , ed alzino 
alquanto il velo che ricopre molti de' componimenti dell' Irpino . E fora» 
maggiormente li » arcbhouo potute dittenebrare queste oscuriti , se il 
Codice nostro non difettane di parecchie carte. 

Non sembra improbabile che quella prima Matrona fosse la tanto 
celebre e sventurata Be.itrice d'Aragona, la quale avendo ( dice il Gian- 
nono ) , dopo la morte di Mattia Re d' Ungheria tuo marito , aouta pro- 
metta di matrimonio da Uladitlao Re di Boemia eoi fine a" indarla m 
dargli ajuto a conseguire quel Regno, era stata da lui, dapoi ch'ebbe 
ottenuto il desiderio suo, ingratamente ripudiata. Era essa di fatto nata 
in Napoli dal Re Ferdinando, e ritirata erasi dopo il ripudio in Ischia, 
ove rifuggito era altresì il detronizzato fratel suo Federigo. Molti dei 
componimenti dell' Irpino hanno allusioni a Matrona d'alto e real li- 
gnaggio, celebrata, die' egli, da preclari ingegni, vedova, sempre vestita 
a gromaglia , discacciata da colui ch'essa amava da molti anni. È vero 
che in Ischia erasi riparata a que' tempi anche Isabella nata pur easA 
in Napoli da Alfonso II ( non meno sfortunata di Beatrice ) , la quale 
fu Duchessa di Milano, e quasi ad un tempo vedovata del marito, dello 
Stato e dell'unica prole. Ora canta di lei il nostro Poeta presso che nel 
modo (tesso della prima; però è da argomentare che per la maggiore 
giovinezza d' Isabella, a quatta meglio ehe a Beatrice fossero rivolti gli 
audaci amori di lui. È da rigettarsi al tutto il pensiere che l'Isabella 
■ua fosse quella Caraffa di che dice Ireneo. Pare poi che d' Isabella 
Duchessa di Milano fosse il Ritratto dipinto dal Vinci, a cui mirano le 
Ballate ed un Sonetto dell' Irpino , posti a carte 40 e 41 del predetto 
Codice. Appunto cola era Leonardo allorché easa andovvi a marito; e 
dirigeva i suntuosi spettacoli di quelle none. Ei dimorarvi sino al '499 • 
Nella Galleria della Biblioteca Ambrosiana era un Ritratto di una Du- 
chessa di Milano da lui dipinto, che force è quello di cui canto l' Ir- 
pino. ( V. Bartoli Francesco Notizie delle Pitture, ecc. Fenez. 1776, 
Tomo 1, f. 176 ) . 

Pare dunque che tanto dell'una che dell'altra facesse subbietto dei 
«noi carmi il nostro Poeta, ma della prima, che mori nel 1S08, per am- 
mirazione; dell'altra perchè ne fosse anche innamorato. Era quest'ultima 
in Ischia nel 1S01, e mori a Napoli nel i5ì»4. É ventimila che andato 
egli colà a' servigi di Beatrice , nella corto di questa s' invaghisse 
d' Iwbella. 



4a5 



Face. i85 , 186, i83, 190 c tot. 

CuDBEZIOSI 

di al nini «bagli occorsi all'Affò nel trascrivere alcuni de' componimenti 
dell' Irpino qui riferiti. 

A f. 18S. ( Affo ) Vedrai qui posta in parte sì gran soma. 

/ Codice ) Vedrai giù posta in parte si gran soma. 

— 186. — E or questo vcl conduce, e quella il porta. 

— Ch' or questo vel conduce, e quella il porta. 

— 188. — Onde alimento d' alto amor s' infiamma. 

— Onde altamente d' alto amor s' infiamma. 

— 190. — Contento amante più cA'ogui altro al mondo. 

— Contento amante più à" ogn' altro al mondo. 

— 191. — Come scoprir devrei quel duolo immenso. 

— Come scoprir devrei quel duolo intenso ( * ) . 



CXXXII. 



RODI AN A ALBERINI 



A facce 4» della mia Vita dell'Affò notai due lievi inesattezze corse 
intorno alla All>erini nel Prospetto biogr. delle Donne Jtal. ecc. del- 
1' egregia S." Ginevra Canonici Pochini. 

CXXXIII. 

GUALTIERI SAN VITALE 

Face. 190, Un. i e seg. 

„ E giacche siamo nel deplorare ora la dimcnti- 
„ canza, ora la perdita delle Poesie di alcuni nostri 

(*) Correzione tanto più necessaria clie immenso rima nella seconda quartina. 
Teme PI. Parte li. 54 
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.. antichi, accenneremo pur anche le Egloghe di Gual- 
„ tieri Sani itale . . . delle quali non ne siam consa- 
„ pevoli, se non per 1' Epitaffio, ecc. „ . 

OiunvAZioRi 

Se il P. AiVd «ti'Mc esaminato la Bibliotkeca Coàd. MSS. Latina et 
Italica Divi Marci avtebbevi trovato a carta il Cod. ut, che con- 

tiene 6 Egluge .ii: ni 'uno a Gualtieri dagli Autori di quel Catalogo. 
11 Morelli però mi mu.c die «ola la prima di queste sei può dirai 

veramente ma. Elsa incomincia: 

SU»io eh* fai coti pensoso e gramo; 

ì 

ed ha in fronte questa intitolazione : Gualteritts Sancii Fitalis Magnifico 
Jo: Pio. 149 > • Hai. Mai. E in biasimo della Corte, ma, secondo il Mo- 
relli, non merita che se ne faccia conto. Una di queste tei incomincia : 

Siculo osi», che in queste verdi pratora, 

ed è quella medesima che fu pubblicata rial Corbinelli con la Bella 
Mano di Giusto de' Conti, attribuita ad un Sannazaro ( sic ) natio di Pistoia; 
e posta sotto questo stesso autóre anche dai Volpi a f. 4^7 delle Opere 
volgari di M. Jacopo Sanaxzaro, i7»3. Le altre 4 Egloghe di quel Co- 
dice sono anonime, attestante il Morelli. 

CXXX1V. 

FRA TIBURZIO SACCO DI BUSSETO 
Face. 1 96. 

Della tragedia di questo Scrittore intitolata Susanna, o Sosanna fu 
fatta un'altra edizione, assai rara, in Brescia per Damiano di Turimi 
nel t537, in-8 °, di cui era un esemplare nella Biblioteca del Conte di 
Mac-carthy. Veggosi il suo Catalogo, Tomo I, f. 439, N.° 08^7. Ivi pure 
è detta Sosanna. Per 1 sbaglio l'autore cbiamavisi Dossetano a vece di 
JJussetano. Non mi avvenne mai di vedere questa tragedia. 
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BERNARDO ROSSI 

Face. 197, Un. 5 e srg. 

„ Tra questi era Bernardo . . . giovane assai valn- 
„ roso, che nelle Arti liberali, e nelle civili e canoni- 
„ che leggi amò grandemente instruirsi „ . 

0fir.nvA7.iowc e Gusta 

Non dice l'Affù in questo articolo in qual luogo desse opera agli 
studii il nostro Bernardo. L' Ab. Andrei scrissemi tu questo proposito, 
nel 1810, ciò che segue: „ Vidi anni addietro un Codice d'alcune poesie 

latine e italiane di Guglielmo Varienti Veronese scritte in lode di 
„ Bernardo Rossi, e di sua madre Ambrosia, dove si parla più distinta- 

menta de' motivi di trasmigrare a Veneria la famiglia Rossi , e degli 
„ studii del giovino Bernardo, che dice avere studiato le belle lettere, 
„ le leggi, e la teologia ( tutto, per quanto mi sovviene, in Panna ). 

Mi trovo avere soltanto notati alcuni veni „ : 

Jam venict Rubea puer alti sangninis ortus 
Progenie. 

„ e dopo pochi versi in sua lode „ : 

Et quamvis avidis regno pelletur ab armi* 
Pnhescens, propriosque lares cogetur iniquo 
Numine, Sfortiadum bellis, et Marte sinistro 
Linquere, ad externos profugum properare penate* 
Exul et imperio pulsus pcragravit, ad oras 
Perveniet Vonetum, queis florentissima semper 
• ......•>..»..•■••••••.■■».•■ 

Ili» te miseris soliti cuccurrcre regno 
Exulibus, capient toto, puer inclite, portu 
Ordine patrìciis Rubei jungentur equestri, 
JErit et accipient oruantia mimerà fulvi. 

Non avendomi l'Andrei dato poscia più certi (chiarimenti sull'avere 
il Rossi veramente fatti quegli studj in Pannai nè indicatomi ove si trovi 
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quel Codice, non ho potuto verificare, «e qui propriamente li faceste, 
l'anni rifuggito il padre tuo ( lui fanciullo ) appo i Veneziani, ne' ser- 
vigi de' quali duro molti anni, ini fa sospettare die fosse piuttosto am* 
min-strato nell' Università di Padova, ove in età mollo verde, come dice 
sopri» Ireneo, ebbe V Arcidiacenato di ctsa Citta. Aggiugni che fu nomi- 
nato a 16 anni Vescovo di Trevigi , e quantunque non avesse effetto 
quitta nomina, fu due anni dopo Vescovo di Belluno. Ora a me pare 
improbabile che Guido Rossi suo genitore servendo i Veneziani, presso 
i quali era in tanto favore, preferiste di mandare a ttudio in Parma 
il fìgliuol tuo, mentre era in Padova una ti celebre Università, e pro- 
scritta in Parma la tua famiglia. 



Face. 198, Un. 26. 

Emoni Costino»! 
lune istam ìttam. 

Face, aoi , verso antipenultimo. 

Jgmina dum Veneto gallica morto Jgmina dum Veneto gallka Marte 
fugat. fugat. 

Face. 206, Un. ultima; e Face. 207, Un. 1 e seg. 

„ Gli fu del pari coniata una Medaglia, nel cui di- 
ritto si vede il suo Busto colle sigle ber. rv. co. 
b. ep8. tar. le. bo. vie cv. et prae., cioè Bernardus 
Bubeus, ecc. legationis Bononiensis Vice Gubernator 
et Praeses 



OfitUVAtlOII 

Questa i.crir.ione era itata «piegata nel 1785 da Mont. Rambaldo 
degli Antoni Avogndro in una lettera interita poteia a f. 379 e teg del 
Tomo a.° Bihlioth. Pisanorum Veneta pubblicata dal Bonicelli nel 1807. 
Ivi le sigle ir. bo. ric. cv. et r-A*. tono interpretate così: „ Legati 
„ Bononiet Vice» gerent Gubernator et . . . Pretset, tottinteto Flamini», cioè 
_ della Provincia Ravennate o della Romagna „ . Spiegatane a mi dà 
lume e polso un* iscriiione che l'Alidosi a f Sa delle Cote notahih di 
Bologna dice posta colà in luogo «v'era un Postribolo distrutto dal Ross". 
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F.mì inromincia: Qui prius impudiche multitudini patuit locus cura R. Ber- 
nardi Rubai Tunisini Episcopi Flaminia prcesiiis,ac li onori, ucati Apo- 
stolici vicEMCtnenTi», Deo nunc consecratus est, ecc. 

Neil' Epistola di Mons. Rambaldo è pur riferita la lettera del Doge 
Agostino Barbarigo riportata qui eopra dall' Affò a f. 199 e seg. 



CXXXVI. 
CRISTOFORO BATTO 

Face. 209, Un. 9 e seg. 
Liberatosi ( il Batto ) da que' primieri suoi guai, 



andossene a Roma, dov'era l'anno i5*4 a servigio 
di alcuni Signori „ . 



O I UH T E 

Egli era in Roma alcuni anni prima; e poco aranti che vi giungesse 
dalle Spagne Adriano vi , erane partito per timore della peste che ivi 
infieriva, rifuggitosi fra' Sabini, secondochè dice egli stesso nella Vita di 
questo Papa : Venti ad Urbem , cum ego pestìi metti in Sabinos confugis- 
sem Scemando poscia all'entrar dell'inverno il furor della pestilenza, 
ritornò a Roma. Ciò dunque avvenne nell'anno i5aa. 



Ivi, Un. ultima. 
„ Magni animi facias hac quoque parte libi „ . 

Leggnsi questo verso dell' Anselmi cosi, come »i trova nelle edizioni 
del i5a6, i5»7 e iSj»8: 

Magni animi facias, hac quoque parte fidem. 
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Face, aio, Un. i5 e seg. 

., Tutto ciò narra il Valeriano, di cui trovasi anche 
un Epigramma in Battum Antiquarìum. Ne parlano 
,, Rannuccio Pico, il Mazzucchelli, ed altri „ . 

GlCITI 

11 Tir lU. «. In die riferi intiero il Poemetto de Poetis Urbanit di Fran- 
cesco Artilli, poiché era stato posto atsai manco entro la Coryciana, nella 
a.* edizione della »ua Storia della Letteratura Italiana, Tomo 7, f. 1661, 
aggiunte in nota un dittico concernente il nostro Batto, che parmi di 
dover riferire. Egli arealo trovato in uno de' Codici da lui veduti di 
quel Poemetto. Eccolo: 

/fatte, gtnut cui Parma detlit, Parma inclyta Juli 
Cmsaris, huc Clius ftr monumenta tum. 

So l'Affo tolie più veni latini in lode dell' Albineo dal Poema del- 
l' Aratili riprodotto dal T imboschi , non reggo cagione perchè dovette 
onimcttere ■ due concernenti il Batto. Ommitelo anche il Rotcoe che 
nttampò il Poema dell' Artilli nsl Tomo 3. u della Vita di Leon x, tra- 
dotta in francete. 

Anche Giacomo Fontano Giurecontulto di Bruges fa meniione del 
Batto nella lettera che ita in fine della sua opera De Bello Rhodio i£»4, 
•d il chiama nomo dottitiimo. 

Ivi, Un. ao e seg.; e Face, art. Un. i. 

„ I. Adriani vi. Pont. Max. Vita ex primo Libro 
„ EpistoUirum C. Batti Parmensis ... È una lettera 
scritta da Roma a Girolamo Sauli Idib. Jan. i5a4 • • . 

M citasi in discredito di lui da Giovanni Wol- 

„ fio nelle sue Lectiones memorabiles „ . 

OtICRtAIIOII 

È fona conchiudere che l'Affo non etaminatte le Lectiones memora- 
biles del Wolfio, imperocché, te le aveste esaminate, avrebbe veduto che 
a facce 191 e iqs> del Tomo ft.° è ristampata questa Vita. Non itfuggk 
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di fatto tale ristampa ai Compilatori delle NouvtlUs de la Rèp. des let- 
tre! a 1". dell'anno 1686, che dicono appunto che è intenta dans les 
RccutiU de Wolfius. 

Nella ristampa del Wolfio questa lettera è delle Idi di Gennajo t5a3 . 
Ma ivi è corso errore, 0 debbesi leggere i5»4, poiché Adriano mori 
addi 14 Settembre iSa3. Questa Vita è scritta con aitai di semplicità 
e chiarezza; ma certo nou è favorevole ad Adriano. 

CXXXVII. 

FRANCESCO CARPESANO 
Face, aia, Un. a3 e seg. 

Emioni Cobueziohi 
Francesco Sforza detto il Moro Lodovico Sforza, ecc. 

Face, ai 3, Un. a. 

Stampa Autocrafo 
Legati Oratori] 

Face. ai4s Un. 8,9, ia e a3. 

relieta ivnt, vel alio relieta, out alio 

nostri Consortii, qui nos ante- nostrorum Consortum qui noi an~ 

tess front, tecessere, 
Et tunc missi M'issi 

Face, a 14, Un. ai e seg. 

„ Uno però fu esso de' due Sacerdoti inviati al 
„ Papa l'anno i5ii per tale affare ( la dedizione spon- 
„ tanea di Parma ) „ . 

Cttmitii 

Non nel i5ii , ma si nel iSia fu inviato a Giulio U. il Carpeiano 
eoli' altro Sacerdote. Egli ttctso nel dice ne' tuoi Commentaria autografi 
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a c. 6a. Di fatto te Ireneo nell'Articolo «lei Grapaldo raccontò, munito 
«li sicuri documenti , che i deputati del Comune di Parma ti trasferirono 
a Roma per lo stesso intendimento nel i5ia, e se qui asserisce che il 
Clero Parmigiano, seguendo V e tempio del Popolo, mandò deputati cola; 
emerge di necessità che andasservi nel i5ia, imperocché chi segue V e tem- 
pio non va prima dell'esempio. È da osservarsi che 1' autografo posseduto 
tUlla Biblioteca Parmense dice : ha Parma; atque Placentia : longo tan- 
dem pottliminio , ad /idem tt imptrium Romana; fedii apottolicm rediit 
anno a parta Deipara m. o. x. il. octavo idus strTBMsnts , e che la 
stampa di questi Commentari! a f. 1 288 del Tomo v della Feter. Script. 
Collectio de' Martene e Durand ha in vece di Settembre octavo idus 
octobris. 

Face, ai 5, Un. n, i3, 14 e 16. 

Stampa Avtociafs 



cnjus rei 
Lencius 

armatili rum globo cataphracto- 

nim ercuhabat 

invalidum et inutile 



cujut 
Lencius 

nrmatus exculubat 

infirmimi et invalidum 



Face, ai 7, Un. 1 e seg. 

., [. Francisci Carpesani . . . Commentarla suorum 
„ temporum . . . L' esemplare caduto sotto gli occhi 
„ del Mabillon o fu quello dall'Autore indirizzato al 
„ Sanvitale, o fu tulio «la esso „ . 

OsscnvAKioKS 

Siccome erane un' altra copia colla data del i5a6 nella Libreria dei 
Minori Osservanti di Perugia, divisa in dieci libri, appunto come la ve- 
duta dal Mabillon, e pubblicata dai PP. Martene e Durand, cosi non è 
fuor del verisimile che fosse tolto anche da questa. La quale fu veduta 
dall'illustre mio padrone ed amico il Cav. G. B. Vcrmiglioli, e parvcgli 
del secolo xvi. In essa* la prefaxione a Girolamo Sanvitale sta in fine. 
Non è inverisimile, parmi, che nella sua dimora presso i Minori Conven- 
tuali di Assisi il Carpesano avendo seco quella copia la regalasse a' suoi 
Ospiti, e che da essi passasse poscia a' Minori Osservanti della vicina 
Perugia. 
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„ II. Registrimi honorum Consortii: Catalogus Con' 
„ sortudium: et liber Baptizatorum cum Prcefationibus ,,. 

OiltRVAMOKF. 

Di queste prefazioni ho fatto trar copia per la Biblioteca Parmense. 

CXXXVIII. 
GIORGIO ANSELMI NIPOTE 

Face, a 18. 

lift Biographie Univ. nell'Articolo del Cavicco ne racconta clie questo 
Anselmi è soprannomato il Nipote per distinguerlo da uno de' suoi Zìi, 
del quale pure hannosi alcune poesie. Non per distinguerlo dallo Zio, 
ma si òaìV Avolo da cui uscì Andrea suo genitore. Ma nell'Articolo di 
esso Anselmi avea detto rettamente che il vecchio era suo avolo. 

Face, aao, Un. 9 e seg. 

„ Affine di ampliar le sue cognizioni radunò in sua 
„ casa una buona scelta di libri, varj de' quali ebbero 
„ l'ornamento di una elegantissima legatura, come ap- 
„ prendesi dal Grapaldo „ . 

Ossra v a «io w e a con ter ma 

Bella confermazione di quanto disse il Grapaldo dell'amor che avea 
l' Anselmi all'eleganza delle legature abbiamo in un Codice greco de- 
scritto dall' Iriarte nel Catalogo Regia /libi. Matrit. Cod. Crac. mss. , 
a facce 499 e 5©° del i.° volume. Questo splendidissimo Codice è scritto 
di mano del cel. Pontico Virunio. Contiene la Vita ed i sei Inni di Cal- 
limaco cogli antichi scogli. Ha ancora la prima legatura. Giova riferir 
parte della descrizione di questo Codice , la quale non solo è testimo- 
nianza di quanto ha detto qui Ireneo, ma t\ ancora Mi' amore alle gre- 
che lettere, della sapienza, dell'animo magnifico, e dell'amicizia del no- 
stro Anselmi col Virunio a cui avea data generosa ospitalità nella sua 

Tomo VI. Farti //. 55 
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dimora iu Parma: Membraneu* ( Codex ) in quarto minori, foliorum 
tantum 44 me m l >rannii* mire tuhtilibui, candidi*, letvigatit; «legantia ma- 
nui s'ir catari, culla ad Hate precipuo, quippe Libri fronte, titulii, litter'u 
capilahbut, tum vario colore deputii, firn etiam auro lettissime illustrati <. 
ncque emendate minui quam nitide a Politico Virimi» descriptut exeunte 
iaculo xv, vtl fri ineunte, in urbe Chrysopoli; eadem vero celate compa- 
ctus , suoque tremine indutus , pelle nimirum Turcica purpurea , sed prce 
tento jam decolori; multi/ormibut itidem figurit in eam opere Gracco im- 
preuis; foliis insuper extra inaurati* conspictendus ; bina* demurn atreat 
fibula* gerent , lingula* trifidce art suiti ex eadem pelle contentai insertai, 
quibus eitm commodiuime claudat. In fine leggesi una nota dal Virunio 
in greco, che i' Iriarte ha voltata cosi. Et hmc qutdem Callimachi Ego 
l'onticut Firuniu* exquitita emendatione icripii magnifici et tapientiitimi 
Georgii Anselmi cauta, Chrysopoli, amicitvoe et hoipitii monumentum. 

Il dotto Iriarte poco addomesticato colla Parmense letteratura non ti 
addiede che quota Chrytopoli era la Cittì nostra, perciò diate a f. 5oo 
che difficilmente potrebbe» feimare a quale delle vane Crisopoli ivi ai 
accenni. 

Face, aai , Un. ! 1. 

Eitftoitt Con n ■ noni 

Et It 

Face. aa3, Un. 3 e seg. 

„ Sembra però ad un tempo insegnarci di aver do- 
„ vuto con Gian-Marco Bajardi soffrire l' espulsione 
dalla Città . . . . 

Osscavano** 

Nella Vita del Molossi aveo detto Ireneo a f. a coli 1 autorità del 
Fogliarci ( Vita di Andre* Bajardi ) trattenendoli in Brescello Giorgio 
Anselmi Nipote sbandito da Parma con tutti gli altri Sforieicki dalla 
Fazione de' Rossi , ecc. Ora non intendo , perchè parli qui dell' esiglio 
dell' Anselmi a modo di dubbiezza senza addurne cagione. 



En ior t 
demiminitte 



Ivi , Un. \q. 



deiaemin'un 
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Face. 226 , Un. 11 e seg. 

„ I. Georgii Anselmì Nepotis Hecuba. In fine: Ex- 
„ cusum formis Francisci Ugoleti nonis Junii mdvi. 
„ Parma; . . . dedicata ... a Tranquillo Molossi . . . 
„ È rara all' estremo questa edizione, da me veduta 
„ solo una volta nella Biblioteca Vaticana „ . 

OìSlBVAllOSI 

È necessario il notare che la prima carta di questa rarissima operic- 
ciuola contiene a tergo appunto la dedicazione al Molossi; poiché il ti- 
tolo del libro non essendo che in fronte alla seconda , chi avesse un 
esemplare mancante della prima potrebbe pur pensare non patisse difetto 
che di carta bianca. Un bellissimo esemplare, che fu da Luigi Lamberti 
regalato al mio dilettissimo P. Ab. Tonani , dall' amorevolezza di questo 
mo n' è stato concesso in cambio di men bello per la Biblioteca Parmense. 

Ivi, Un. 22. 

I 

„ III. Vita de Jacobo Caviceo „ . 

OsacnvAziORE 

La Biographie Univ. nell' Articolo del Caviceo biasima il traduttore 
francese del suo Peregrino di non avere voltata in quella lingua aneti» 
questa Vita. L'Anselmi fece altresì 1' Epitaffio di esso Caviceo. 

Face. 227, Un. 1 e seg. 

V. Georgii Anselmi Nepotis Epigrammatot\ . . . 
,, Ne abbiamo tre edizioni. La prima in-12. 0 . . . mdxxvi. 
„ Segue una lunga serie di errori, e correzioni. La se- 
conda, parimente in-12. 0 „ . 

Conaczioiri a Gujwti 

Nè la prima, nè la seconda editione sono in-ia.°, ma s\ in-8.° pic- 
colo, come solevasi a quo' di. La lunga serio <P errori, che sta in fine 
«Mia prima non segue, ma precede le note tipografiche. Parecchi degli 

i 
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Epigrammi dell' Anielmi furono inseriti a f. a3o e seg. delle dtlitia- 

CC. ItaUtrum Poetarum da Ranuccio Ghero, 1608. 

CXXXIX. 
EVANGELISTA TARASCONI 

Face. 239, Un. 1 e seg. 

„ Questo nobile soggetto ebbe per genitore Barto- 
lommeo e nacque in Parma il giorno i5 di Marzo 
„ del i4«>9 Tu Protonotario Apostolico, ed impie- 

„ gato in varie cariche . . . „ . 

Giusta 

La madre di lui fu degli Arcimholdi, e chiamosai Francesca: di que- 
gli illustri Arrimltoldi di cui parlammo più sopra. Avea questa sposato 
Bartolonuneo Tarasconi nel 14^0 ed avutone altri due figii Giovan-Fran- 
cesro, e quel Giovan-Andrea del quale dice il Da Erba, come notò anche 
Ireneo, che scrisse un Sommario di tutte le leggi. Un Giacopino Tarasconi 
calato di Francia nel 1370, e legato in parentela colle principali famiglie 
di qtrel reame fu principio tra noi di questa rinomata casa. Egli tolse il 
cognome dalla città di Tarascon d' onde uscirono i suoi maggiori . Tolo- 
meo figlio di lui sposò nel t4>° in prime nozze Francesca Torelli da 
cui ebbe Bartolommeo padre di Evangelista. 

Questi tra le vari* cariche da lui occupate ebbe a* tempi di Leon x 
anche quella di Internunzio nella Citta di Piacenza. Fra le lettere latine 
del Card. Bembo scritte a nome di Leone una * diretta Evangelista! Ta- 
rasconio et Jacobo Gambaro, meit apud Piacentina internunciit. Parla di 
questa lettera anche il Poggiali a f. a3C del Tomo 8 ° È la »6.* del 
Libro a.° delle Lettere del Bembo, i55a. In essa il Papa ingingne loro 
di accompagnare il Generale Spaglinolo Carlona , • di prestare a lui ed 
alle sue genti nelle terre della Chiesa ogni buon uffizio e soccorso. 

Face. a3o, Un. i3 e seg. 

„ Continuando adunque nella carica di Segretario 
„ Domestico del Papa, giunse fin all' anno 1 53a, ecc. . 



OtiuvizmìiE e Gusta 

Dalle lettere mss. di Evangelista, non che dalla prefazione di un'opera 
di lui, ignota all'Affo, della quale riparlerò tra breve, e che fu scritta 
itegli ultimi anni della tua vita , non emerge eh' egli fossa Segretario 
domestico; ma sì che fosse dei brevi. Solo da una potrehbesi argomentare 
che a quel primo uftuio avesse aspirato. 

Di una particolarità sconosciuta ad Ireneo intorno al Tarasconi tenne 
ricordo il Vaghi nelle note marginali ms*. al Pico, f. t^3 dell' Appen. P. V. 
Jo la riferisco tal quale ivi si trova co' vóti, che vi lasciò la crudeltà 
del legature in tagliando le margini del libro: ,, Giulio de' Medici, e 
,, Pompeo Colonna Card, morto Adriano .. Som. Pont, erano in Conciar. 
,, che aspiravano al., dignità del Pontificato tutti duoi di m.... potenza 
et autorità. Per la discordia adu.... di q' si prolungò ..elett.* e ucncro 
,, à ... di no eleger alcuno .. loro che fosse in Conclaue , ma di tuore, 
., e furo proposti quattro cioè Caserta, Cintino, Eu..gelista Tarasconi, 
,, et un altro. Ma più di t.' quelli il Tarasconi ebbe più uoci qua.. 
,, n'ebbe aa. uoti n esser eletto Papa. q. si caua da due lettere scritte 
,, di Roma una sot.. li aa. ottobre i5a3. l'altra li 6 obre i5aa da 
,, fr. Ambrosio Tara. ..ni ( Tarasconi ) a' Gio: Andrea Tarasconi a Parm. 
„ e si trouano appress. sino à q.' di al Co: T...sconi ( Tarasconi ) Conti 
„ di Calc.no (Calettano) terra assai not. di Parma „ . 

Face. a3o, in fine. 

„ [. Historia calamitatimi Italia; tempore Julii II, 
,, manoscritta. La trovo accennata in alcune schede. 
„ Molto interesserebbe il trovarla „ . 

Osservazioni k Giuwte 

Tacila liihl. Bihliothecarnm Afanuscriptorum del Montfaucon si legge 
a f. no del Tomo i ", N.° dvea, Laurentii Parmensis de rebus gestis 
Julii II. Trovavasi questo mg nella Vaticana. La somiglianza dei titoli 
mi ha fatto sorgere sospetto die sia lu cosa ste».*a attribuita a due di- 
versi Scrittori, tanto più che l'Affò nota 1' Historia calamita/uni. ecc. in 
modo troppo incerto. Ma se il mio sospetto è vano, e se sono in realtà 
«lue op^re diverse, e di divergo autore, chi sarà questo Lorenzo Par- 
mense? Un Lorenzo Tarasconi Dottore di leggi fu Protonotario Apostolico, 
Governatore di Carpentraaso , e Viceh'g.ito di Viterbo. Viveva ancora 
nel 1677, come ho cavato da certo Prove di nobiltà della famiglia Puelli, 
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che per gran cortesia mi tono state comunicate dal Cav. P. Canapini. DI un 
Lorenzo Tarascom che fu esattore di certa imposizione e taglia , che alla 
Città di l'arma fu imposta, parla il Pico in modo molto confuso a f. 126 
delle Aggiunte fatte all' Appendice. Ed ivi a f. 40 il Vaghi notò a penna 
presso alle parole Lorenzo Taratconi , che fu laureato nel i555 a' ao, di 
Ottobre. Ma io non ho documenti par provare so sieno questi Lorenzi 
una stessa persona, o diverse; e solo emmi panato di dover notare queste 
cose per rhi rinvenisse altre cognizioni che valessero a chiarire la quistione. 

Tornando ora all' Hutoria calamitatimi Italia: tempore Julii li, at- 
tribuita ad Evangelista, dico che supponendo ancora essere questa opera 
sua , vuoisi collocare prima di essa altra opera di lui bene accertata, 
che non fu conosciuti dall' Affò e che narra (Vitti anteriori al secondo 
Giulio . Dello averla esaminata a mio grand' agio son debitore alla cor- 
tesia somma di S. E. il Conte Ferdinando Toccoli , eruditissimo uomo, 
che ottcnnela a prestanza dall' egregio Conte Luigi Tarasconi ultimo 
rampollo vivente di quella illustre casa. 

Essa oon ha titolo separato, ma in iruntc alla prima facciata legge si 
in carattere majuscolo: 

EVANGELISTA K T A IX A SCOTT 11 PATIMElfSIS AD CLIMSSTEM SEFTINL'M PORTI- 
I I' LM MAXIMUM IN CALAMITATUM ITA LIA E COMMEBTAHIOS FB A EFATTO. 

Ms. in-f." autografo in bel carattere, di carte 4 ! >- Termina con queste 
parole alla terza linea del diritto dell'ultima carta: et vita vobiscum 
vnlumut excedere. A tergo vi ai l«*gge una ricetta B^. radica yreos, ecc. 
Qnest' opera non contiene in snstanza che la storia del rapidissimo con- 
quisto del Regno di Napoli per Carlo viti di Francia; del tostano ritorno 
di questo Regnante; della famosa battaglia di Fornovo, descrittavi dal- 
l' autore con molta energia nel libro aecondo; dell' altre gesta de' Fran- 
cesi nel Reame di Napoli dopo la partema di Carlo, e del solito intero 
loro discacciamento. È divisa in quattro libri, del primo de' quali non 
restò che l'Epitome, poiché l'intiero andò perduto durante il tacco di 
Roma, attestante l'autore istesso. 

Da ciò che venni accennando cavasi , questa Storia non aver nulla 
che fare con quella calamitatimi Italia; tempore Julii II; ed ansi que- 
st' ultima essere parte della continuaaione della Storia delle Calamità 
rf* Italia succedute a' tempi dell'autore, il quale «i proponeva appunto 
di farla, se Clemente non avesse reputati indegni che fossero pubblicati 
• quattro primi libri. 11 dice egli stesso in fine della prefazione; e ae di 
fatto scrisse delle Calamita d' Italia al tempo di Giulio li , convien cre- 
dere che que' primi libri meritassero l'approvazione di Clemente. E con- 
seguir la dovevano, se mal non m'appongo, si per la varietà delle cose 
narrate, si pel criterio storico, s\ per la forza e lucidezza dello stile. Per 
le quali cose parmi che questo nostro Istorico vogliasi a buon dritto 
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annoverare tra' lodevoli di quel tempo. Egli termina il quarto libro con 
un'orazione assai eloquente detta dal Re Federigo ui Cencrali, ai Prin- 
cipi ed ai Deputati delle Città e del Popolo Napoletano. 

È anche da notarsi che nulla prefazione racconti» le principali gesto 
di Clemente, benché, dito, vorrebbersi rìserbate alla parte ultima dei 
•noi commentali!, ma il timore che la sua molta vecchiezza non gli con- 
senta di scrivere i fatti di tanti anni, fa eh' ci le dia ivi per anticipato; 
Qua tametsi posteriori commentarìorum loco tradendo viderentur , stnectui 
tamen copularli mea , qua tot annorum getta nequiret omittere , ut a te 
facta scriberentur in fine, tum publicis undique curis urgenlibus, non ab- 
surdum censebat qum ipia seri* ultimo frodi debutatili, ti a tal edere non 
pouet, prima inteiere, etc. 

Dallo stesso preloquio cavasi, 1' autore aver* scritto i tre ultimi libri 
dopo il sacco di Roma, essendo egli tuttavia segretario del Pontefice: 
Alunut itaque iptum . . . aggrediar, idque quantum publicis undiqut curii 
perturbatus senex prastare potai , dictandi*que gratis et j usti ti» diplo- 
matibus tuis, et novo aisidue implicitus romana; curia stilo, etc: essersi 
egli trovato in me/70 allo calamita d' Italia dalla morte di Lorenzo 
de' Medici alla pace fermata da Clemente dopo che Roma fu metta a 
ruba dagl* Imperiali: essere intervenuto alle guerre de' Veneziani contro 
i Ferraresi; de' Tedeschi contro i Veneziani; de' Francesi nel Regno di 
Napoli: avere avuto la sua parte al discacciamene di essi dall'Italia, 
ed alle campagne di Papa Giulio: in molte di queste guerre aver lui 
avuto imperio di capitano ( cum illis fere omnibus interfuerim et tape 
ttiam imperando prafuerim ). Dal che egli traeva conforto allo scrivere 
questi Commentarii siccome colui che, non essendo ignaro delle belliche 
faccende, quasi aveva alcun diritto al farlo , e minore vergogna a te- 
merne ( Quod jure quasi et minori ignominia usurpare posse viderer ) . 
Male, parmi, s' interpreterebbero quelle sue parole sape etiam imperando 
prafuerim pel solo comando che egli avesse avuto come Commissario 
della Sacra Lega. Io non ho ripugnanza verona al credere che il Segre- 
tario di quel Papa, che cingeva ad un tempo la tiara ed il cimiero, ed 
assediava la Mirandola in persona, capitanasse qualche drappello del- 
l' esercito papale. Certa cosa è che il Tarasconi non solo nelle sue sto- 
rie, ma in più lettere Autografe al Papa dà sentore di essere stato molto 
addentro nella cognizione delle faccende guerresche. 

Face. 2.3 1, Un. i e scg. 

„ II. Clementi vii Pontifici Maximo Evangelista 
„ Tarasconus ( aggiugiii Parmcn. che e nell'autografo) 
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„ in Aurea Rosee celebritatem . Questo Trattato . . . . 
„ diviso in due parti .... si conserva manoscritto 
„ in pergamena dal Padre Don Gian-Paolo Melilupi 
Monaco Casinese di Parma „. 

OlfERVASIOHI E Glt UT A 

Il P. Vaghi nel luogo ritato dice che un elegante manntcritto di 
queat' opera ai conaervava •* auoi dì preaao i Signori Conti Taraaconi. 
É fora* lo ateaao che era divenuto poacia proprietà del Monaco Catineae, 
e che ho avuto aott' occhio È in bella pergamena in-f.°. Dopo le due 
parti accennate dall' AfTo aeguono un Sermone di Papa Innocenzo III; 
3 altri Sermoni di Jacopo da Voragine, ed uno di Guglielmo Duranti 
aulla quarta Domenica di Quadrageairoa in cui ai celebra il mistero della 
Rosa a" oro. 

Giusta 

Alle tre opere «u rammentate, che creacono a quattro, «e col Roaro* 
pentiamo che le parole del Giovio riferite dall'Ario a f. aao qumiam 
Musìces praerpta commentare! ut, debbano interpretarsi in modo da cre- 
derti che il Taraaconi faceaae un Trattato sulla musica ( * ) , ai posaono 

aggiugnens 

V. Lettere autografe da me vedute e più «opra mentovate. 

CXL. 

GIAMBATISTA PLAUZIO DI FONTANELLATO 



Face. a3a, Un. i e seg. 

„ Malamente Rannuccio Pico, che Plantio lo ap- 
,, pella, vuol che nascesse circa il \^>o. Assai più 

(•) V. Pia et Pontifieat de Leon x deste soverchi* tinta di ridicolo a quel- 
trad. par Henry, t. 4 , p. 3o4 , ove il la piacevole***. 
Rocco? pensa coli" Affò che il Ciovio 
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„ tardo convien crederlo venuto in luce, se fu disce- 
„ polo in belle lettere di Filippo Beroaldo juniore 
„ nel i47a „ . 

OtSERV AZIONB 

È più grave lo sbaglio del Pico, poiché non dice gii che nacque, ma 
ai che viste circa l'anno ifòo , locuzione che per «olito si adopera dagli 
Storici per significare il tempo in cui uno ha fiorito. 

/ 

Face. a34, Un. 5 e seg- 

„ II. Castigatissimum Persii Poema, ecc. Impres- 
„ sum Venetìis per Joannem Bubeum, ecc. mccccxvi 

Corrfziows K GlUWTA 

È da correggerei l'anno della atampa , in cui l'AfiT», o l' impressore , 
ammisero un centinajo , in ■ccccoxvr. 

Questa edizione e citata anche dal Pan*er che scrive l'anno cosi mdxvi. 
•Egli ne allega un'altra Venetiis in casit Bernardini de Vianis de Lexona 
VercelUntis Anno Circumcitionu mdxx. Die xr. decrmbris Leonardo Lau- 
rtdano Principe. In-f.° cum figuri*. È pur con figure la precedente. Ma 
una ben più antica ne registrò il Morelli, che probabilmente sarà la 
prima > a f. 357 ^el della Pinelliana cosi : A. Penti Flacci 

Halyrct, a Jo: Baptista Plautio. Bononias, i5oa. in-/.' 

CXLI. 
FRA PAOLO PISOTTI 

Face. a35. 

Oltra le cose qui narrate dall' Ano nuli' altro rinvenni intorno a qne- 
*to Ministro Generale de' Minori Osservanti fuorché Fra Giovanni da 
Fano a lui intitolò la sua Opera contro le Eresie Luterane, impressa in 
Bologna per Gio. Bat. Faello uel i53a, in-8.°. Forse noi conobbe Ireneo 
allorché pubblicò quest 1 articolo. Il conobbe poscia, poiché ne parla nel 
Tomo 4-°» p«g- '*9- 

Tem» VI. Parte II. li. 
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Face. a37- 

Nella tettima riga dell' Iscrizione in reco di aiq. icicktia leggasi 

ai ■,■ AC SCI EU TI A. 



CXLII. 

BERNARDINO DARDANO 



Face. a3g, Un. 3 e a3 ; e Face. a4o, Un. 27 e seg. 

„ Commemorò egli ne' suoi versi talora il padre, 
.,- cantato avendo una volta: 

„ Vivit adhuc genìtor, ecc 

„ Avrebbe voluto il padre vederlo incamminato per 
„ la via delle leggi ; ma egli rapito dietro le Muse r 
„ ricusò di ubbidirlo 

„ Tornato in patria ebbe nuovi impulsi da Gian- 
„ Francesco suo fratello a darsi una volta alle leg- 

Ohi» ▼ az 1 oh t 

Non solo egli commemorò ne* tuoi veni il genitore, ma a lui rivolse 
sa diitici nel t." libro delle rue Adolescentice con questo titolo Ad pa- 
tron Delaitù non posse nisi Poeti vacare: Ivi ben mostra la sua invin- 
cibile avversione allo studio delle leggi con questi versi: 
Emorior, video legum si barbara verbo, 

Non possa nngas, Barthole, /erre tuas. 
Tu prius efficias ut nudo littore piscis 

Vivat, et undisono sur gal auena solo. 
Quam m'thi sii cordi juris dissolvere nodos, 
Scavala, seetari quam tua castra queam, ecc. 
E cote di ugual ripugnanza agli studi di Temi rivolgeva nel medesimo 
libro al suo fratello Gian>Prancesco , che aveagli scritta severa epistola 
sul proposito stesso, ponendovi in fronte questa intitolatone: Ad fratrem 
Jo: Francisrum : unumquemque sequi naturasti suoni, et te non posse a 
rnusis discedere. 
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Face. a4i, Un. i5 e 16; e Face. 242, Un. 26. 

Erbori Cori «noni 

propri» . . . cognomine proprio . . . cognomini 

Monferrato! Moni Ferrati! • 



Face. 241, Un. antipemdt. e seg. 

,, Non andò molto, che Lodovico II Marchese di 
„ Saluzzo lo chiamò alla sua corte, per darlo precet- 
„ tore al tenero suo fanciullo „ . 

Gf CSI A 

Non solo fu precettore del fanciullo , ma fa correttore altresì delle 
scritture di elfo Marchese. Il Bettinelli in una lettera all'Affi) del dì 
19 Febbrajo 1795 gli dice: „ mi capita sotto l'occhio un passo di De- 
,, nina sopra Saluzao, ove accenna, che quel Marchese Luigi II compose 
,, opere in francese , e dice: Lorsqu' il écrivoit en It alien ou en latin 
11 c' itoit Bernardin D ardano de Parme, littérateur célèbre dans son temps, 
., qui étoit chargé d' en retoucher le style, e cita un ms.° del S.* Mala- 
„ rame. Ho io un ritrattino in carta di un Bardano ; ma non so qual 
„ sia „ . 11 qual ms. del Malacarne sarà probabilmente quello dell' Opera 
del buon Governo, di cui parla Ireneo a f. 049, e che fu impressa nel 1499. 



Face. 24?' lin - 24 e 27; e Face. 248» 4- 

Emoni ConREZioiri 

te se offert ( in Terso ) se offert 

Jremunt fremant 
rapidus rapidas 

Face. 248, Un. 14 e seg. 

„ Restituissi finalmente alla patria, dove il trovia- 
mo nel i532, veggendo insieme, che riputato abilis- 
simo a trattar gravi affari fu dall' Anzianato spedito 
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„ a Piacenza il giorno 14 di Aprila dell'anno appresso 

„ ( cioè 1 533 ) in compagnia di Sebastiano d'Ancona, 

,, acciò dal Commissario Cristoforo Carnesecclii ripor- 

-, tasse la diminuzione degli aggravj , ecc. ,, . 

OuitivÀiiom 

Il Poggiali nelle il e in . Storiche di Piac, T. 0 , f. ai), colloca questa 
mistione «otto l'anno 1534, c dice che il Dardano, e Sebjitiauo erano 
Ficarj , e Luogotenenti del Commutano Pontificio Carnesecchi. Questa 
opinione panni trovare conferma nel tegnente Epigramma del Veggiola, 
Poeta Piacentino, in fronte al quale ttanno le parole Dardani Commis- 
sarii apostolici celebrano . Da etto emerge altresì com' egli adempita* 
rettamente, e con tatitfazione di tutto quel popolo il tuo ufficio, poiché 
meritò cotanti encomii dal Poeta Piacentino* 

Diis rr/erat grates vivit qui paupere gleba ; 

Tix pelili duram quique labore famem. 
Jubiltt intuito premilur qui ponder» census 

Ad noi Saturni jam rediere diet. 
Fungitur officio digitai, provincia dignis 

Somma datur, gravibut eit data cura gravit. 
Juititiam cunctit certa qui lege minittret 
Dardanut atthefta venit ab arce tacer . 
Dardanui ili» etqui vindex, servator honesti 

Grata fides, gratui cui pietalis honos. 
Dardanut umbrotai pottet qui carmina quercut 
Ducere et immitet voce movere ferot. 
Qnette molte lodi confermò il Veggiola, o Vezzola, con un fecondo- 
Epigramma indiritto allo ttetto Dardano, dal quale sembra poterti argo- 
mentare che quetti ti foste lagnato a lui di quelle prime eccessive lau— 
dazioni. L" uno e I' altro Epigramma tono tra quelli appunto del Veg- 
giola, Piacenti* i536 per Seb, Bonxatum. Dallo ttetto Poggiali ti dico 
che colà fu pretentato agli Anziani di quel Comune un nuovo Compartito 
del Dardano a comodo del Comune ttetto , non gii che ivi ti recatte per 
ottenere a quello di Parma dal Carnesecchi una diminuzione di gravezze, 
come atteritee Ireneo. Non è però inverisimile fosse incaricato d' ambo, 
gli uftuj. 

Face. a49- 

Nella tasta riga dell'Iscrizione correggati Atqik in AiOUB. 
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Giusta 

Non osservò Ireneo che in alcuni luoghi delle poesie giovanili dei 
Dardano e specialmente nelP ultima facciata trovanti parole scritte da 
lui in caratteri greci: lo che fa ragionevolmente pcnsaro che delle gre- 
che lettore non fosse digiuno. Né manco osservò, che Giorgio Anselmi 
Nepote fu tra gli amici del Dardano j e che questi gì' indirizzò alcuni 
versi latini che trovatisi nel a. 0 Libro delle predette Poesie con questo 
titolo Ad Georgiani Amelmum Parmentem, non expectandam tenectulem 
«t tempus dum jucunde potest vivere. Fra gli Epigrammi poi uno ne è ad 
Bosinum Poetarti parmenstm. Ignoro, se sia l'antico Basinio Basini, ov- 
vero un altro contemporaneo del Dardano. Anche uno ne è ad Nicolaum 
Modium affintm, forse discendente da Moggio de' Moggi ; ed un altro al 
Grapaldo, a cui indirizzò eziandio altri versi nel a.° Libro delle Poesia 
giovanili. 

Face. a5r, Un. io e seg. 

„ V. Altro libretto in 4 ° contiene alcune 

„ Poesie, così intitolate: B. Dardani Dialogus 

„ Queste medesime poesie veggonsi ristampate con 

„ altre del Pittorio Basilea apud Joannem 

„ Frobenium mense Mali 1 5i 7, in 4°> e «ella col- 
„ lezione intitolata Flores Fpigrammatum, ecc. Pari- 
„ siis 1 555 „ . 

f Concioni 

Non del 1J17, ma si del 1 5 1 8 e la predetta edizione di Basilea. 
V. Morelli Bill. Pin. , T. a, f. 443, Panzer, e tutti i Bibliografi citati 
da qu<*»t' ultimo. Queste Poesie sono ristampate nel Tomo primo della 
colleiionn Piarti Epigrammatum qui citata dall'Ario che dimenticossi 
«T indicarne il volume. 

Face, aoi, Un. 217; e Face, aoa, Un, i e seg. 

VI. Fpistole ed ' Epigrammi t ecc. . . . ne\V Opus 
„ Regale di F. Gian-Lodovico Vivaldo Domenicano, 
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„ impresso in Saluzzo in-foglio, prima dai Signcrre nel 
„ i5o3, poscia con altre cose del medesimo ivi nel 
10C7 per Magistrum Jacobum de Circhis, et Sixtum 
de Somaschis, . . . parimente in-foglio, dove si han- 
ho Epistole e Prefazioni al Lettore con diversi Epi- 
grammi del Bardano: .... E si ha F epitaffio . . . 
da Ini composto a Jason del Maino avanti le opere 
di questo celebre Giureconsulto, ed anche alla pa- 
gina 49 3 Flores illusi rium Epitaphiorum . . . „ . 

Com»!ioi»( ■ G ìtrwTB 

Due Open? diverse del Vivaldo si stamparono in Saluzzo sul comin- 
ciare d« 1 secolo 16. 0 . Primamente auucom opis de veritate contritionis, . . . 
7> Signerre fratres , i5o3, in-folio. Secondamente opus «icmi in quo 
continentur . . . opuscula , . . . i5o7 . per . . . Jacobum do Circhi* et 
Sixtum de Somaschis, pure tn-f.*. Il solo testo della prima opera si com- 
puti» di carte 3 — 160, attettaate il Cav. Yanpraet a f. 3i3 del Tpmo i.° 
del Cai. des liv. impr. sur vél. de la BibL da Roi, ove ne sta un esem- 
plare in pergamena. Quello della seconda, senza la tavola che ne ha sci, 
comprende carte aao. 

Confuse Ireneo V Opus aureum coli' Opus rogalo, tacendone un" opera 
loia, e credette che ne fossero eseguite le due accennate edizioni. Pare 
fosse tratto in errore dal titolo della prima De veritate contritionis, e da 
quello dell' ultimo opuscolo dell' Opus Regale, che è de duplici causa 
verat contritionis. Ma questa opericciuola alla ricchezza di censessanta 
carte di che componsi , come vedemmo , 1* opc» adrebm , contrappone la 
povertà di sole quattordici. Uniti a tale operetta non sono ne Epigram- 
mi, ni Epistola del Dardano. Ben sono due epistole brevissime in fronte 
a due altri opuscoli De laudibus oc triumphu trium liliorum; e De co- 
gnitione electorum a rtprobis, che stanno a f. 66 e 90 della prima parte 
dell'orci beo a le. Qacste epistole sono intitolate: Ad lectores Suasio 
invitatoria. Nella 1* il nome del Dardano e abbreviato così Ber. Dar. 
Nella a." Dar. parm. 

Neil' Aureum Opus la dedicatoria al Principe Luigi Marchete di Sa- 
luzzo e del Dardano, colla data ri. cai. Aprilis x. coccciii. 

L' Epitaffio di Gia$oa del Maino trovasi altresì a carte 407 del Croe- 
selil Elogia, 8.° Ingoisi. i384; e sta pur anche a piedi dell'Elogio di 
questo fatto dal Giovio ( Y. /MI Elogia, i5 ?7 , f. i»6 ) . 
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Un Epigramma ne riferì il Roscoe nella citaU Opera , ed e a f. 437 
del Turno a.° della traduzione francete. 

Un Faleucio tta verso la fine del libro Ex Sylvula Antoni» Syloioli 
decerpta. Papi», i5c8. È seguito dalla risposta del Sily ioli al Dardano, 
in cui questi è chiamato Pesta lumnu. Ivi è pure un altro Faleucio del 

Silvioli, col quale invita il Dardano a pubblicare i suoi libello! 

Et dulcet elegos, bonosque vertus: lo che può forse ragionevolmente far 
congetturare che gli Opuscoli del Dardano indicati dall' Affo al N.° iv, 
ed impressi senza note tipografiche uscissero alla luce dopo la pubblica.- 
sioae de' versi latini del Silvioli. 

CXLIII. 
BENEDETTO ALBI NED 

Face. a54, Un. ia e seg. 

Il Molossi, che dopo il J"494 venne a stabilirsi a 
„ Parma , . . . ebbe a conoscerlo ( V Alb'meo ) giova- 
„ netto . . . Grande fu l'amore, che passò fra questi 
„ due alunni delle Muse latine; onde il Molossi nelle 
„ sue Poesie scritte a penna molto lo celebrò, ecc. ., . 

Giusta 

Nella raccolta di poesie latine manoscritte fatta da Mons. Lodovico 
Beccadclli, la quale nel 1814 era proso il Canonico Morandi dì Bologna 
trovasi a f. 58o del Tomo i.° un Poemetto cosi intitolate: Tranquilli 
Stoloni Pallet um ad Benedictum Albineum Parmensem Poema. Incomincia: 
Bella feris iudicta loqui cautamque locumque 
Agminaque et eaptam vario discrimine prcedam 
Me jubet Albineus, cui quis neget ista volenti? 
Parla di tale Poemetto I' Affò a f. 6 e t4 della sita Vita del Molossi, 
e dice che questi prcsentollo al suo Padrone il Card. Alessandro Farnese; 
ma non avendo ivi avvertito che fosse scritto dal Molossi ad istanza del- 
l' Albineo, ed a questo indiritto, come emerge dal titolo e da' tre versi 
or or riferiti ; pare rhe si possa conchiudere che nell' esemplare da lui 
veduto non fossero ne questi tre versi, ne il titolo predetto, i quali avrà 
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mutali il Molossi in altri indiritti al Cardinale. Il Codice Morandi fa 
veduto in Bologna dal mio amico Ferdinando Negri. 

Face. a55, Un. 19, a4, ed ultima. 

Erbori CoR»itioiit 
Admttus Admeti 
rtdtnt vidtnt 
«quali aquali 

CXLIV. 

FRANCESCO-BERNARDINO CIPELLI 
DI BUSSETOC) 

Face. a56, Un. a. e seg. 

Senza recarmi troppo addietro dirò, che mentre 
Genesio Cipelli generò Antonio, da cui discendono 
,, al presente i Signori Cipelli di Cortemaggiore , citta- 
.. dini di Piacenza, non meno che Pietro Medico, e il 
„ nostro Francesco-Bernardino Gramatico e Poeta esi- 
„ mio, uscirono da un fratello di lui altri tre uomini 
meritevoli di essere memorati, cioè Benedetto . . . ; 
,, Bartolommeo ... ; ed Angelo . 



(*) Lorenio Legati Cremone«" nel 
rito Opnscolo intitolato Thomu Ctuttl' 
Unut rtmUitcem , in-4-* Boti. 1667, » f. 7, 
■ Mimi il Cipelli suo concittadino ( «w- 
niciptm mtum ) o perche veramente il 
credette nato iu Cremona ore ebbe pul>- 
blico stipendio, o porchA tali conside- 
rasse tutti i Bussetani, che appartene- 
vano alla Dioceii di Cremona avanti 



1' erezione del Vescovado di Borgo San 
Donnino. Dallo stesso luogo del Legati 
ti ha come il Cipelli foste anche cultore 
dell' Italiana Poe»ia, poichA ivi riferiace 
un Sonetto di lui in lode appunto di 
Tommaso Castellano, Poeta Bolognese, 
che da qualche vaneggiatore fu antipa- 
sto al Petrarca. 
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OtIEBVAZIOKI 

Comecché aveste potuto Ireneo più lucidamente esporre questa genesi 
de' Cipelli, e non lasciar ombra di dubbio se Francesco -Bernardino uscisse 
da' lombi di Genesio , ovvero di Antonio figlio di questo; paro nonper- 
tanto che Antonio, Francesco- Bernardino e Pietro fossero creduti da esso 
Ireneo figli tutti di Genesio. Nel che mi confermano lo seguenti notizie 
procacciatemi molto cortesemente dal Sig. Gav. Paolo Cipelli uno de' di- 
scendenti di Antonio; dalle quali emerge eaiandio che il fratello di Ge- 
nesio non nominato dall' Affò appellatasi Lodovico: „ Due soltanto erano 

i fratelli Cipelli viventi sul finire del decimoquinto secolo, cioè Gene- 

sio e Lodovico. All' uno e all' altro nacquero tre figli: Genesio ebbe 
„ il nostro Francesco-Bernardino Grammatico e Poeta, Antonio, e Pietro: 

da Lodovico fratello di Genesio discesero Benedetto, Bartolommeo ed 
„ Angelo . . . Antonio altro figlio di Genesio, e fratello di Francesco- 
„ Bernardino fu progenitore de' Signori Cipelli di Cortemaggiore, unico 
„ ramo fin qui superstite. Benedetto figlio di Lodovico fu primamente 
„ Vicario del Vescovo di Cremona, quindi deposto I' abito chiericale si am- 
„ mugliò . . . Morì questi nel j56a in Ferrara consigliere di quel Duca „. 



Face, a 5 7, Nota (i) . 

Errori 

pag. 3$7 

Face. a6a, Nota (a). 

t. vr. 

Face. a6a, Un. iq e seg. ; e Face. a63, Un. i e scg. 

„ I. Panegyricus D. Antonini Martyris . . . Im- 
,, pressura Mediolani . . . Quarto Calen. Julii m. d. xxx. , 
„ in-4 ° Questo Poema ... è preceduto da una Pre- 

fazione a Gaspare Anguissola, e da una lettera al 
„ Senato e Popolo Piacentino. Vi sono pure elogi poe- 

tici ali* Autore di Bernardino Dardano , Gian Bitinio 
„ Pusterla , Francesco Superchy , Fabrizio Paveri-Fon- 
„ tana, Giacopo Anvidi, Gaspare Anguissola, e Barto* 
„ lommeo Filippino da Varallo „ . 

Ttm VI. Parte li. 57 



Cobr r.iia hi 
pag. 363 



t. vii. 
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Correzioni 

L' avere Ireneo, dopo il titolo e le note tipografiche dì queita libro, 
proseguita immediatamente la descrizione tua colle parole Questo Poe- 
ma ... è preceduto da una prefazione, ecc. , non accennando punto ciò 
cbe lì contiene nella seconda e terza carta, farebbe credere cbe nulla 
l'otte tra '1 rrontetpiiuo ed etta prefazione. È vero ch'egli ha già parlato 
olla face. r59 della permessione per la stampa, permessione cbe appunto 
trovati in una di queste due carte; ma non dicendo egli che aia ivi, né 
indicando le altre cote che ette racchiudono, non farebbe maraviglia 
che alcuno credesse di aver perfette le carte preliminari di questo libro, 
benché fosse mancante di quelle due. Non avendo la terza legame o 
chiamata alla quarta, e questa non avendo né numeri nè registro, ed 
'essendo sbagliato il numero della quinta, lo che può far sospettare di 
altri sbagli precedenti, ti può ragionevolmente credere che niente man- 
chi tra '1 frontespizio e la sua corrispondente, che è appunto la quarta. 
Ora sarà utile il notare ciò che contengono la seconda e la terza , giac- 
ché dimenticollo Ireneo, ed il supplire ad altre ommissioni; essendo que- 
sto libro alquanto raro. 

Dopo la prima , che solo comprende il frontespizio racchiuso in bel 
contorno intagliato in legno, viene 1' approvazione predetta della stampa 
( di Pietro Ricorda Sebaitemu Episcopus, ecc. e di Frate Nicola Ripalta 
inquisitore ) che racchiude sommi encomj del Cipelli. Né si contenta- 
rono il Vescovo e 1' Inquisitore di queste lodi, che il primo subito dopo 
vi aggiunse un' apostrofe in prosa ed una in versi al Poema, perchè 
uscisse con sicurezza di buon successo alla luce; ed il secondo un epi- 
giamma in lode dell'Autore. All'epigramma succede un ringraziamento 
in quindici distici latini del Cipelli al Vescovo predetto. E queste sono 
le cose contenute nella seconda e terza corta; la prima della quali ha il 
registro A. ij, e la seconda é numerata in fronte iij. Comincia la quarta 
colla prefazione a Gaspare Anguinaia, la quale continua nella quinta e 
nella sesta. Avvertasi che la quinta è numerata per errore xxr, ma la 
sesta ha il suo vero numero fi- Questa prefazione si chiude con cinque 
versi esametri del Cipelli all' Anguissolu, ed é in data Piacenti* Duode- 
cimo Cai Sep. Jn. i. d. ». a. xx. È conseguitati dalla lettera al Se- 
nato e Popolo Piacentino in data di Milano Cai. Jtfai/'. te., d. xxi. Dopo 
gli i-logi del Cipelli indicati dall' Affò, l'ultimo de' quali sta in fine 
del libro, vengono i.° Frane. Bernardini. Cypell: ad lihrum. Paraclesis; 
a.° Ejusden . ... Ad Inuidum Apologia; A? Ejusdem totiut operis argu- 
menta; tutti in verbi latini. Comincia il Poema all' jri carta, e finisce 
colla Iti. Dopo la quali? è un Inno dello stesso Cipelli a Sant'Antoni- 
no, l'accennato Epigramma di BartoLpmineo Filippineo , o Filippini d» 
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Varallo , ed altri veni dell' Autore ad liVrum seguiti di un .avviso tuo 
in prota al lettore , in cui chiede acuta degli errori corti nella ttampa. 
Seguono le correzioni ( totto le quali tono le note tipografiche riferita 
dall' Affo ) nel diritto della U ed ultima carta. 

Ciukta 

Seguendo 1' etempio del mio autore , che potè «1 JV.« 77 delle Opere 
dell' Antelmi ( Nepote ) l' unico tuo Sonetto conoteiuto , aggiungo a 
quelle del Cipelli il Sonetto di cui parlai in principio di quetto articolo. 

VI. Sonetto in lode di Tommato Cattellano Poeta Bolognese. TroTaai 
a f . 7 dell' Opuscolo di Lorenzo Legati intitolato: Thomas Castellanti* 
Poeta BononUnsis reoiwctns, In^.» Bon. 1667. ffmrts Benatii. 

C X L V. 
PASCASIO E LATINO BELLIARDI 

Non avendo io niuna cola importante da aggiugnere alla povertà di 
quetto Articolo, hen sentita anche da Ireneo, che quasi ne fece le scuse 
nelle prime parole, darò solo una egualmente povera notizia d'altro 
Scrittore di questa famiglia che appellavasi 

MARCO BEL LI ARDI. 

Attittì costui, per quanto sì pare, la stampa del Quintum voi amen 
eonsiliorum Divi AUsandri T art agni imoUnsis , etc . impresso da Platone 
de' Benedetti in Bologna nel 1490 in-f.°. Neil* ultima carta di questo 
volume sta una lunga nota, che contiene anche la data, totto la quale 
leggonsi le parole: Marcus Belliardus Parmeh. Una parte di questa nota 
è riferita dall' Audiffredi ( a f. 7* dello Spae. Edit. Ital. ) il quale poi al 
proposito del Belliardi dice: Marcus autem Belliardus , euùts novum infra 
subscriptionem Iigitur, quiqtse in ipsa suhscription* studiosos juris ad Irci io - 
riem operis hortatur, in quo nikil essa profUétur, quod non ipsum Tartagnum 
auciortm tastasi , ex cujus originalibus in aitu armar iù as servai is d»mm~ 



SUPPLIMENTO E GIUNTE 



STEFANO UGONETO, 

SALVO DA MARANO, 

BERNARDO MAINI, 

EGIDIO SANTINI, 

NOMICO, O NOMICI, 

GEMINIANO SILVAGNI, 

ANTON MARIO STURION1, 

LUC. PIETRO, E FRANCESCO LIBASCHIV 

SIMONIDE BALSANI, 

CALISTO SERGIO. 

Le scarte notizie da me rinvenute intorno • (fuetti Scrittori fanno 
eh' io li raccolga per economia di spazio in un solo articolo ( come di 
altri tali adoperò il mio autore ) e le onera a* miei pazienti leggitori 
quasi per anticipato di quelle maggiori che potrebbono raccorsi da chi 
verrà scrivendo dopo me di queste patrie materie. 

Stipavo Ugohkto fa Arcidiacono- in Parma nel secolo i4-*- Dimenticai 
di parlarne a suo luogo . Nuli' altra notizia ho di questo Scrittore fuor 
quella che lasciò il P. Zaccaria a f. aa6 del Tomo P. i della Bibl. 
di varia Ittt. stran. Erro le sue parole: n In altro Codice in pergamena 
„ ( della libreria del Conte Carlo Pace in Tapogliano di Gorizia ) trovo 
„ «no Scrittore Unitario che manca con tanti altri »ella Biblioteca me- 

„ dia , et infima Latinitatis Si ha in questo apparata* Domini 

„ Stephani Hugoneti Archidìaconi Parmensi! Decretorum Doctoris super 
„ Constitutionibus Concili* Viermensis. L' autore che si chiama Domai 

Papa Capelloni** , indirizza la sua fatica Ree. in Xto Patri Domino 
„ suo pracipuo D. Bertrando Dei gratia Tit. S. Marcelli Presbitero 

Cardinali . Il chiamarsi Archidiaconi** Parmensis senza una virgola 
chi- separi queste due parole non da certezza ch'egli fosse Parmigiano; 
ma. non avendo nè manco prova che non fotte, non euendo ivi indicato. 
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che appartenere ad altro paese, avendo fiorito in tempi in cui soleajt 
di rado traiandare d' indicar la patria, e potendo la virgola essere «tata 
omraena o dal Copista del Codice, o dal Zaccaria, si può ragionevol- 
mente presumere che fosse- 
Quel Card. Bertrando di S. Marcello è Bertrando di Porto, altrevolte 
de Poyet, o del Poggetto, Legato di Papa Giovanni juii in Italia nel i3i7 
con amplissima facoltà per sedare la ribellione degli Estensi e de' Ferra- 
resi. É quell' istesso che nel i3aa scrisse lettera al nostro Canonico Ugo- 
lino De' Rossi colla quale liberò Parma dall' Interdetto, come si può 
vedere nel Raynald. , Tomo i5.°, Armai, eccles. f. a3i. Di questo Cano- 
nico , divenuto Vescovo di Parma in età di a3 anni , si trovano notizie 
nel Tomo 4." della Storia di Parma dell' Affò. Il Concilio di Vienna di 
Francia si tenne nel i3ii. Bertrando mori verso la metà del secolo, ed 
avea governate le cose d' Italia per lo spazio di 16 anni. 

È da credersi che 1* Ugoneto fosse nato in sul finire del secolo pre- 
cedente! 

Altro Scrittore Parmigiano di Diritto Canonico fu Salvo da Marano 
che scrisse due Quistioni di esso Diritto , le quali trovansi nel Co- 
dice ccccxix della Libreria della Cattedrale di Lucca. Questo ma. «car- 
taceo in-f.° è della fine del secolo i5.°, ed appartenne già al cel. Felino 
Sandeo. Ivi il nostro Salvo è detto D. Sabus de Marrano de Parme,. 
L' averle il Sandeo conservate in questo suo Codice fa credere all' egre- 
gio Sig. Marchese Cesare Lucchesini , il quale mi fu cortese della pre- 
sente notizia, che questo celebre Scrittore ne facesse qualche capitale. 
Ecco il titolo di queste due brevissime quistioni: 

i.° Quatto numquid sola fama probata,quod qiùs exercuit uturas.pras- 
terquan prastitit Episcopo securitatem de usuri* Restituendo secundum 
Dtcrtt quamquam de Dsuris Li, ri. habeat irritare, vel facere irritari 
testimonium prius factum. 

a." Qttaero numquid securitas recepta per Notarium nomine Episcopi 
de restituendis Usuris s ufficiai , absque eo quod Episcopus fmerit prasens , 
vel ali ter appartai de mandato ejus, cum tamen Episcopus dicat quod 
mandaoit notano ut redperet cautionem, et eam ratam habeat. 

Il P. Vaghi nelle rammentate note rass. al Pico lasciò ricordo di Ber- 
si ardo Mairi così: Bernardo Maini Parmigiano famoso dottor di medicina 
compose quel trattato insigne de Urinis, e V an. 14 • • • ( il resto è ta- 
gliato ) il dì i3 Mag." a V hore 18 con gran lode lo terminò. 

Egidio Santini ha un'Ode Saffica latina Illmo et Clar Juneni Phi- 
lippe Pubco Corniti, la quale io ho collocata manoscritta nella Biblioteca, 
Parmense. Sembra eh' egli vivesse in sul terminare del secolo xv, 0 sul 
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principio del seguente, benché non sia indicato a quale de' tre Filippi 
che fiorirono nella famiglia Rolli dal finire del quattrocento sin dopo la 
metà del cinquecento, egli la scrivesse. Siccome però ivi chiama Filippo 
Juoenum decus, quos Parma coercet; coti sembra non poter essere nè Fi- 
lippo 11, nè Filippo IH, che nacquero e visterò in Bologna. Sarebbe 
quindi Filippo Maria I, che appellava»! ancora solamente Filippo, figliuolo 
di Guido e nipote del cel. Pier-Maria, valente nell'armi e nelle lettere, 
secondochi dice il Santini. 

In fine agli Epigrammi latini del Veggiola, già mentovati, 1 536 , uno 
ne è in lode di esso Veggiola Sanctini Sacerdoti! Burgtntis. Non essen- 
doci il nome di battesimo non saprei dire , se sia lo stesso che Egidio: 
non ostante ne fa sorgere sospetto quel Burgensis che può indicare Borgo 
S. Donnino appartenente allo Stato Parmigiano. Altri Scrittori di quella 
Citta appellaronsi Parmigiani , e 1' Affo ne collocò diversi nella presente 
opera. 

Non terrò discorso di un Berti* ARmico da Jawwo o Giahho, Patrizio 
Parmigiano, quantunque doetissimns et omni littrarurn genere consumatici- 
mui fosse chiamato da Frate Arcangelo Minorità da Borgonovo Piacenti- 
no, che gli dedicò le sue Enarrationas dictorum praìcipuorum secretiorum 
Theologorum: idest Cabahstarum, inserite nel Tomo i .° Artis Cabalistica} 
Scriptorum 1S87. Ignoro ch'egli lasciasse alcuna scrittura comprovante 
qnesta sua tanta dottrina. Frate Arcangelo mori nel 1S08. 

Un Nomico o Noma , Parmigiano , era professore nell' Università di 
Ferrara nell'anno i5o8. Lo che si cava dalle Sedette di Nicolò Libur- 
nio, i5i3, Fentt. per Jacobum de Pendii a lecco. Agatone nobile Cre- 
monese fu suo discepolo , e scrisse un Epitaffio in morte d' Idalia figlia 
del Nomici. V. Arisi, Crem. Lit. T. a, f. ao. 

Dal più volto rammentato Sig. Pretore Vitali mi fu ceduto per la 
Biblioteca Parmense un Codicetto ms. in-4° del secolo 17. 0 intitolato 

Memorie , et Antichità de' Siluagni. Comincia questo da due infrazioni 
di un Poema latino di Casti*! ako, la prima delle quali principia cosi: 
Fragmento d' un Poema antico del R*od? Do: Gemignano Seluagni che 
può esser stato composto V anno xAj&o ine* Racolto da me Fra Lod."^da 
Parma Lai: Capuccino della med.' Fameglia questo anno 1640. Xbre. 
La seconda comincia: Fragmento a" un Poema Eroico Antico del Reud.' 
Do: Gemignano P* Siluagni, che può esser stato composto C à l'anno i5oo. 
Raccolto da me, ecc. come sopra. Ecco dunque, che il buon laico Ca- 
pneeino parlava con impareggiabile certezra del tempo in cui il suo An- 
tenato compose il Poema! Ad un tetrastico di Geminiano, e ad un dittico, 
non so di chi, succedono alcuni ricordi intorno diverse persone di questa. 



+55 



famiglia, dopo i quali è una memoria stampata io tre facciate con questa 
titolo: Giovanni Sihagni (*). Sembra dell'anno i644- I" trovasi impressar 
il predetto tetr attico di Geminiano. Cavo da essa le parole che sguar- 
dano quest'ultimo: ,, Li Siluagni, detti anco Siluani, traggono l' origino 
*, da Oriano, luogo sopra Fornouo, e già de' Marchesi di Sala, di questa 
„ casa fu prima un Giouanni, eh' hebbe molti figliuoli, tra' quali Chn- 
„ stoforo, che fu Padre di Lorenzo, e D. Geminiano persona dotta in 
„ lettere humane , greche e latine. Compose questi un Poema heroico 
„ latino assai buono. Questi due furono fatti cittadini di Parma l'an- 
no t5ao. Da Lorenzo nacquero Christoforo a. et Hippolito, che do 
„ l'anno i565. si fecero confirmare la ciniltì loro . 

Il mentovato frammento di poema non è in questo Codice: bensì ovvi 
dopo le Memorie de' Silvagni un Poemetto per la nascita di Pier-Maria 
Francesco figlio di Federico Rossi e di Isabella Borromea, avvenuta 
nel 1698, che incomincia 

Gaudio, coniugio nvhti prò stirpe creata 

TEORICI, ISABELLA* matrii BOHIIOM A Ey . 

È tutto in lode dello famiglie Rossi e Borromea. Se si guardi a' pen- 
timenti ed alle cassature convitti cotichiudere che sia autografo; ma 
ignoro di chi; e perche fosse qui collocato. Forse si sarà creduto fattura 
di uu Siluagni. Ad ogni piè sospinto vi si trova il ritornello: 
Clara domus vioat Rubeorum, vivat in orbe, 
Vivat Borromea et protei per secula vivai. 

Dopo questo Poemetto è un' Epistola in versi latini , a cui il Signor 
Vitali premito queste parole: Epistola quedam ad Juvenem misia qua 
ipso ortatur ad studlum, tajcillorumque ludum relinquere monetur, scripta 
forsan circa annum a qttodam Geminiano de SilvagMis Solignani 

Rectore de anno 1490 usque ad i5ao. Et»a comprende sei facciate: il ca« 
ratiere è del finire del secolo xv, o del principio del xvi . Dopo questa 



(*) Noterò per digrejso, clie Gio- 
vanni Siluagni per cui fu impressa 
questa Memoria fu procreato da un al- 
tro Cf miniano; e, laureato in medicina 
nel 1616, sali in tal fama clic Oloardo 
Duca astegnngli nel i63o, una delle prin- 
cipali cattedre della scienza «lutare , 
aggiongendovi di piU la lettura de' tem- 
pli/i. Ma infermato appunto allorché 
era per salire a quota Cattr Ira, mori 
nell'anno »te»so in eli di 48 anni. Fu 
anche chirurgo; e medicava con maturiti 
e ia*rari b lÌQia tkurezia. Si dilettava di 



belle ìcltrre, ne' morali fu buon Econo- 
mo, Elico, e Politico, e molto pratico 
nel!' /littorie tanto tacre, quanto profane. 
Fu non mediocre conoscitore delle acir-n- 
ee matematiche, amò la Poesia, e fu pe- 
ritissimo iu Divinità ponendo studio 
particolare nella lingua ebraica . Pia- 
cque*! altresì della CiurepruJenaa . In 
tommn fu , dico quel foglio , univertalè 
in tutte le. scienze. Lasciò 4 figli, tra' qua- 
li quel Fra Lodoviso di cui toccai, che 
fece*! raccoglitore di queste Menar m 
de' Siluu'ni. 
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«pistola lo stesso Sig. Vitali scrisse: Esistono del medesimo G e miniano 
òilvan, . . . versi 4a3 trascritti dall' AchdUide di Stazio. Descrive potei, 
questo Codice, e dice che ri era unito anche il Ratto di Proterpina di 
Claudiano con alcune brevi annotazioni. Egli mi assicura che tutte que- 
ste cose sono scritte di pugno di Geminiano in carattere simile a quello 
dell' Epistola; e che vi sta a piedi il nome di lui. Tornando al Poema 
Eroico di Geminiano, ne ho conferma in una nota del Signor Canonico 
bicolli di Fiorcnr.uola, il quale scrisse: ritrovo . . . un Codice in cui . . . 
è un Poema Eroico latino, mal conservato , scritto nel finir del 1400, 0 sul 
principio del 1S00, e abbenchi ne sia stato levato ti nome dell'autore io 
però lo giudico di Giminiano Silvagni , o Silvani , il quale , se non erro , 
nel 1490 ebbe la Rettoria di Solignano da un suo Zio, e nel i5ao la ri- 
nunciò con pensione di dodici scudi ad un suo nipote, ecc. 

Abtohio Mario STrBioxi fu porta latino del principio del secolo 16. 0 
Possedevano il Morelli nella sua famosa Miscellanea il seguente libric- 
ciuolo a stampa, da lui descritto cosi: Antonii Morii Sturioni Parmensis 
de Pomposo Doctoratu et ornatu vita Reverendi et illustris Philip pi Tri- 
vuliii Prothonotarii Carmen; in-4. 0 „ sema data, ma del principio del 
,, secolo xvi in carattere semigotico. É un poemetto da cui nulla si cava 
.. né intorno al Trivulzio, nè intorno all' Autore. Consiste il libretto in 
.. quattro carte, la prima delle quali da una parte e bianca, dall' altra 
,, ha una dedicatoria dell'autore Prestantissimo et integerrimo juriscon- 
,. sullo D. Urbano Trivultio . . . , la seconda e terza carta contengono 
,, il poemetto, la quarta e bianca „ . Il Morelli ne avea prima dato 
contezza anche all'Affo, che ne fece un breve articolo rimasto inedito, 
e non contenente sullo Sturioni maggiori notizie delle premesse. 

Filippo Trivultio, cugino del Magno, fu lettore nel i5n nell'Università 
di Pavia. Il suo Dottorato avvenne dunque qualche anno avanti. Urbano, 
altro cugino di Gian-Giacomo, fu ascritto al Collegio de* nobili Giure- 
consulti di Milano nel i5oa ( V. Littn Fam. cel. ). Nell'Istoria poi di 
. quel gran Capitano compilata dal prestante Cav. Rosmini ( ahi troppo 
.crudamente rapito di fresco all'Italia da repentina morte! ) trovai che 
Anton Maria Sturioni scrisse un Poema o sia Panegirico . . . preceduto 
da un epigramma in lode del Maresciallo , e seguito da un inno alla 
Muta a cui commette di presentarsi al Palazzo TrivuUiono. Il Rosmini 
non vide scrittore alcuno che ricordasse lo Sturioni. In questo Poema 
evinta le imprese del Trivulzio, cominciando dall'anno 1S08, allorché 
questi capitanava l' esercito francese in quel di Verona , a soccorso dei 
Veneziani, contro l' Imp. Massimiliano. Parla poscia più a lungo della 
lepa di Candirai, e della battaglia d'Agnadello che sembra il principalo 
abbietto del tuo Poema. Abbiam dunque certezza eh' egli fioriva nel i5oq. 



Digitized by Google 



45 7 



Da questi rerii nuli' altro li cara del loro autore fuor tolamente che 
egli era tutto dedito alla Giureprudenza , e che 1' Imperatore aveagli 
conferito non ci sa qual grado d'onore. Rosmini l. c. t. I, f. 6ia e 6t3. 

Diede «pera ma il Rosmini che fosse per uscire di corto alla luco 
questo in un con altri Poemetti d'altri scrittori in lode di Gian-Giaco- 
mo. Ma non comparirono ancora. Ciò non pertanto l' illustre pronipote 
di questo, il Sig. Marchese Gian-Giacomo Trivulzio vivente onore delle 
lettere italiane, e primario modello di cortesia , come prima ebbe cono- 
sciuto il desiderio mio di vedere il Poemetto dello Sturioni, inviommi 
V intero manoscritto approntato per la stampa. Esso Poemetto contiene 
quasi settecento versi esametri preceduti dall' accennato Epigramma in 
due distiri con questa intitolatane: Ad Hlustrissimum Armipotentem Do- 
mili um D. Johannem Jacob um Triultium: Marchionem Figlevani More- 
tcalchum Francorum: Dictatorem dignissimum: Fidelis Antonii Marti Stu- 
riom Parmense Panegyris. Comincia il Poema cosi: Dum rerum fatique 
vices: dum nulla quietis , ecc. e finisce: Prosequere auspiciu: et amico 
pectore serva. Il titolo de' 64 versi che conseguitano il Poemetto , cui 
il Rosmini chiamò Inno, è questo: Ad Musam ut adeat damum Illuttrus* 
Trivuliii. Eccone i 4 primi: 

,,1. mei gaudens 

„ Munere Musa, 

„ Dirige carso 

11 Velia ritato. 

E quel brano del Poema, indicato dal Rosmini, in cui l'autore allude 
a sé (tesso e que»to: 

„ Sed quia nostra novis agitantur pectora curia 

Imperiali» honosi et apeita volumina legum 
„ Solliritant: gratamque negat fortuna quietem: 
„ Cedo ego cedo libens: rum nec tam magna potens sit 

Nostra chelis: nec tam direndi innata facultas: 
„ Dt profligatas acies: et singula passim 
,, Pandere: et innumeras ductoris promere laude*. 
Tonto ossequio dello Stuiioni ai Trivulzi fa ragionevolmente pensare 
che molto ei fosse nel favore di questa relebratissima Casa. É probabile che 
il nostro Poeta entrasse nella buona grazia di Gian-Giaropo sin da quan- 
do questi fu momentaneamente Governatore di Parma nel 1483. È probabile 
eziandio che scrivesse altri versi latini forse andati perduti. 

Ne* tempi medesimi fioriva un Lea Piemo Lib«ichi di Ti/rano che 
ha versi latini in fronte al P indori Autonii Epitoma in Iltadem llomeri, 
Parma i5©4, Frane. Vgoletus, in-4 °, ed all' Introducilo in Chaldatcam, 
linguam di Teseo Ambrogio i53o. Nel titolo di questi ultimi ti chiama 
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Sacerdote Parmigiano^" D* questi Lihaschi Tirranesi nsrl poro dopo qnel 
Francete» Lilia*< hi uomo di sublime ingegno, di rui parla a lungo il 
Pico nello Giunte all' Appendice . Fu sacerdote di singolar virtù e dot- 
trina, Canonico e Virano Generale in Parma, gran giurista. St ruse molti 
Consulti, e quattro gran Volumi in materia di Enfiteusi, che andarono 
perduti. Mori d'anni 5a addi 3 Aprile i5#4- Ver*o il 1&67 rivide e Cor- 
reste gli Statuti do' Merciaj di Parma composti dal Da-lirba. 

Altro poeta latino nostrale sconosciuto al P. AIR» viveva verso questi 
tempi chiamato Simon idi Ralsahi. Alcuni suoi versi imiommi il Morelli 
che stanno in fronte alla Joannis Jacobi Adria Muzariensis Siculi .... 
Topogrnphia tncl/tae cwitatis Mazirnm. Panormì, i5i6, iu-4- 9 . Sono scritti 
con grande limpide*/.» e facilità. 

Anche Calisto Sergio Parmigiano scriveva versi latini (assai mediocri ) 
intorno a questi tempi. Se ne possono vertere alcuni nel Trattato Ve Male- 
ficiis di Angelo dei Gambilioni ( detto Ar-tino dalla pitria ) impieséo 
nel i53a, in-8.°. Furono ristampati in quella del Grimo, Liono i55t. 



t l '■'-<>: ìO.i \ INDICE PRIMO 

<nfW Face. 067. 

Errori Coninosi 

Bazani 176 Ba/.ani 170 

Cornaz/ano a/< Corna/zano 49 

Dard ino Bernardino ( dimen- 
ticato ) a3o, 



INDICE SECONDO 

Face. 269. 

Bagni di Lesignano .... 69 Bagni di Lesionano .... 69 

Cortemaggiore edificato. . . 74 Cortemaggiore edificato. . . 73 

Grassi .... descrive la lau- Grassi .... descrive la lau- 
reatone del Grapaldo . . i36 reasione del Grapaldo . . 139 

Face. 270. 

Ugoleto Ilario Stampatore llgoleto Ilario Libra)» 



Digitized by Google 



